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Le^cffcndo I* Opere degli antichi on tgronnino, 
si compiacerà assaissimo ili vedere qnali fossero 
le pratiche agrarie osservale nei tempi i più 
remoti, e di trovare che le più essenziali all’Arte 
erano pure le stesse di quelle d’oggi; ed ancora 
le migliori. He, Di». d'Aijrie., pag. 0S. 
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$7 ■SPESESI 

SU LA VITA DEL TUADUTTORE 


Plùcidrt Bordoni^ leltcralo, nalo a Ve- 
nezia nel 173fì, percorse gli studj sotto la 
direzione de’ PP. Soinaschi in Murano, ed 
abbracciato lo stato ecclesiastico, seguì la 
carriera dell’ insegnamento. Dopo aver per 
molti anni dato lezioni di rettorica, ottenne 
la cattedra di filosolia presso il Liceo di 
Venezia, che a malgrado Tavanzata sua età 
disimpegnava tuttavia nel 1807. — Oltre 
le versioni italiane degli Orazj di Corneillc 
e deir Ifigenia di Racine , devesi a lui 
pur quella delle Orazioni scelte di dee- 
rozze, Venezia 1780, tre voi. in 8, ristam- 
pate nel 1795 con due nuovi volumi. — In 
questa traduzione che ha facile c puro io ’ 
stile, ed è scevra di latinismi, scorgesi 
lutto il merito d’ un eccellente originale. 
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• . * ■ 
Kgli eseguì In coiilinunzione degli ’AnnaU 

d Italia di Lodovico Antonio'Muratori (*) 
nell’ edizione di Venezia 1790-1820, qua- 
rantotto volumi in 8; di cui i cinque ul- . 
timi appartengono a Bordoni. — E desso* 
finalmente autore d’ una tragedia intitolata: 

• • • • P • V ' ' 

'(Jrmesinda ossia i Cavalieri della Mer- 
cede, Brescia 1807, in 8; subbietto nuovo , 
ed assai ingegnosamente trattato, — Vol- 
garizzò inoltre i Tre Libri di Plinio del- 
rAgricoltura, per la Raccolta dei Rustici 
Latini, die furono stampati dal Pasquali 
<li Venezia l’anno 1800, formanti tre vo- 
lumi in 8; e che ora si riproducono in 

• questo solo volume, , • * ^ 


(*) Di Lodovico Antuuio Mui alori,'tiato il) Yigtioia, 
len a del 3Iodenese , ho comin ese due Opere nella 
i'ibliuleca Scelta, che sono rr I. Della Reyoìala 
divozione dei Cristiani ~ Governo della 

Peste, il Tif), Gio, SiloQslru » 

. »■ ' ' 
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PttEFAZIOlNE 

DELL' AB. PLACIDO BORDO?» 

PREMESSA 

•' all’ EDIZIONE TENETi DELL'ANNO 4800 

. k. 

* ' 


a più colta e dilicala letteratura animata dal ga- 
tto d' essere veramente altrui benefica, avea già quasi 
da due lustri incominciato a dare all' Italia uniti in 
un solo corpo g-li scrittori latini che han trattato 
dell'arte agraria, cioè di quell'arte eh' è stata e che 
dovrà essere sempre la prima tra gli uomini, perchè 
più di tutte le altre scienze od arti è immediatamente 
legala co' loro bisogni. Già il severo censore de' Ro- 
mani , V eruditissimo Varrone , il gentile Columella , 
V inimitabile Virgilio erano comparsi successivamente 
in questa collezione, non come i begl' ingegni di Roma, 
ma come i benefattori del genere umano , e stavano, 
direi quasi, aspettando divedersi seguitati dagli 'altri 
loro confratelli nella stessa gloriosa carriera. Ma le 
vicende dell'Europa e principalmente le calamità 
’ deir Italia ritardarono per alcuni momenti l' inco- 
minciata impresa, che ora si riprende. 

Plinio, per l'ordine dei tempi, dovea comparire 
*dopo i quattro scrittori sopraccennati, ed infatti oggi 



▼ m PREFAZIONE DELl’aB. PL ACIDO BOSDONI. 

comparisce. Quanto ci ha egli lasciato d’ utile e di 
necessario da sapersi sull' agricoltura antica c su 
quella del suo tempo , dovea formare un anello del- 
l' importante catena, lo mi sono preso V impegno di 
raccogliere e d’ unire insieme i pliniani precetti sulla 
agricoltura, tratti dalla .sua Storia Naturale^ e ri- 
' darli tutti in un solo corpo. Ilo veduto la somma 
difficollà di riuscire in tale lavoro, pel timore o di 
presentare un corpiccino difforme e miserabile, vo- 
lendo scegliere i soli precetti distaccandoli dal conte- 
sto di tutto il discorso ; o di presentare un corpaccio 
atletico e colossale , volendo a’ precetti agrarj unire 
tutto ciò che trovasi in Plinio, dove ei parla d' agri- 
voltura. Ilo quindi preso una strada di mezzo tra 
V eccesso ed il difetto , e di ciò debbo renderne av- 
t'erliti i lettori. 

Prima però di far questo, credo di dover brevissi- 
mamente premettere alcune notizie che riguardano 
Plinio e la sua Opera ; notizie che se non saranno 
necessarie a' dotti ed agli eruditi, non dispiaceranno 
al generale dei lettori. Queste comprenderanno per- 
tanto succintamente la vita di questo grand' uomo, e 
principalmente il fatai momento della sua morte, 
tratto dalla lettera sfessa di suo nipote scritta a 
Cornelio Tacito : daranno un’ idea della grand'opera 
di Plinio, non che de’ pregi e delle vicende della me- 
desima ; e finalmente parleranno de' nostri traduttori 
italiani. Dopo di queste notizie preliminari, renderò 
confo del piano da me seguito nel dare l’agricoltura 
piini una. 
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VITA m GAJO PLINIO SECONDO 


Cajo Plinto Secondo credcst nato a Conto ranno 
dì Poma 773, cioè l'anno 25 dell’era cristiana Kotto 
V iniperadore Tiberio. Visse sotto Vespasiano e Tito 
che r onorarono della loro tmiicizia, ed impegnaronlo 
in diversi affari. Servì da principio nella milizia e- 
vi sì distinse ; si dedicò al foro, e trattò molte cause ; 
fu aggregato al collegio degli auguri, nmndato pro- 
curatore in Ispagna, e malgrado il tempo che assor- 
bivangli i suoi impieghi, troiwnne abbastanza per 
comporre un gran numero d' opere. Quand’ era a 
Poma, distribuiva ordinariamente le ore in questa 
maniera. Prima del giorno andava dall’ imperadore 
Vespasiano, che, come Plinio, sapeva mettere le notti 
a profitto. Partito dall' imperatore, attendeva a’ do- 
veri del proprio uffizio, o ad eseguire gli ordini ri- 
cevuti. Compiuti questi, tornava a casa sua, e dedi- 
cava allo studio tutto il tempo che restavagli. Dopo 
il pranzo eh’ era sempre frugale e leggero, coricavasi 
alcun poco al sole, teggeìido o facendosi leggere qual- 
che libro, su cui stendeva le sue osservazion i, o fa- 
ceane degli estratti, perchè non leggeva mai senza 
farne alcuno. Era quindi solito di dire che non v'é 
libro sì cattivo, d'onde non possa apprendersi qual- 
che cosa. Questo costume di farsi leggere, era da lui 
praticato, anche quand’ era a tavola; ed allorché 
viaggiava, uvea seco un suo segretario, ' a cui dettava 
le sue memorie e le osservazioni che faceva. Contava 
come perduti tutti i momenti che non etano consacrali 


ailojlttdio. Avido di taperee d' istruirsi,' portava lo 
sue ricerche su ‘tutte le scienze, e non ignoravano al-, 
cuna di quelle che conaseevansi cUlora:' 

Generalmente parlando , un uomo del carattere è ^ 
del gusto di' Plinio non dovea lasciare di se altre 
memorie', se non quelle delle sue opere. Molte egli ne 
^cotnpofe che si sono perdute,* eccettuata la sua Storia 
Naturale divisa in, trentasette^ libri, che ci è perve- 
nuta ititela.. Quelle che desideriamo, sono le seguenti 
tin' libro de/Z’ esercizio* equestre^ del giavellotto; due 
libri 'della vita di Quinto Pomponio Secondo; dieci 
iiibrt delle Guerre Germaniche ; tre libri ' dell' uomo 
aiudioso ; sette libri del parlare equivoco treni’ uno, 
che' sono la continuazione d’Àulìdio Basso; cento e 
aessanta libri di memorie,, d’ estratti e di collèzioni. 
Ma dò che renderà sempre memorabile^ e preziosa alla 
posterità la^memoria di questo grand' uomo, si è il ^ 
modo con cui terminò la sua vita.'lo^ ne riferirò le 
circostanze minutamente, prendendole dalla sopraceen- 
’.nata lettera scritta a Tacito da nPHnio il giovane ^ 
nipple dell' altro' per parte di sorella. * Trovasi mio . 
. €. ^rio, dice questo degno pipate, a Miseno e eoman- 
‘ dava in persona la fiotta. Al primo di novembre, 

€ un' ora incirca dopo il mezzogiorno, rnia madre lo 
*■« avverti che.vedevasi una 'nuvola d' una forma e, 
€ d' una grandezza straordinaria. Studiava egli al- 
‘.-i lorà, corcato al sole, secondo* il suo^ solito. S alza, 
t domanda le sue scarpe, monta sopra un'eminenza 
« d'onde poteasi meglio un tal fenomeno considerare. 
f X.0 nuvola partiva jlajunck montagna ;yion avreb\ 


• •» 
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DI CAJO PUMO SECONDO. XI 

• besi potuto dire, qual fosse questa montagna, attesa 
€ la distanza, ma sejìpesi poi eh' era il Vesuvio, 
€ Non può meglio paragonarsi la forma di questa 
€ nuvola che ad un albero., e tra gli alberi ad un 
€ pino, perchè era soffiata da giù in sà, sotto la fi- 
rn gura di un tronco eccessivamente prolungato, d'onde 

• spargevansi alcuni rami. Questa forma veniale, 
« per quanto io credo , dal vulcano che sollevavala 
« improvvisamente , poi indebolendosi, faceala rica- 

• dere con esso lui, e abbandonuvala al suo peso : 
€ ei a essa bianca in certi luoghi , in altri come 
« sporca, e coperta di macchie, secondo che alzandosi, 

• era più, o meno carica di pietre e di cenere. Eru- 
€ dito com’era egli in tali materie, giudicò il feno- 
c meno importante e degno d’ essere riconosciuto da 

• pt'esso. Comanda che gli si allestisca un naviglio li- 
€ bimiico. Nell' uscir' della casa riceve un viglietto 
■ da Retina commissario di marina, il quale, spaven- 
« tato dal pericolo imminente in cui trovavasi ( perchè 
« la sua casa di campagna era sotto la nuvola 
€ stessa ) lo pregava di scampamelo. Ciò gli fa cam- 

• biar idea, ed i suoi passi che non erano regolali da 
€ principio se non dal desiderio d' istruirsi, prendono 
c per regola i sentimenti d' un' anima verametite 
« grande. Fa mettere in mare le galee a quattro or- 
c dini di remi, vi monta egli stesso per soccorrere 

• non solamente Retina, ma un gran numero di per- 
c sone, trovandosi tutta quella costa frequentatissima 
c di gente per la sua amenità. Il sito pertanto d'onde 

• vede fuggire gli altri spaventali , è precisamento 


€ quello ove si affrella di giungere; colà dirige il 

• suo corso, incontro al pericolo, e scevro di timore, 

• trovasi in islàto d’ osservare e di notare egli stesso 
€ tutte le varietà e tutte le figure di questo prodigio^ 

• nel modo stesso che si presentavano a’ suoi occhù 

• Già i vascelli cuoprivansi d' una cenere la cui 
•f'densità ed il vui calore cnimentavansi a misura 
«■ eh' essi -si avanzavano ; erano già colpiti da pie- 

• tre bianche e crivellale come la pomice, e da altra 
€ pietre della natura de' ciottoli, ma annerite, calci- 

• nate c spezzate dal fuoco. Ecco dall' ammasso delle 

• materie cadute nell' acqua formasi un nuovo fondo, 
■• e dalle rovine della montagna sprofondata eccoal- 
■€ tarsi un lido novello. Si ferma egli un momento, 

• incerto se dee voltar bordo ; ti piloto esortavalo a 

• prendere questo partito ; ma egli gli risponde : la 
« fortuna protegge chi ha cuore, conducimi verso 
-« Pomponiano. Era questo suo amico a Stabia, riti- 

• ratosi in fondo al golfo che il mare e le piegature 
c del lido formano in quel sito. Colà, alla vista del 

• pericolo che -era ancor lontano, ma che ben vede- 
« vasi, e che potea avvicinarsi, se mai cresceva avea 

• Pomponiano fatto portare tutto il suo bagaglio in 

• alcuni navigli, risoluto di tentar (a fuga per mare, 
« se il vento contrario si calmasse, in questo stato 

• di cose mio zio arriva opportunamente, abbraccia, 

• consola ed esorta l’amico, e per calmar meglio i 
€ di lui terrori colla propria imperturbabilità, fossi 
« portare al bagno. Dal bagno passa al tinello, cena 

• 4i bwn umore , o , ciò che non indica un' anima 
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DI CAIO PLIITIO SECONDO^ XIU 

r meno forte, mostra d’ esser di buonumore. Intanto 
€ le- fiamme e gV incendj del Vesuvio manifestavansi 
c da lungi in molti luogìti della montagna , ed il 

• loro splendore folgoregginnle superava le tenebre 
« della notte. Per moderare i terrori che cagionava 

• un tale spettacolo, dicea mio zio che quelle fiamme, 

• e quegl' incend/ provenivano, unicamente dal fuoco 
€ che avea preso nelle abitazioni d'alcuni contadini 

• che la paura aoea. fatti fuggire precipitosamente^, 

• lasciatìdo le loro case in abbandono ed in balia di 
« di quell' elemento divoratore. Dopo aver ciò- detto 
e s' addormentò, ed. il suo fu ttn vero sonno, poiché 
€ quelli che pouisavano presso alla porta ove dormiva) 

• l' intesero ronfare in un- modo assai sonoro ; lo 

• che avvenivagli ordinariamente a cagione dell' am~ 
« piezza del suo petto. Ma ii cortile cAe conducera 
« al tinello erosi coperto di cenere , e di pietre cri- 

• veliate,, ed il terreno erasene- alzato a segno d im- 

• pedire l'uscita dalle camere. Fatto dunque sve^ 

• gliare , se n' esce , si unisce a Pomponiano , ed a 
« tutti gli altri che non. avean chiuso occhio in 

• quella nottCi Consultano insieme, se sia meglio re- 

• starsene nell’ interno dei muri , o d'ire alta ven- 

• tura uell’ aperta campagna; poiché ^se le forti e 

• frequenti scosse faceano vacillare i tetti, e parean 
€ coll' andar innanzi e indietro,.schianlarsi dai fon- 

• damenti ; dall'altra parte, in aperta campagna 
« aveasi da temere la caduta delle piètre crivellate , 

• per quanto fossero rose e leggere. Nuli’ ostante , 
€ paragonando insieme i due inconvenienti ,, si scelse 
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t quext’ ultimo ; con questa differenza , che thio i/5 
c nel decidersi cedette alla raqion piti evidente, • 

•« gli altri al più fofte timore. Ognuno si pose sulla 
c testa de' guanciali legati cori pannolini , onde di* 

« fendersi dd tutto ciò che potesse cadere. It sole-era 
« già levato altrove, ma tutto quella costa era co* 

« pcrta dalla più nera, e dalla più densa di tutte le 

* notti, se non che un gran numero di fiaccole e dì 

* lumi d' ogni sorte diradavane alcun poco le iené- 

* bre. Si fu di parere d’avanzarsi verso it lido, e 

• vedere da presso ciò che it mare permetteva d’ in^ 
k traprendere, perchè Continuava ad essere egual- 
« mente terribile e contrario. Giuntovi mio zio, trovò 
€ in terra una vela, sopra di cui si sdrajò, ed avendo 

• per lajeconda volta domandato dell' acqua fredda, 

« ne bebbe.'In’ seguito la violenza delle, fiamme e 
€ l' odore dello zolfo che ne fu il messaggiere , Pii* 

• sero gli altri in fuga. In quanto a mio zio esse 
« sforzavanlo ad alzarsi, appoggiandosi a due schiavi 
« che uvea presso di se, ma ricade ben presto, essendo 
« stata , come conghietturo , la sua respirazióne in- 
« terrotta da un follo vapóre che gli compresse^ la 
« stomaco, avendolo già debole, stretto ed angustiato 
« da frequenti ardori. Dopo tre giorni trovossi il suo 
« corpo intero , senza ferita alcuna , e vestito come- 
« era tre giorni prima. A IV attitudine del corpo, lo 

si avrebbe preso più per un uomo che dorme, che * 
« per uno eh’ è morto. » Così, dunque finì di vivere 
quest’ uomo singolare , vittima gloriosa non tanto 
liefla sua passione per h studio , * quanto della sua 


■» 
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generosità d' animo nel prestarsi *a' bisogni dell' a-= 
mico , anii a quelli dell' umanità che soffre. Mori 
nell' età di 56 anni, l’anno dell' era volgare 79, la- 
sciando per erede delle sue facoltà e del suo nome 
Cajo Plinio Secondo, 'detto il Giuniore. 

Avendosi già dato di sopra il catalogo delle sue 
opere che si sono tutte perdute , eccettuata la sud 
Storia Naturale, conviene ora di 'questa dar breve- 
mente un’idea', tanto più che non è dessa un libro' 
che vada per le mani di tutti. 

• . ' ' Idea dell* opera di* plinio 

La Storia Naturale di Plinio è la enciclopedia 
degli antichi, e puossi considerare come il deposito 
di tutte le cognizioni fìsiche, astronomiche, geogra- 
fiche ec. dell' antichità: come il quadro dell’indu- 
stria umana e delle arti, incominciando dai tempi 
più rimoti, sino al primo secolo dell'era cristiana. 
È l’ opera più vasta, più interessante, più curiosa 
che sia stata prodotta da' Romani, non avendo nulla 
i Greci da contrapporle. Non v’ è parte della ' Na- 
tura e delle cognizióni umane, non uso delle produ- 
zióni naturali, non invenzione delle arti conosciute 
al suo tempo che abbiano sfuggito alle ricerche di 
Plinio. Una folla immensa' di scrittori citati, sono da 
lui chiamati im testimonio de' fatti é dslle osserva- 
zioni. Senza V opera di' Plinio, noi saremmo all'o- 
'Scuro d’ una gran quantità d'aneddoti preziosi 's 
'fli circostanze particolari, soprattutto relative a' Ro- 
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viant, eh' egli ha prìncipalmenle avuti in vista. Egli 
stesso ci dà un' idea della sua prodigiosa lettura^ 
facendoci sapere che la sua opcì’a è il risultato ed 
il prodotto di più di duemila volumi. Per conoscere 
il merito e i estensione di questa opera, basta gettar 
i occhio sulle materie in essa contenute. 

La Storia di Plinio è metodica. Comincia dal 
contemplare il mondo in grande: gli astri, le co- 
ttéllazioni, le comete, gli elementi e ie meteore; tutti 
i fenomeni celesti e terrestri passano rapidamente 
.sotto il suo perielio. Descrive poscia la terra, l’Eu- 
ropa, V .Africa e i Asia, nella qual descrizione tro- 
vansi particolarità importantissime , tanto per la 
geografia, quanto per la storia. Viene- poi la storia 
dell’ uomo, indi quella degli animali terrestri, degU 
animali acquatici, degli uccelli , degli insetti ec. Se- 
gue il regno vegetabile, ove tratta degli alberi stra- 
nieri, delle gomme, delle resine, degli alberi frutti- 
feri, de’ grani che servono al nutrimento deli uomo, 
del vino, e della coltura della vite, di quella del 
lino ; delle piante, dell' erbe e del loro uso in medi- 
cina ; dei fiori, delle corone, delle api, del miele , 
della cera; degli usi differenti delle piante per la 
cosmetica, o tintura ; dei rimedj tratti dalle stesse 
piante, come pure degli alberi coltivati, o selvatici; 
delle erbe che vengono senza essere coltivale, delle 
toro virtù, e delle malattie a cui sono proprie; de’ 
rimedi cavati dagli animali e da' pesci. Tutta la 
materia medicinale e farmaceutica degli antichi, se- 
minata di molte particolarità e storie è compresa in 
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Hot)e volumi, ed è più completa che negli scritti di 
Dioscoride, di Galeno e degli altri. Passa in se- 
guito ai metalli ed ai minerali, alle materie impie- 
gate dagli artefici, cioè, i colori, le terre, i marmi , 
le pietre da fabbricare , le pietre preziose , e quindi 
parta della pittura, della scultura, dell’ architettura, 
del lusso de’ Romani , della navigazióne , del com- 
mèrcio ec. sicché può dirsi che tutte le ricchezze 
della natura e delle arti sono registrate nei trenta- 
sette libri di Plinio. 

PREGI E VICExNDE DÌ QUEST' OPERA 

il merito di quest' opera non potea aver giudice 
più giusto del conte di Buffon, cioè di quell’ uomo 
che fu il degno successore e rivale del naturalista 
latino. « Ciò che v’ è di mardviglioso, die’ egli, è 
« qìiesto, che Plinio è egualmente grande in ogni 
« sua parte. L’ elevatézza delle idee, la nobiltà dello 
« stile rendono ancora più stimabile la «tto pro- 
« fonda erudizione. Non solamente sapeva tutto ciò 
« che poteasi sapere ài suo tempo , ma avea quella 
_ • facilità di pensare in grande che moltiplica la 

• scienza ; avea quella finezza di riflessione, da cui 

• dipendono l’eleganza, ed il gusto; e comunica a’ 

• suoi lettori una certa libertà d’ ingegno, un’ ardi- 
t tezza di pensare’ eh’ è il germe della fllùsofla. Là 
t sua opera tanto varia quanto la natura, la di- 
« finge sempre in bello. È desso, se vuoisi, una 

Pii dìo É 
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« couipiluzions di tutto ciò eh ero, stato scritto 
» prima di lui, una copia di lutto ciò eh’ era stato 
« futlo d'eccellente e d’utile da sapersi; ma questa 
• copia ha tratti sì grandi, questa compilazione 
« contiene cose raccolte in una maniera sì nuova , 
( eh' è preferibile alla maggior parte degli originati 
« che trattano le stesse materie. » 

Questo è un giudizio riflettuto, ed un tale ritratto 
non potea esser fatto da una mano più sicura, 
quanto quella d’uno scrittore eh’ era pieno del di 
lai spirito. Infatti l'opera di Plinio è la sola com- 
pilazione di genio tanto capace di eccitar quello dei 
lettori, quanto d' istruirli. Ma anche senza far conto 
di ciò eh’ egli vi ha messo del suo deve ben ben es- 
serci preziosa un' opera che ci mette in istulo di 
profittare delC esperienza e delle scoperte degli an- 
tichi nelle cognizioni naturali divenute oggidì sì 
care , di paragonare i loro progressi co’ nostri, di 
calcolare i nostri acquisti e le nostre perdite. 

Plinio in tutto il corso della sua opera dipinge 
il suo carattere morale, come il suo genio. Vi si 
vede il buon cittadino, il vero amico degli uomini, 
tl filosofo sociale e senza fasto, il dotto disinteres- 
sato che non iscrive se non per essere utile, e non 
per quel vano fumo, per quella gloria d'un momento, 
di cui mostra in ogni occasione, e con tanta ener- 
gia, il nulla. Tutte le sue riflessioni sui costumi re- 
spirano V onestà, la virtù, la giustizia, e V amore 

dell' ordine. * 

Questo storico della natura, qual lo abbiamo rap- 
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preaenlato, ha avuto presso i moderni un destino 
tanto vario e bizzarro, quanto quello d’ Aristotilei 
ora considerato come lo scrittore più universale e 
più istrutto dell’ antichità, ora disprezzalo, trattato 
da mendace, accusalo della più goffa impostura o 
della credulità più imbecille. Gli si han rimprove- 
rati non pochi errori; ma questo rimprovero gli è 
comune con lutti i compilatori di fatti e d' osservi^- 
zioni; anzi tra i nostri più valenti moderni sa- 
rebbe difficile trovarne alcuno che ne fosse esente. 
Per essere giusti in questo processo, bisogna consi- 
derare che Plinio non avendo finito la sua storia 
se non poco prima della sua morte, non ha potuto 
rivederla, nè darle quell' ullima mano che stabilisce 
la condizione d’ ogni opera. Bisogna osservare che 
Plinio ha avuto appunto in molle circostanze la 
sorte d' alcuni viaggiatori, come il nostro Marco 
Polo, ed in tempi più bassi il portiighese Fernando 
Mendez Pinta , il francese la Ilonton ed attri , le 
relazioni de’ quali credute da principio favolose , 
perchè non aveansi potuto verificare certi fatti, sono 
stale poi riconosciute veridiche e sincere. Finalmente '• 
quando anche si confessasse che il naturalista la- 
tino ha mancato di critica , sarebbe questo im di- 
fetto' che non va disgiunto dal genio, e gli antichi 
appunto che han mostrato tanto del secondo, ru> 
han forse mostrato assai poco della prima. Ma ii 
signor conte Della Torre Rezzonico nel settimo libro 
delta «ua dottissima e pregiatissima opera ha cou'- 
fufato ampiamente i detrattori di Plinio^ 
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A’oiì volendo poi considerare V opera di Plinio , 
se non come un monumento della lingua de’ Romani^ 
guai inesausta miniera non è dessa di questa lin- 
gua f In fatti, che ricchezza, che abbondanza, che di- 
versità nelle parole che la moltiplicità delle materie 
vi ha fatto raccogliere? Che varietà nelle forme, nei 
giri, nelle riflessioni che forviano lo stile di Plinio; e 
sono come il suggello dello scrittore? Senza Plinio, 
scriveva Ermolao Barbaro a Pico della Mirandola, 
non v' era più speranza di ristabilire la latinità ; 
anzi soggiunge, che chiunque non avea letto Plinio, 
gnardavasi come un ignorante, che mostravasi an- 
cora più imperizia a non farne caso dopo averlo 
letto, che il colmo dell’ ignoranza era di non gu- 
starlo. Per quanto parer possa eccedente V idea che 
di Plinio dà quel dottissimo nostro veneziano, ve- 
drassi però eh’ è coerente alla opinione di quel 
tempo; sapendosi che nel secolo decimosesto eranvi 
dei professori stipendiati pubblicamente per leggere 
la Storia Naturale di Plinio, come spiegatasi allora 
il decreto, e che in Brescia Giovanni Taberio verso 
il 1ÌK)8, ed a Salamanca Fernando Nuguez di Gus- 
man soprannomato Pìnciano interpretavano il testo 
pliniano, 

Quand’ anche dalla barbarie de’ distruttori del- 
V impero romano si fosse salvato un minor nu- 
mero di scritti antichi, V opera di Plinio, per la 
sua natura, era una di quelle che doveano conser- 
varsi più diligentemente. Quindi trovaronsi da per 
tutto e principalmente in Italia de’ manoscritti di 
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PHnio in gran numero, e se ve n' ha pochi d' anti- 
chi, vuol dire che avendo il tempo distrutti i primi, 
sono stati surrogati da quelli che sussistono. 

Riguardo poi alle antiche edizioni della Storia 
Naturale, delle quali puossi vedere il catalogo nel- 
V insigne opera del sig. conte Della Torre-Rezzo- 
nico, la prima è doluta a Giovanni Andrea Bxtssio 
vescovo d' Aleria in Corsica fatta a Roma nel 4470. 
Appena comparve colle stampe, un numero immenso 
di dotti uomini si posero ad esaminarla , a correg- 
gerla, ad illustrarla. Niccolo Perotli arcivescovo di 
Manfredonia corresse alcuni errori ; Guglielmo Pel- 
licier vescovo di Monpellier ne scopri non pochi, 
ma Ermolao Barbaro patriarca d' Acquileja , e poi 
cardinale ne corresse alcune miglia] a. Dopo le emen- 
dazioni del benemerito Ermolao Barbaro principal- 
mente, tutti i dotti d' ogni paese, d' ogni lingua cor- 
sero a lavorare in questo terreno , e quindi Agri- 
cola , Pinciano , Beroaldo , Sabellico , Volaterrano , 
Tumebo, Grutero, Daleeampio, Gelenio , Salmasio , 
Gronovio, ecc. non risparmiarono fatiche per pur- 
garne il testo e per isciorne le difficoltà. Questo 
tesoro d’ erudizione è divenuto la materia di corre- 
zioni, di conghietlure, d’ interpretazioni, di ricerche, 
di dissertazioni, di comenti senza numero. In que- 
sto campo che presentassi da principio incollo e sal- 
vatico, ognuno volle strapparvi qualche sterpo e f 
qualche bronco, e col tempo in questo stesso campo 
mieterono abbondantemente i fisici , gli agronomi , 

I geografi, i medici, i botanici, gli antiquari, gli 
storici e gli eruditi, sino al giorno d’oggi. : 
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Finalmente è vernilo il p. Àrdtiino gesuita che ha 
eeelissato tutti gli editori ed i cementatori di Plinio. 
Quando questo laborioso scrittore per ordine di 
Luigi XIV, e sotto gli occhi del gran Bossuet e del 
dotto Ifuet fu destinato di rivedere la Storia Xa~ 
turale di Pilnio che servir dovea per V istruzione 
del Delfino , bisogna dire certamente che fosse 
molto guasta e sfigurata, anche nelle migliori edi- 
sioni, poiché l' Arduino stesso assicura d'aver nel 
testo corretto circa duemila falli, soggiungendo che 
restavagli da faticare assai più di quanto aveano 
faticato insieme tutti gli altri editori e comcnlatori 
ehe avennlo preceduto. Senza dii nulla delle edi- 
zioni, de' manoscritti e di tutti i libri de’ quali po- 
tea far uso per una tale destinazione V Arduino , 
senza calcolare i soccorsi che potea ritrarre consul- 
tando una biblioteca ambulante, cioè la dotta co- 
munità tra cui vivea, era egli sì ricco da per sé 
stesso di lumi, di cognizioni e di sapere, eh' essendo 
già considerato come uno de’ più dotti uomini del 
suo tempo , dovea la sua fatica essere infinita- 
mente più stimabile di quelle di tutti gli altri suoi 
predecessori, principalmente per un merito eh’ è tutto 
suo proprio, cioè d'aver confrontato con Plinio tutti 
gli autori greci e latini , ove trovasi qualche ve- 
stigio di storia naturale. Con tutto ciò il padre Ar- 
duino dopo aver tanto censurato gli altri, non ha po- 
tuto sottrarsi all’altrui giusta censura: cioè non tanto 
a quella dell’erudito Creder, quanto a quella del dot- 
tissimo sig. conte Della Torre-Rezzonico , nella non 
mai abbastanza lodata sua opera. 
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TRADUTTORI ITALIANI DI PLINTO. 

. f 

Se Andrea lìussio, Niccolò Pirolti, Ermolao Bar- 
baro , se Sabellico , Beroaldo, il Volaterrano ed al- 
tri sparsero tn Haliti il gusto per la lettura di 
Plinio co’ loro comenti e colle loro interpretazioni , 
era ben naturale che se ne vedesse la traduzione in 
italiana favella. Così fa. La prima a comparire fa 
quella di Cristoforo Landino, letterato assai noto 
in quel tempo , uno di que’ dotti che componevano 
l'accademia di Lorenzo di Medici. Dedicolla a Ferdi- 
nando re di Napoli, si stampò più volle, ma da pri- 
ma in Venezia per Niccolò Giansone nel 1471 in 
foglio grande, in seguito nel 1470. Ma siccome non 
eransi ancora vedute le dotte emendazioni di Ermo- 
lao Barbaro, così dovette il Landino lavorare o so- 
pra que’ manoscritti che trovavansi allora in Firenze, 
ove vivea, manoscritti poco sicuri ed autentici , o 
sopra la prime edizioni che n’ erano già state fatte 
in Roma, a Venezia ed altrove, edizioni esse pure 
sconcie e difformi. Non è maraviglia, dice Apostolo 
Zeno parlando di questa traduzione del Landino , 
se nella medesima sia corso un formicajo d’ errori 
e di sbagli. Ma io dico che potrebbero ben perdo- 
narsegli quegli errori che provenir doveano necessa- 
riamente dalla sconciatura de’ testi e de’ manoscritti 
ma non saprei come si potessero perdonargliene tanti 
altri che non sono punto dipendenti dal testo infe- 
dele, ma dalla mala intelligenza dello scrittore, dove 
non è nè guasto nè mutilato. 


V 
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Gabriele Giolito desideroso di dare una tradu’^ 
zione di Plinio, in cui fosser levali via tanti errori 
corsi in quella del Landino , scelse a purgamela 
Antonio Brucioli che in quel tempo insieme col 
Dolce, col Domenichi, col Sansovino, col Doni e eoi 
fìetussi soprantendeva alla correzione ed all' eleganza 
delle venete stampe. Uscì questa dai torchi del sud- 
detto Giolito nel 1345, e cinqu' anni dopo fù, ripub- 
blicata da Alessandro Brucioli fratello d’Antonia 
traduttore. 

Anche questa del Brucioli trovossi piena di 
sbagli e d’ errori che lo stesso Giolito impaziente 
d’avere un volgarizzamento migliore, si rivolse a 
Lodovico Domenichi già nolo allora per tante opere 
pubblicate. Ma il Domenichi, o perchè conoscesse 
la difficoltà delP impresa, o perchè fòsse in altri la- 
vori occupato propose al Giolito Pietro Orcilago da 
Lucca, indi Pompeo dalla Barba di Pescia , come 
uomini giudicati abili a tanto peso. Ma essendo in 
questo frattempo mancalo di vita il primo, ed il 
secondo andato a Boma per medico del pontefice 
Pio IV, il Domenichi cedè finalmente alle replicate 
istanze del Giolito, prese V opera sopra di sé, la 
condusse a fine e comparve alla luce nel 1461 colle 
stampe del Giolito, ma con un successo poco diffe- 
rente dalle altre due traduzioni oh’ eransi prima 
vedute. 

Credo di dover dispensarmi dal riferire un' infi- 
nità di passi, ove il Landino, il Brucioli ed il Do- 
menichi stesso, benché assai meno degli altri icfue» 
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o non hanno inleso Plinio, o si sono espressi in un 
modo oscuro, equivoco, inintelligibile, o hanno preso 
a sbieco i pensieri ed i sentimenti dell’ originale. It 
punto sta che da due secoli e mezzo f Italia non ha 
avuto altre traduzioni che le tre già enunciate , e 
che quantunque sommi uomini od insigni letterati 
siensi occupati tanfo fuori d’ Italia, quanto in Ita- 
lia stessa ad illustrare quel gran .Vaturalista antico, 
come puossi vedere nella storia letteraria generate 
di questi duecento e quaraìit’ anni, con tutto ciò la 
Storia Naturale di Plinio è restata qual ce la diede 
il Doìnenichi , e non ha avuto la sorte d' essere no- 
vellamente tradotta. Possa un giorno V Italia go- 
dere di questo bene. Dopo le illustri e benemerite 
pliche del sig. conte Della Torre-Rezzonico , dopo 
la celebre versione francese che ne fia dato in do- 
dici fornì in 4 .®, il sig. di Sivru, dopo tante altre 
cose pubblicatesi sopra Plinio in questi Irent’anni, 
dacché comparve la sud letta pregiatissima versione,' 
V impresa non sarebbe sommamente difficile, e sono 
certo che quanto it novello traduttore potrebbe ao- 
quislar gloria non poca, tanto gli studiosi delle 
scienze naturati, dell’ erudizione e dell’ antichità po- 
trebbero trame vantaggio e diletto. 

Dopo aver dato una breve idea dell'opera di 
Plinio, dopo aver messo in qualche vista i pregi e 
le vicende della medesima, dopo aver parlato de’ 
eomentatori principali, e de’ tre Italiani che V han - 
tradotta, è ben giusto eh’ io dica alcuna cosa circa 
quella porzione di Plinio , che ho giudicalo conve-^ • 


Digilized by Google 


XXTI TRADUTTOR» ITALIANI 

niente d’ estrarre da tutta V opera e di tradurre in 
italiano, per conformarmi al manifesto che se n’ è 
dato, quando annunciossi di pubblicare il volgariz^ 
zamento de’ Rustici Latini. 

Plinio, incominciando dal libro XII della sua 
opera sino a tutto il XX VI II, tratta dell’ erbe 
e delle piante , considerandole come Fisico, Aratura- 
lista, Agronomo, Medico e Botanico. In ognuno di 
questi dieciasette libri egli è diffìcile di non vederlo 
qua e là cambiare ora alcun poco, ora assai molto 
di carattere, passando dagli usi della medecina alle 
pratiche dell’ agricoltura , e della nomenclatura e 
classificazione ragionata dell’ erbe e delle piante alle 
teorie fìsiche delle medesime , ed agli usi eh’ aver 
possono in tutta la vita umana. 

Che doveasi far dunque? dar tutti i diciassette 
libri? Questo sarebbe stalo contraoperare al primo 
impegno dell’ edizione , eh' è di dare l' agricoltura 
degli antichi. Estrarne qua e là tutti i pezzi grandi, 
mediocri e piccioli dove parla espressamente o tocca 
di passaggio la coltura de’ terreni, separandoli da 
tutto ciò che non s’ accorda coll' oggetto della sola e 
pura agricoltura? Questo sarebbe’- stato , presentare 
un arabesco per lo più disgustante. In. questa dul^ 
bietà adunque, vedendo che tre sono i libri ne’ quali 
Plinio tratta ex professo della coltivazione delle 
piante e dell’ erbe e sono il XVII, il XVIII, ed il 
XIX, io gli ho dati tutti interi. Forse il XIX è 
quello dove, piucchè negli, altri due precedenti, parla 
anzi da fìsico che da agronomo, ma. sostiene questo 
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secondo carattere in molti luoghi, e principalmente 
nei capitoli 5, 7, 8, 10, li e 12. Dovea dunque 
mutilarlo e darnelo sfigurato? Ho creduto bene di 
tiarlo intero, e voglio sperare che i lettori sapran- 
mene grado; perchè se in Varrone e soprattutto in 
Columellu soavi tante cose straniere all’ agricoltura, 
e non si sono dovute dall’ opera distaccare, si potrà 
bene parimenti ricevere in Plinio, dove parla dall’a- 
gricoltura, ciò che non ha a che fare direttamente 
colla medesima. 

Il sig. Desplaces nel 170?) diede a Parigi ima 
Storia dell’ agricoltura antica estratta dalla Storia 
^'alurale di Plinio con illustrazioni ed osservazioni, 
die comprende appunto tutto il libro XV IH e gran- 
dissima parte del XVII. Non mi venne fatto di 
vedere la detta opera, ma so bene che il sig. di Si- 
vry la loda altamente, e professa d’ esserne molto 
giovato nella sua traduzione di Plinto. Se io V a- 
vcssi avuta sotto l’occhio, mi sarei forse prevaluto 
della medesima nel dare V agricoltura pliniana, vo- 
lendo credere che l’opera del sig. Desplaces potesse 
essere corrispondente al piano idealo de’ Rustici voi- ' 
garizzati. * Ma siccome non * ho potuto far questo 
esame, così mi sono attenuto al mio primo propo- 
sito di dare anche il libro XIX di • Plinio in se- 
guito al X VII ed al X Vili. 

In quanto al testo ho fatto uso di quello dell’ Ar- 
duino, nè mi sono distaccato, se non quando la ra- 
gione e l’ evidenza m’ hanno .suggerito di preferire 
le lezioni del sig. conte Della Torre- Rezzonico , o 
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quelle del sig. Sivry. Di tali preferente non ne ho 
avvertito ogni volta il lettore, ma mi sono riservato 
a farlo , qualunque volta la sostituzione dovesse 
portargli qualche lume od istruzione. Se avessi do- 
vuto dare tutta intera V opera di Plinio, avrei forse 
religiosamente seguito il sistema osservalo dai tra- 
duttori di Catone, di Varrone, di Columella e di 
Virgilio inserendo nelle note indistintamente tutte le 
varianti; ma trattandosi di produrre un pezzo di 
Plinio relativo alla coltivazione delle campagne , 
credetti che non pregiudicasse punto al vero og- 
getto proposto, se omettessi (U citarne tutte le va- 
rianti <J' Arduino o d’ altri. 

Riguardo alla traduzione confesso ingenuamente 
che ne ho tratto sommi vantaggi da quella del sig. 
Sivry ; ma siccome quel valentuomo per un certo 
suo gusto particolare si è molte volte discostato dal 
vero carattere dell’ originale , e siccome talvolta 
bollo trovato non aver fedelmente o precisamente, 
espresso il pensiero di Plinio, così sono più le volte 
die noi siamo in opposizione, che quelle che noi . 
andiamo d’accordo. Riguardo poi alle traduzioni . 
del Landino, del Brueioli e del Domenichi , posso 
dire con verità che mi sono state di poco ajuto per, 
le ragioni già adotte, parlando di tali traduzioni. 
Quella del Domenichi, a dir vero, è la meno infe- 
lice; ma quanto è dessa mai ancor lontana dall’es- 
sere bella, esatta e corrispondente alla condsion», al- 
l’energia, alla sublimità dell’ originale? 

Finalmente, riguardo alle note, ho procurato di. 
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contenermi in una discreta moderazione (a). Le ho 
fatte brevi; e non ho scelto se non i luoghi che me- 
ritavano qualche considerazione omettendo tutti gli 
altri che avrebbero divagato il lettore, senz’ istruirlo 
opportunamente. Ih quindi fatto ' poco conto ^ll* 
osservazioni puramente grammaticali ed etimologiche, 
quando non le ho credute Utili ed indispensabili. In 
quanto a quelle di fisica e di Storia Naturale sono 
andato ancora con maggiore sobrietà, per non avere 
da ricopiare superfluamente ciò che trovasi in tutti 
i dizionari e principalmente in Bomare. È questo il 
gran difetto di parecchi libri moderni: si rimpasta 
e si ricuce ciò che aueasi prima di bell' impastato 
t colto. Ho bensì procurato di far vedere l' accordo 
di Plinio con Catone, Varrone, Virgilio e Columella, 
eioé co' quattro scrittori che sono finora stati pubbli- 
cati nella raccolta dei Rustici volgarizzali, (bj e su que- 
sto punto mi sono ingegnato d’essere possibilmente 

esatto, soprattutto, ne' luoghi eh' erano importanti. 

Dirò infine per essere giusto e riconoscente che mt 
sono state di grand’uso le note dell’eruditissimo 
sig. di Sivry ; ma in un' opera, com’ è la mia, eh è 
una specie di frastagliamento di Plinio, ho omesse 
quelle lunghe ed eterne osservazioni che fa il fran- 
cese traduttore sull' etimologia delle parole dedotta 
dalla moltiplice sua erudizione sulle lingue antiche 
e straniere. 


<a) Le note furono ommesse apposilamente. 

(i) Quella Raccolta è compresa m tentuno Tolumi 5 mentre la 
niU edizione è ridotU in soli sei volumi. Il Tip. Silvestri. 
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Ecco quanto ho riputato necessario da dirsi m 
proposito di questa traduzione. Se dessa in alcuni 
.luoghi comparirà per avventura alcun poco diffusa 
ed abbondante neHe espressioni, nelle forme, nelle 
parole ciò è una conseguenza del genio della nostra 
lingua, egualmente che il risultato d’ alcune materie 
che sonvi trattate, le quali domandano necessaria- 
mente qualche aggiunto per essere intese a dovere. 
Ma dove l' intelligenza dell' originale dispensavami 
naturalmente dall’ aggiungervi dichiarazione alcuna, 
ho procurato possibilmente di emulare la maravi- 
gliosa brevità e concisione pliniana ; anzi non sonò 
pochi que' luoghi, dove, volendosi numerare le pa- 
role del testo e quelle della traduzione, si vedrà che 
questa è ancor pià succinta e più breve di quella. Possa 
dessa dunque ottenere qualche compatimento come-qnelte 
degli altri traduttori componenti la raccolta de' Rastici 
poteano promettersi favore ed applauso. E come non 
dovean eglino sperarlo ? Ognuno d'essi uvea il suo 
serittore che doveassguireamano a mano; ognuno avea 
s’è permessso dirlo, un cammino formato dal principio 
sino alta fine, senza dover mai rivolgersi indietro, e ve* 
(lere s’ usciva di strada ; ma io mi sono trovato al 
caso di crearmi in certo modo il cammino, di fissare 
il luogo della prima mossa, come quello del termine 
estremo’, ho dovuto dirigere i miei passi, e temere- 
ogni momento d' uscire dalla diritta via, o d ’ ire in 
senso contrario. Qualunque siane il successo, la mia 
intenzione è stata di dare Plinio agronomo , e di 
presentare i precetti di quest’arte che deve essere- 
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stala, e che dovrà essere sempre in avvenire la prima 
per V uomo. Tutti gli altri studj potranno essere una 
delizia per lui, potranno consolarlo nell' amarezze 
di questa vita, potranno fargli obbliare le calamità * 
dentro le quali trovasi avvolto ; ma in questi mo- 
menti fatali per tutti, qual più dolce delizia che po- 
ter riparare in qualche parte i danni già sofferti e 
quelU che 'soffre tuttavia ; e se il malefico nume 
della guerra ha desolato barbaramente le italiehe 
contrade, possano ormai insieme unite. Cerere dea 
delle messi, e Temi dea della giustizia far ritornare 
sulle nostre terre il buon costume e ranlica fertilità. 


Placido Eo!idoni. 
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STORIA NATURALE 

DI 

C. PLINIO SECONDO 




CAPITOLO PRIMO 

Del prezzo meraviglioso il’ alcuni alberi. 

■À.BBIAMO trattato degli alberi che crescono nalU'* 
ralmente , tanto sulla terra che in mare. Resta a 
parlare ora di quelli che vengono piuttosto per ar- 
tifizio e per industria umana, che per se medesimi. 
Prima però d'entrare in materia, non posso far a 
meno di non meravigliarmi , come abbian potuto 
considerarsi quai cose pregiatissime ed essere ven- 
duti a sì alto prezzo quegli alberi che sono posse- 
duti in comune con le bestie dall’ uomo ( lo che fa 
già da me non senza un qualche sentimento d’ or- 
rore osservato) il quale combatte con esse per. 

Plinio \ 
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disputar loro i frutti caduti in terra , e comballe 
co*’ Tolalili per averne quelli che stanno ancora 
pendenti sui rami. 

Io sono persuaso che ciò sia avvenuto per V e- 
sempio dato da due grand uomini) cioè) Licinio 
Crasso e Goe© Domizio Enobarbo. Licinio Crasso 
■fu uno de’ più famosi oratori di Roma. Avea una 
magnifica casa sul moBle Palatino ^ tuttavia quella 
di Quinto Catulo che in compagnia di C^o Mario 
disfece i Cimbri , era ancora più bella , e situata 
parimenti sul monte Palatino. Ma tutti convengono 
che la più superba casa di quel tempo fu quella 
di Cajo Aquilio cavaliere romano, situata sul monte 
Viminale, e cbe ne rendette famoso il proprietario, 
molto più ancora che la scienza delle leggi civili , 
in cui era si versato. Nulla di meno si rimproverò 
a Crasso la magnificenza della sua casa. Crasso e 
Domizio adunque , tutti due delle più distinte fa* 
raigiie , tutti due personaggi consolari , furono in- 
sieme censori l’anno di Roma 662, ed ebbero nel- 
l'esercizio «K questa magistratura frequenti contese 
ed alteveaaoni tra essi , per la diversità de’ loro 
oostami. Domizio, ch’era d'un naturale ardente 
e«l impetuoso , © cbe nudriva coutro Crasso quel- 
r odio, che nascendo «bilia rivaliiè non ha mai posa 
nè quiete, lo rimproverò un giorno gravemente, 
dicendo che un eensoi«e non dovea abitare una casa 
si, magnifica , per la quale però esse Dootùio ofiri- 
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lugir cento milioni di sesteng. Grasso che avea' 
sempre r ingegno pronto s e che all’ingegno univa* 
gli scherzi e lè‘ facezie, risp«ise a Dómizio die gli*’ 
lasciava la sua casa al prezzo già 'prima esibito, ma^ 
che ne eccettuava solo'sei alberi. E siccome Domi«- 
zio replicò che non ne darebbe nemmeno uu quat»' 
trino, se avesse luogo la detta eccezione: dimmi 
risposegli Grasso, chi di noi due dà un peggiora^ 
mal esempio ', e merita pKr d’essere censuralo , cr‘ 
io che tranquillamente- abito- in quella* casa che* 
no’ è venuta per retaggio.- o tu che non hai vergo- 
gna di valutare sei alberi cento -milioni -di sesterzi?' 
Questi alberi erano loti che con l’ampiezza dei-* 
Ioro>ramt dàvano un grand’ombra -deh'ziosa.' Cecina' 
liargo, uno de’ nostri gran signori me li fece ve- 
dere spesse -volte nella -sua casa,- essendo io giova* 
netto. Siccome poi sulla fine del Libro precedenta - 
ho parlato ' della durala degli alberi, aggiungerò' 
che quelli di Gécìna Largo erano ancora in ' tuttà'^ 
la loro verdura e forza , quando l’ imperadore Ne- 
rone léce abbruciare la città di Roma', cioè che- 
dura rono cento ed 'ottanta anni, e che avrebbero 
durato’di vantaggio, se quel principe non avesse’ 
affrettato sino la morte degli alberi. Ma perchè non* 
si creda che tolta la magnificenza della casa 
Grasso consistesse ne-’ predetti alberi solamente; e * 
che Domizio non avesse nuli’ altro da censurarvi, 
.bisogna osservare che nel vestibolo della- sua casa 
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area posto quattro colonne di marmo dei monte 
Iinetio che avea fallo venire per la decorazione del 
teatro, quand'era edile, benché In quei tempo non 
si vedessero colonne di marmo ne^ luoghi pubblici 
di Roma: tanto la ricchezza che ora si vede , è di 
fresca data. Che che ne sia , talmeute gli alberi 
aumentavano allora il prezzo delle case , che Do- 
mizio, non potendo avere i già detti sei alberi, non 
Tolle, che avesse più lu(^ il contratto che Podio 
e r inimicizia aveangli fatto fare con Crasso. 

■ Gli antichi Romani traevano i loro soprannomi 
dagli alberi: cosi Ri nominato Frondizio quel sol* 
dato, che dopo aver fatto bellissime azioni contro 
Annibaie, passò a nuoto il Vullurno, tenendo sulla 
testa una corona di frondi: così un ramo della fa- 
miglia Licinia ebbe il nome di Stoloni ^ perchè uno 
di detta famiglia fu il primo che levasse dal piede 
degli alberi quegli Inutili germogli detti in latino 
slolones. È ordinato nelle leggi delle dodici tavole 
([lerchè le antiche leggi vegliavano alla cura degli 
alberi) che chi avrà tagliato ingiustamente gli al- 
beri d'un altro, li pagherà in ragione di venticin- 
que assi l’uno. Che vi pare,o lettori? Potremmo 
noi creder mai che quegli antichi legislatori che 
decretarono una multa sì modica, trattandosi d’al- 
beri fruttiferi, avessero potuto prevedere che gli 
altri alberi varrebbero quel prezzo eccessivo di 
cui abbiam parlato? 
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Ciò eh* è avvenuto ri>;uardo al frulli, non è nieu 
meravi{jlioso. Molti alberi appartenenti a* luojjhi 
suburbani producono annualmente de’ frulli che 
veodonsi duemila se.sterzj: di modo che ogni al- 
bero rende più al suo padrone che non faceva au- 
licamente un’ intera tenuta. Ecco ciò che ha fatto 
inventare l'arte d'innestare gli alberi, d'inserire 
una specie nell'altra con una unione adulterinaT) 
atfincliè i frutti che provenissero da questa unione 

non fossero che jjer i ricdii. i 

Tratteremo dunque presentemente della vera 

maniera di coltivare gli alberi , onde vedere come 
con questo mezzo producano sì grosso guadagno. 
Quindi non parleremo <li cose che sono certe, e 
che sappiamo essere note a tutti, ma solo di quelle 
che sono dubbiose ed incerte , e sulle quali gli uo- 
mini s’ingannano spesso*, poiché noi non ci titH 
viamo disposti a mettere tutta l’esattezza in cose 
inntili. Prima di tutto poi parleremo io generale 
degli alberi, secondo due rapporti che hanno essi 
comuni con tutte le loro specie , cioè, considerando 
r influenza del cielo e del terreno. 
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CAPITOLO IL 

ìD^H’ influensa del cielo sugli alberi ; secondo quell 
aspetto debbansi piantare. 

TI reato d' aquilone fa molto bene agli alberig li 
& crescere di vantaggio, e rende il lor legno più 
forte. In ciò molti s' ingannano ^ peròhè nelle vigne 
non si devono metter mai «i pali opposti -a questo 
'^eoto, ma solo al vento di settentrione. V'è di più, 
ebe il freddo nella suo stagione .fortifica estrema- 
saente gli alberi e filili germogliare ottimamente; 
al oontrario, il vento di mezzodì vezzeggiandoli gli 
indebolisce, principalmente quando fioriscono. Se, 
.qqaadosono caduti i fiori, soppravvengono piogge^ d 
frutti periscono interamente; anzi i peri e i man« 
dorli perdono i loro fratti, se il tempo è solamente 
nuvoloso o se epiri il vento di raezzoiU. Se cade 
pioggia verso il levare delle Plejadi, pregiudica le 
viti e gli olivi, perchè allora cominciano a germo> 
gliare; anzi questi quattro giorni del levare delle 
Plejadi sono decisivi per gli ulivi, soffiando allora 
il vento di mezzodì che porla seco quelle brutte e 
cattive nuvole, di cui abbiam parlalo. Questo stesso 
Tento guasta parimente le biade, benché facciale 
maturare più presto. I freddi cagionati dal vento 
setlentrionale,.o che .vengono fuor di stagione, sono 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO n. 7 

nocivi \ ma quando in inverno regna il vento aqui- 
lonare, è tanto oro per tulli i seminati. È poi evi- 
dente il motivo di diHiderare allora le pioggie^ poiché 
gli alberi estenuati d' umore per i frutti che han 
prodotto e per la perdita delle loro fc^Ue, sono na- 
turalmente avidi di pioggia, cb' è il loro nudrimenio. 

L' esperienza ha fatto vedere che se l’ inverno è te- 
pido, di maniera che gli alberi, dopo aver perduto 
e frutti e foglie, vengano immediatamente a conce- 
pire, cioè ad infralire coi germogliare e fiorire di 
nuovo, questo tepore è cattivissimo: anzi se ciò av- 
viene molti anni consecutivi, gii alberi muojono in- 
fallibilmente^ perchè la fame e la fatica riunita ca- 
gionano la morte. Cosi quegli che ha detto esser 
desiderabile la serenità in inverno, non ha esteso i 
suoi desiderj agli alberi. Le {àoggie vèrso il solstizio ' * 
d'estate sono dannose alle viti. Ma quando Fau- 
tore predetto asserì che un inverno asciutto e pol- 
veroso fa la ricchezza delie campagne, nel dir ciò, 
abbandonossi alla sua poetica fantasia , perchè è 
egualmente utile agli alberi che la neve resti lungo 
tempo sopra la terra, e ciò per una ragione evi- 
dente, poiché la neve non solo tiene chiusi ed im- 
prigionali i vapori terrestri, che altrimenti esale- 
rebbero ben presto, e gli obbliga ad insinuarsi nelle 
radici delle biade e degli alberi, ma abbevera 
queste radici <x>n un liquore puro e leggero^ non 
essendo la neve altra cosa che la spuma delle acque 


Digitized by Google 


S LIBRO- DECIWOSETTIMO., 

«lei cielo. Così P umore somraiaisirato dalla neve 
non ispandeadosi tutto in una ToUa, ma stillando 
a poco a poco, secondo il bisogno., nudrisce .le piante 
senza innondarle, come la mammella d** una madre 
nmlrisce il bambino. La terra parimenti trovasi in 
questo slato di fermentazione i suoi f^ermi s'em- 
piono di succo e di latte, e quando vien la prima- 
vera coi suoi dolci calori, la terra .s' allegra e gioi- 
sce. In questo modo princìpalmeiile ingrossano le 
biade, tranne i paesi dove Paria è sempre calda, 
come in Egitto], perchè la continuazione e la con- 
suetudine vi proilucono gli stessi effetti che produr- 
rebbe altrove un’ aria temperata : in qualunque 
paese però, ciò che importa si è, che non siavi 
nulla che nuoccia ai prodotti della terra. Sulla mag- 
gior parte del globo, quando la dolcezza della sta- 
gione fa germogliare gli alberi troppo presto, i freddi 
che soppravengono poi, abbruciano i germogli. Per 
questa ragione gli inverni tardivi sono pregiudiziali, 
sino agli alberi selvatici i quali patiscono appunto 
per P ombra prodotta dai loro stessi rami, e perchè 
non v’ è alcuno che si prenda la pena d' involgerli 
di paglia, quando sono giovani, onde garantirli dal 
freddo. Gonchiudasi dunque che le pioggie d’ inverno^ 
sono le migliori per gli alberi ^ poi quelle che ca- 
dono verso il tempo del germogliare ^ e in terzo 
luogo quelle che vengono, non quando i frutti oomin- 
ciano a vedersi, m^ quando sono un po' ibrti. Io 
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quanto alberi che sono tardivi, e die han per 
più lun^'O tempo bisogno di: nutrimento, sentono 
vantaggio dalle pioggle che vengon tardi, come la 
vite, r ulivo ed il melagrano. Tuttavia ogni sorla 
d' albero domanda la pioggia nella sua stagione 
particolare, perchè tutti gli alberi non maturano i 
loro frutti nello stesso tempo : quindi si vede che una 
stessa pioggia sarà ulilea certi frutti e nociva a certi 
altri, benché tutti dello stesso genere, come suc- 
cede ai peri. Infatti tutti han bisogno di pioggia , 
ma i tardivi non Pa.spettano sì per tempo come l 
primaticci. In generale, ò bene che Pinverno sia 
passato prima che gli alberi germoglino , e che il 
germogliamento sia anzi prodotto dalP aquilone chq 
dalP austro. Per la stessa ragione i luoghi lontani 
dal mare sona da preferirsi ai luoghi che ne sono 
vicini, {lerchè i primi sono i più freddi ^ i luoghi in 
collina ai piani; le pioggie notturne alle diurne, 
perchè le piante abbeveransi meglio la notte , non 
privandole subito il sole delP umidità che contrago 
gono per mezzo della pioggia. 

A queste considerazioni è da aggiungersi Paltra 
ancora, cioè qual deve essere la situazione delle 
viti e degli alberi , ris{ietto al cielo. Virgilio non- 
vuole che le viti abbiano P aspetto del sole che 
tramonta \ alcuni Io preferiscono a quello del sole 
che nascer osservo che la maggior parte però sono- 
persuasi di quello di mezzogiorno. Credo però che- 
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tu questo non possa fissarsi una regola generale, e 
che bisogna aver la mira alla natura del terreno^ 
alla qualità del paese, alla leinjieratura dell’aria. 
In Àfrica , per esempro P aspetto del mezzodì è 
inutile per la vigna, ed è malsano pel vignaiuolo, 
perchè il paese è tutto meridionale*, quindi un 
Africano concilierà perfettamente il clima ed il 
^terreno, piantando le sue viti a settentrione ed an- 
che a ponente, benché Virgilio disapprovi per P I- 
talia P aspetto occidentale. Riguardo al setten- 
'trione, non è possibile che in alcun possa nascere 
dubbio. Si ea che nelP Italia prossima alle Alpi la 
maggior parte delle vigne è volta da questa parte, 
e che esse sono le più abbondanti. 

*I venti sono d’ una gran conseguenza su questo 
punto. Nella provincia Narbonese, nella Liguria, « 

■ in una parte delia Toscana riguardasi come uiP im- 
perizia piantare una vigna in sito esposto diretta- 
mente ai vento CIrcio, e che è ben fatto di ricevere 
questo vento obbliqnameute , perchè in quei paesi 
tempera gli ardori dell* estate, ma talvolta è si 
-violento che jporla via i tetti delle case. 





‘CAPITOLO in. 


.11 


'Dé/ concorso del clima^ e del terreno 
per la prosperità degli alberi. 

Alcuni Togliooo t>bblig€ire il icHma di essere 
-aoggelto alla natura del terreno, piantando la vite 
Bei luoghi secchi esposta all’ oriente ed ai setten- 
iriooe, e aeiiuoghi umidi, esposta al mezzodì. Al- 
'tri, regolandosi sulla qualità delie .viti, méttono nei 
luoghi freddi le viti primaticcie, àlBnchè Pura sia 
matura, prima che venga il freddo. Riguardo alle 
piante ed alle vili che -temono la rugiada, oppon- 
gonle al levante, affinchè il sole ne le Uberi, ap- 
atia nascere riguardo a quelle che amano la ru- 
giada, oppongonie al ponente, ed anche al setten- 
trione, finché vi resti '«)pra lungo tempo. Gli altri 
seguitando i dettami delia natura -vogliono che le 
-viti e gli -alberi guardino l' aquilone, -e Democrito 
crede che cosi facendo, .‘P uve e le frotta acquistino 
.più fragranza. 

•CAPITOLO IV. 

I 

Della qualità de’ paesi. 

Abbiamo mostralo nel secondoXibro la direzione 
del veoto aquilonare, coBi« pure degli altri «venti , 
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e nel Libro seguente parleremo <li molte cose cfie 
riguardano il cielo. Intanto esporremo ciò che sem- 
braci pKi certo sulla salubrità dell' aria riguardo 
alle piante. 

Poiché si sa per esperienza che gli alberi che 
riguardano H mezzotli , perdono le ^glie prima 
degli altri, convlen dunque supporre che una pro^ 
prietà simile al vento meridionale facciale perdere 
agli alberi piantati ne' luoghi marittimi. In alcuni 
luoghi il solito del mare è pernizioso alle pianta- 
gioni. in moltissimi altri à vantaggioso , vedendosi 
alcune piante riuscire perfettamente, trovandosi in 
distanza del mare, ed essere inutile ad un coltiva- 
tore ravvicinarsi al detto soffio. Dicasi lo stesso 
dei fiumi e degli stagni^ poiché colle loro nebbie 
guastano i prodotti, e talvolta rinfrescanli in tempo 
di calore. Certi alberi , de' quali parlammo nel 
Libro precedente, amano T ombra ed anche il 
freddo. Quindi è ottima regola stare alPesperienza 

Dopo il cielo, s'ha da parlare della terra im- 
mediatamente^ questa materia non è men difficile da 
trattarsi, perchè ordinariamente lo stesso terreno non 
conviene agli alberi ed alle biade ^ nè la terra nera 
della Campania è buona per tutte le viti, nè quella 
d'onde esalano leggeri vapori ^ e nemmeno la ros- 
siccia eh' è per altro da molti tanto stimata. Nel 
territorio d' Alba Pompea quei che piantano le viti 
preferiscono a tutte le altre terre le cretacee e le 
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^rj^Ilosé, benché siano grassissime, e che ordinaria*' 
riamente i terreni grassi non convengono alla vile/ 
S«il Pavese., al contrario , la sabbia bianca , ed in 
taolti altri luoghi la nera, egualmente che la rossa, 
quando è mescolata con la terra grassa , non prò* 
duce nulla. 

Spesso gPindisj che si danno, onde giudicara 
della qualità d’ una terra, sono fallaci poiché, per 
esempio, quantunque sienvi alberi grandi e grossi 
in un terreno non ne segue per que.slo che 
quel terreno convenga ad alberi di ogni altra spe- 
cie. In &tti, quale albero più alto che P abete? e 
nulladiraeno quale altro albero potrebbe vivete 
nello stesso luogo? I pascoli abbondanti non son. 
nemmeno un segno infallibile di un terreno pingue; 
perchè ove vedonsi pascoli migliori di quelli di 
Germania? eppure imaiediatameute sotto i primi 
strati che producono Perba, trovasi la sabbia. Inob 
tre un terreno che produce P erbe grandi , non è 
sempre acquatico, come una terra viscosa non è 
sempre grassa; lo che osservasi nelle argille. Non 
c' è terra che gittata in quella fossa d*oude è stala 
tratta, riempiane tutta la capacità; sicché è im- 
possibile di rilevare s’ è terra forte o leggiera, etl 
inoltre non v’è terra che non irruginisca Paratro, 
Non può nemmeno fissarsi giustamente il peso, o 
la leggerezza d’ una terra, perchè come deternii- 
tiarue il suo. peso assoluto? Un terreno formatosi 
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dal traboccamento de' fiami non è sempre baoDO',- 
perchè vi sono delle piante che invecchiano nel-- 
l' acqua ^ anzi di terreno che- credasi ristorato con: 
r alluvioni, non conserva lungo tempo questa qoa> 
lità, se se ne eccettua il salice. Uno de' segni di un 
buon terreno è la grossezza della paglia e della: 
stoppia, come nella < celebre terra di Lavoro in- 
Cam|>ania , che son st grosse, che gli abitanti ne 
firn uso in vece di legna. Questo • terreno è- per* 
tutto sì difficile da lavorarsi e da coltivarsi che dà' 
più pena al coltivatore per questa «parte, che per 
tutti gli altri suoi difetti. Creder che lè terre che ' 
abbruciano le radici delle piante possano essere 
corrette, mettendovi pianle di vite magra; Yi sono • 
autori che stimano le terre ove entra del tufo, che- 
è materia scabra e friabile. Virgilio crede che un • 
terreno ove cresce il felce, sia buono per la vile/ 
Le terre salate vaglioao meglio che l' altre per 
molte sorte di piante, perchè temono meno gl' kn 
setti che nascono neH' altre terre. Le colline non 
sono da disprezzarsi, purché si sappia qual sorte 
di coltura è lor propria. In quanto alle pianure 
esse trovansi esposte al sole ed a tutti i venti. 
Abbiamo già deUo che vi sono delfe viti che mi» 
trood di nebbie e di brinate *, tanto è vero ohe ia 
ogni cosa vi sono certi secreti che ciascun dee prò* 
curare di conoscere. 

e 

Ala che dirassi di certe cose che spesse volte ai 
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cambiano, dopo che tu le avrai bea conosciate ed 
a lungo esaminate ? Presso Larissa in Tessaglia , 
il paese è divenuto più freddo a cagione d'uo lago 
formatosi improvvisamente, e gli ulivi ch'eranvi 
prima colà, perirono. Allorché si fece passare P fi- 
bra presso la città d' £nos in Tracia, le viti ge- 
larono^ lo che non era avvenuto mai. 11 paese in-, 
torno Filippi essendo stato asciugato e messo a 
coltura è divenuto più sano. Nel territorio di Si- 
racusa, alcuni cultori forastieri avendo purgato dai 
sassi quel terreno, e rendutolo fangoso , perdettero 
le biade, sicché convenne ad e.ssi rimettervi le 
pietre. In Siria i vomeri sono leggeri, né si fanno 
che piccioli solchi, perché sotto la buona terra , 
ha de' sassi che in estate bruciano le semenze. 
In alcuni luoghi i gran calori ed i gran freddi 
produflono gli stessi effetti , perché la Tracia è 
fertile in biade a cagion de' freddi, come l'Africa o 
r Egitto a cagione de' calori. Nell'isola di Calcia 
appartenente a' Rodi! v'è un sito si fertile, che 
dopo avervi mietuto P orzo che hanno seminato a 
suo tempo, ed averne riseminato di nuovo, mietesi 
insieme con le altre biade. Sul tenere di Yenafro 
gli ulivi riescono perfettissirnamente in un terreno 
ghiajoso, e nella Retica in un grassissimo. I vini di 
Puciuo provengono da viti che crescono sul sasso \ 
e le viti di Cecubo nutrisconsi nelle paludi Pon- 
tino^ tanta é la varietà e la differenza in tutto, 
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ma prlDcipalmente rigoardo ai terreni. Cesare To<> 
pboo trattando tin giorno nna causa dinansi ai 
cénsorì, disse che le campagne di Rosea erano le 
più fertili di tutta l' Italia , perchè ficcandoyi una 
pèlvica, il giorno dopo trovayasi ricoperta d’erbe : 
nulla di meno queste campagne non sono buone 
che per pascoli. 


CAPITOLO V. 

1 ■ 

' Delle diverse sorte di terreni. 

' Ma la natura non ha volato lasciarci nell’ igno-* 
l'ansa riguardo alle terre indocili, e in quelle, dove 
essa non ha messo de’ vantaggi sicuri , ha fatto 
conoscere i difetti che vi si trovano. Parleremo 
dunque di questi* prima di tutto. Si conosce un 
terreno magro o amaro , quando l’ erbe che pro- 
duce sono misere e scure*, freddo, quando sono 
Come abbruciate ^ umido, quando sono disagrade-’ 
voli a vedersi. Si conoscono a occhio le terre rosse 
o argillose, che sono diffìcili da lavorarsi, e che ap- 
piccano grosse zolle ai vomeri ed alle vanghe*, con 
tutto ciò i terreni dilHcili da lavorarsi non sono 
per questo i più svantaggiosi Si conosce pure a 
occhio una terra cinericcia e di sabbia bianca. Un 
terreno sterile e nel tempo stesso denso, si conosce 
facilmente dalla sua durezza, bastando per assìcu» 
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iràrsene, un colpo di zjippa. Cdlotife fn poche pr- 
role, secondo il èlio solilo , fissa i difelti dei ter- 
reni. dicendo : Agricoltore, non arerai una terra 
inìarlaia, nè vi farai passar sopra vetture nè bestiei 
Che intende dunque Catone per tèrreho intarlato, 
che fagli Idlé orrore, che non vuole che nemmeno 
vi si htetta piede?'tln pai^agone d porrà in istato 
d** intenderlo. Esaminiamo il legno marcio 'o tar- 
lalo, e vedremo che per terreno della Stessa natura, 
tanto detestato da Calóne , s’ intende una terra 
arida, spugnosa, biancastra, rosa , piena di flessure 
e di buchi : così con questo solo vocabolo ha detto 
più cose che non tfe potrebbe esprimere una mol- 
tiplicità di parole. Considerando dunque queste im- 
perfezioni de’ terreni , vedrassi trovarsene alcuni 
che possono chiamarsi vecchj, noa per l’età loro, 
che la terra non conosce queste età come noi le 
Conosciamo, ma per una certa loro disposizione na- 
turale che rendeli interamente sterili ed incapaci 
di produr nulla. 

Lo stesso Catone stima che tln fondo di terra ò 
òttimo quando è situato al piè delle montagne in 
Una pianura che stendesi al mezzodì, come è la si- 
tuazione di tutta r Italia ^ che la terra nera è te- 
nera e per conseguenza adattatissiraa al lavoro ed 
alla produzione dei granì. Se si fa attenzione a ciò 
che Catone intende per una terra tenera , vedrassi 
' che questa parol.a . comprende tutte le buone qua*» 
Plinio '2 
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lilà che può avere una terra. Qoiodi una terra lev 
nera è una. terra paBMtbllnienle fertile ^ molle, fin 
Cile a lavorarsi, nè troppo umida, nè t«^po secca 
una terra che riluce dopo che il vomere ▼'* è pas- 
sato soprp , eh’ è simile a quella che Omero, H 
jMidre di tulli gV ingegni, dice essere stala rappre- 
sentata da Vulcano suU arme d’Achille*, la quale , 
per un* vero miracolo, diventa nera sotto 1 aralroy, 
benché fosse d' oro^ analmente una terra che dn- 
chè si ara , è cercala dagli uccelli incomodi che 
seguono T aratro, e dai corvi che paseonsi seguendo 

i solchi faUi dair aratole. 

Riferirò io questa occasione una massima in 
projKJsUo del lusso, e qualche aUra cosa io ag- 
<riunla. Cicerone, che fu certamente un. altro tesoro 
di scienia, dice che l profumi che haooo «n gusto 
di terra sono miglbri di quelli ehe haimo un gusto 
di safferano. Questo grand’ uomo ha, voluto pari» 
qui piuttosto del gusto che dell' odore dei profunat. 
In fatti, devesi riguardare come migliore quella, 
terra che ha un gusto aromatico. Che se vuol sa- 
persi qual odore deve avere la terra,, dirò eh' è 
quello che sovente fassi sentire un poco prima del 
iramoatare del soie, dal luogo ove 1’ arco-celeste 
avrà poste le sua esteemilà^ o quando dopo una 
lunga aridità è sopraggiunla una pioggia che ha 
bagnato molto la terra» Essa allora, spande una 
oerta esalazione ricevuta dal sola, esalazione tutto 
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divina" e sì soave, che non v’ è nulla da poterle para-- 
gonare. Ecco Po<lore che deve avere una terra la*- 
Torata^ e quando ló s' incontri, dicasi pure, senza’' 
timore d** ingannarsi, che quella terra è ottima. Tale * 
è ordinariamente P odóre dellè terre dove essen- 
dovi prima un antico bosco ^ è stato tagliato per' 
metterle a coltura^ ed ognuno conviene che quelle” 
terre sono le più eccellenti. 

Una terra che ha. riposato è migliore per prt>^ 
dar biade, che quel la ohe ha sempre fruttato. Non i 
è lo stesso delle vigne*, e siceoine queste non la- 
seiansi in riposo, conviene perdò scegliere deligea- 
teraente i terreni per le medesime, onde non d ve- 
rifichi Popinione di queHi che credono essere stracco'' 
e rifinito il suolo d' Italia; È~ vero che la fiicoltà-’ 
d’ arare certe terre dipende in .parte dal cielo. Ve ’ 
ha , per- esempio^ che non potreU>ero ararsi , 
quando ha piovuto, perchè sono-grasse a -tal seguo » 
che sott viscose. Al contraHo'ia Àfrica^ nel terri- 
torio • dt<Busa<x:io' ferine la-terra ohe* rende ; 
cinquanta per itao^ non vi sono buoi’ efa^ possano ' 
ararla quand' è secca ^ ma > quando» ha» piovuto, un > 
meschm asinelio che tira un aratro governato da i 
una vecchiarella^ arala feoilnMate-; ed io nèfin testi- - 
monio iK vedala. Pér altro, è nna vera;paxàa «Ion 
dere thè si- possai- correggere' il viBtO‘ d^mpa terra * 
eoo un altre terra^ (come alcuni preaerivooo) cioè 
nKtlendó . una tetra lieve sopra uaa gressayasopfa - 
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una terra umida e grassissima una magra e 
(^e può sperare chi coltiva’ un simile terreno? 

/ CAPITOLO VI. 

Delle terre usate nelle GatUe e nella Bretagna . 
e che vi fan bene, 

■ 1 Bretoni ed i Galli ingrassano le loro terre con 
la marna che leièconda. Questa 'marna è una spe- 
cie di grasso della terra, che condensandosi, forma 
come un nocciolo presso a [X>co simile alle glao- 

dule che vedónsi nel corpo degli animali. 

♦ . ■ * / , 

€APITOLO VII. 

* . • 

Dottrina de’ Greci sulla marna. 

i 

1 Greci non hanno n^meato di .parlare della 
marna perchè, di che non han parlato ? La chia- 
mano leuc-argillas. un*' argilla bianca, di cui usano 
nel territorio di lUegara , ma solo per le terre 
umide e Iredde. i 

Siccome la marna fa la ricchezza delle Gallie e 
della* Bretagna, ne tratteremo con. attenzione. Una 
volta non ài conoscevano che due sorte di noarna^ 
ma facendo gli uomini delle nuove scoperte , ne 
han trovato «li varie sorte. Y'è la marna ’.bian^> 


Dl^itizetì by Go ogle 



c.vml'OL'o virt. ' • 21 

fa rossa', la colombina, T argillosa, la tufacèa e la 
sabbioniccia. Esse sono o <lure o grasse^ si conosce 
<:la loro d inerenza, maneggiandole; servono ad un 
doppio uso; per concime, e per aver del foraggio. 
La marna bianca e tufacea' è ottima'|>er le biade, 
- e s' è tolta tra fontane, renderà la terra estrema- 
! niente fertile;, ma' è dura da maneggiarsi, e raet'- 
. tendone troppa, abbrucia la terra. Dopo la marna 
bianca, vien la rossa, chiamata acaunutnarga ^ cioè 
marna non- amara, minuta, sabbioniccia, mesciiiata 
.eon pietre. Si spezzano queste pietre nel campo 
-stesso, e sono cagione che ne' primi anni si tagliano 
difficilmente le bia<le. Ma .siccome questa marna è 
leggera, il trasporto costa la metà meno che quello 
.delle altre. Si semina’ rara, perchè si ciede che sia 
mescolata di sale. Quando un terreno è ingrassato- 
una volta eoa marna bianca o rossa , lo è per cim> 
quant'anoi e produrrà biade o'foraggio iu abboa-- 
daoza. 






CAPITÒLO Vili. 


Serie di differenti sorte di marne. 


Tra le marne grasse la • principale è la biac 
'Ve n' ha di più- specie. La più mordace è quella 
idi cui abbiam- parlato- sopra. Quella- che serve a< 
polire r argento è uuVs^tra specie di mania dettai 
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creta bianca. I pozzi d'onde la «i cava han per 'Io 
,piti cento piedi di profondità ^ stretti nella bocca 9 Ì 
«dilatano al bosso^ perchè la vena di questa creta 
ai atende eome le miniere de' metalli. Se ne fa uo 
'(^randisanto uso nella Gran Bretagna. 11 suo efletta 
.dura oltant'anai^ nè v'è esempio, che alcuno nel 
corso della suo vita abbiala messo due volte in una 
'terra. Una terza epecie di marna bianca è quella 
.detta §lit$omarga^ eh' è la creta dè' purgatori , me- 
acolata con una terra grassa. E migliore pel forag- 
gio che per la biada, di maniera che dopo &tta la 
,messe, produce aUiondantemente del tbraggio che 
.«i taglia |>rima della semina susseguente. Meutre 
-la biada è in terra , non produce erbe. Il suo ef- 
fetto dura trenta anni^ ma se se ne mette di 
iff^po, so Sbea la terra , come farebbe un cemento 
.-del territorio di Segni. I Galli chiamano la marna 
eoton^ina , ^copula nella lor lingua- Estraesi in 
grossi pezzi, come le pietre dalle cave, ma si scio- 
glie poi talmente al sole ed al gelo, che forma lame 
•sottilissime. È buona egualmente pel foraggio e per 
:le biade. In mancanza d'altra marna, si fa uso della 
sabbionict^, anzi noa si fe uso che di questa nelle 
-terre umide. Gli 'Ubii, il cui territorio è il più fer * 
tile, sono i soli a mia notizia che ingrassino un 
-campo, mettemiovi all'altezza d'-on piede la prima 
terra che possono avere, purché sia stata cavata a 
;tre piedi di profondità *, ma questo coacinae nop 
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' 'dura che diefcl anni. Gli Edui ed i Pittoni hanno 
' renduto le loro terre e.<^reraamente fertili col mezzo 
della calce, che ai è trovata utilissima per le viti e 
per gli ulivi. Qualunque sia però la marna, prima 
d' impiegarla , bisogna che la terra sia arata , per 
'Sentirne il benefizio. La marna che a principio è 
dura , e che non produce molta erba , ha bisogno 
d'’ essere mescolata con un po^di letame^ altrimenti, 
qualunque sia , nuocerà alla terra, e non la fecon- 
derà se non dopo compiuto il secondo anno. Biso- 
gna parimenti avere in considerazione la qualità 
‘del terreno. La secca riesce meglio in un terreno 
umido, la grassa in un secco ^ ma per un terreno 
medio, la marna colombina, o bianca sono quelle 
che meglio gli si aflanno. 

CAPITOLO IX. 

Dell’uso della cenere e del letame: dei. concimi 
che fecondano un terreno, e di quelli che lo ab- 
bruciano. 

I popoli che abitano di là del Po Stimano tal- 
mente la cenere per ingrassare le terre, che prefe- 
risconla al letame delle bestie da soma, e siccome 
questo letame è leggerissimo , perciò lo abbruciano. 
Non fanno uso però indistintamente di cenere in 
ogni sorta di terra, non per gli erbaggi, non per 
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o^rte biaile, come ahbiam {jià dello. A!cu;ii credono 
clic la polvere nutra Puva, quindi asperjjonla , 
quando comincia a nereggiare, e ne aspergono pure 
le radici delle viti e degli alberi. Quel cir è certo 
«i c, che nella Gallia Narhonese le rindemmie fansi 
maturare in que.slo modo, e che colà la polvere piu 
che il sole coalribuisce alla suddetta maturità. 

Vi sono diverse sorte di letame: V u.so n’ è antico. 
Pres.so Omero, vedesi il vecchio Laerle ingra.ssar 
colle sue regie mani il proprio campo. Dicesi che 
il re Augia Ih il primo che in Grecia inventò di 
concimare le terre, e che Ercole abbiane portato 
in Italia T invenzione, comecché questo paese, ne 
dia la gloria al suo antico re Sterciizio figliuolo di 
Fauno che per questa ragione è stato messo nel 
numero degli Dei. Marco Yarrone dà il primato allo 
sterco de' tordi d' ucoelliera. Lo vanta molto pel 
pascolo de* buoi e de' porcelli, assicurando che non 
v’è foraggio che gli ingrassi più prontamente. Per 
quanto vedo, non deonsi biasimare i nostri costumi, 
giacché i nostri maggiori aveano delle uccelliere si 
grandi, onde jwtessero ingrassare i loro campi. Cola- 
mella dà il secondo luf^o allo stereo di colombo, 
il terzo a quello di gallina, ma riprova quello de' 
volatili acquatici. Gli altri autori convengono una- 
nimemente che il miglior concime che possa darai 
alla terra sia quello eh' è il risultato dell' alimento 
deir uomo. Altri preferiscono la urina umana mq- 


Digitized by Googl 



CAPITOLO IX. 23 

scòìala col pelo tielle pelli lavorate da’ cuojaj. Altri 
contentansi di mescolare all’ urina più d’ una volta 
■altrettanta acqua, onde corref^gere la mala qualità- 
’che le comunica il vino di cui fanno uso gl: uomini. 
Questi sono i varj me/.zi di coi servoosi gli uomini 
a gara per alimentare la terra. Dopo Io sterco 
limano, mettesi quello di verro. Golumella è il solo 
■ che le rlgi'tti. Altri .stimano quello d’ ogni quadri»* 
pede, purché siasi nudrito di citiso. Alcuni danno * 
la preferenza a quel di colombo. Lo .sterco di capra* 
occupa il .secondo luogo ^ quel di pecora, il terzo*; 
quello di bue, il quarto : quel di cavallo, V ultimo. 
Queste furono le diflFerenze presso gli antichi, e 
-questi sono i precetti che ci- ban lasciato sull’ use 
che dee farsene; nel che sarà sempre utile seguire 
l’antichilà. In certe provincie singolarmente abbon- 
danti di bestiame , per servirsi del letame, lo cri« 
velluno come la 'farina, dopo averlo fatto seccare. 
In questo modo , facendogli il tempo perdere il mai 
odore, ed il suo aspetto di.sgustante, diventa grató 
air occhio. Si è scoperto da poco in qua che gli 
ulivi riescono • perfettamente con la cenere dellà 
Ornaci ove si fa cuocere la calcina. 

Varrone agli altri precetti arroga d' impiegare- 
per le terre da biada il concime di cavallo, e per i 
prati un concime più pesante e ohe sia dovuto, alle- 
bestie che maogian orzo, perchè il' terreno allora 
produrrà molta erba. Alcuni preferiscono quello dii 
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‘ carallo A quel di bue, quello di pecora a quel di 
■ capra , e > quello d' asino a tutti gli altri , perchè 
questi auimali masticano adagio. L' uso è contrario 
‘a questo metodo. Tutti però convengono che per 
ingrassare i campi, nulla v'è di meglio de' lupini 
in erba sparsivi coll' aratro , o colla vanga prima 
• che facciano il guscio^ e che nulla v‘è di migliore 
) per gli alberi e per le viti che di seppellire a' loro 
.piedi alcuni pugnetti di detta erba. Ne' paesi, ove 
manca il bestiame , si può &r uso di paglia e di 
•’lèlce, invece di concime.^ 

Ecco i precetti di Catone : fa un letamàjo cont> 
posto di paglia di ’ biada , di lupino, di fava, di 
Tronde d'elee, o di quercia: abbi cura di strappare 
•dal campo l'ebbio, la cicuta, e le grandi erbe che 
: cresceranno nei saliceti; quest' erbe e la foglia fe- 
;tida serviranno di strame pei mmuto bestiame. Se 
la vignaè ' magra , bruciane! sarmeilti,e mesebia 
la loro cenere con la terra. Quando vorrai seminare 
biade in un luogo, mandavi a pascolare la greggia. 

Catone dice parimenti che certi grani ingrassano 
4a terra. I lupini, le fave, le veccia ingrassano U 
campo. Dice che Fauno un effetto contrario i piselli, 
ilanto a cagione del sale che contengono, quanto 
perchè si svelgono^ poiché, soggiunge Catone, tutti 
•i legami che si svelgono, e spe/:ialmente l'orzo, il 
iffeno greco, e la robiglia, bruciano il campo. Se d^ 
atini un terreno per seminarvi biade, soggiunge Ca- 
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'Ione, non piantarTÌ noeciuoli. Tirgilio pensa che il 
'lino, la rene ed il papavero abbrucino i canapi, 

1 letamai devono essere allo scoperto,’ in un luogo 
-ecavaloi,-OTe possa raccogliersi l'acqua, coperti di 
atreme. per impedire cbe il sole non li secchi, e 
-^antarvi'un palo- di rovere, -perébè non vi nascano 
-aerpi. E ut il cosa letamare le 'terre quando spira il 
vento dal ponente equinoziale, e quando la luna sia 
--secca. Xa maggior parte crede mal a proposito c!» 
débbasi letamare, quando comincia a spirare questo 
-vento e solonebmese di febbraio^ quando è necea- 
-sario, per la maggior parte delle semenze, di far ciò 
-in altri mesi. Ma in qualunque' tempo si tàccia, bi- 
sogna aver cura che ciò avvenga quando soDìa il 
•vento di ponente eqiiinozidie, e quando la luna è 
secca e in declinazione. Se si ha questa attenzione, 
•vedrassi aumentarsi ioruoiraodo maraviglÙMo la fer- 
tilità della terra. 

CATITOXG X. 

■'Dèlia semùia degli etlberi^ e dèi modo di farli nascere 
con io svèllerne un ramo. 

'Dopo aver trattato a lungo della disposizione de!l 
•cielo e della terra, parlerò degli alberi che [^ven- 
gono per effetto dell'attenzione e delP arte umana.^ 
da quale ha voluto, quasi per gratitudine, .eguagliare 
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le beneficenze stes.se della natura ; poiché {;li alberi 
provenienti dalP industria non sono in miiior numero 
di quelli che ven;'ono naturahueote. Gli alberi ven^ 
f'ouo o per semenza^ o perpianta^jione,- o per prò- 
pajjfjine, o per pollone, o per sorcolo, o per due 
sorte d'' innesto. Fn quanto (m>ì a ciò- che dice Tro^'o 
Pompeo, che nella Babilonia fansi venire le palme, 
'Scoiinaudo le foj'lie di qnej'lt alberi, mi maraviglio 
ohe egli abbia potuto crederlo. Vi sono degli alberi 
che vengono in molle maniere da noi riferite, al- 
cuni vengono in tutte le maniere; 

La natura- ha insegnato la- maggior parte di 
questi metodi, e principalmente quello di seminare, 
vedendosi che il. grano caduto e ricevuto in terra 
produceva poi una pianta. Vi sono degli alberi che 
non vengono altrimenti, come i castagni ed i nod, 
eccettuati il caso che si taglino. Le viti, i pomi ed 
i ' peri vengono di seme, benché per altro moltipli- 
chino in varie altre maniere*, ma la loro semenza 
consiste ne' loro acini o granelU, quando quelle dei 
castagni e de' noci consiste nello -stesso frutto I 
nespoli possono -venire anche essi da semenza. Tutti 
gli alberi che vengono da • seme sono tardi a ve- 
nire , e s' imbastardiscono , quindi bisogna inne- 
starli^ come pure talvolta- dee farsi riguardò ai 
castagni. 

Vi sono al contrario degli alberi che non - imba- 
stardiscono giammai qualunque sia ii modo con coi 
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■91 ‘piantino , come il cipresso, la palma e<I il lauro. 
Questo planlasi in Molte maniere. Abbiamo già pai*- ' 
lato delle sue rerie specie. Il lauro angusto , il . 
làuro comune ed il lauro tino vengono nello stesso , 
modo^ cioè, cctlgonsi le loro coccole nel mese di 
gennaio., quando sono già seccate dal vento aqui- 
lonare, spargonsi in modo che le ime sieno lontane • 
dalle altre perchè non ai riscaldino, essendo vicine. 
Muttonle poi alcuni a macerare nel letamaio, e* 
prima di seminarle, bagnanle nelP urina.. Altri aven- 
dole messe in un paniere di vinchio , le calcane 
co' piedi 'in aèqua corrente , finché sieno spogliate 
della lor pelle, r umidità delia quale guasterebbele, . 
uè le lascerebbe produrre. Poi si seminano, nelt 
mese di marzo in una terra arala più volte e 
mettoDoi io piccbli mucchi di circa una ventina 
ciascuno, in file che abbiano un palmo di profon- 
dità. Gii stessi lauri si piantano per propaggine, 
ma il Jauro trienfale, non si -moltiplica che. per in- 
nesto. 9ella Campania si fa venire egui sorta di 
mirti, seminando le loro coccole. A Roma si semi- 
nano. propagginando quelli di Taranto. Democrito 
insegna un'altra maniera di far venire i mirti, 
cioè di fraccassare le loro coccole più grosse, ma 
l^giecmente e senza ronapere i loro granì , e , ili- 
larue .una spezie di pasta con cui cuoprirassi una 
corda che si seppellirà tutta sotterra. Egli dice che 
Ai avrà quiudi una siepe di mirto foltissima, da cui 
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potninM prendère dè' rampolli da portarsi ìaltrove.'' 
In questo modo simmeosi egualmente Spini per* 
CSr siepi, cioè stropicciandosi una corda con mora' 
di prugnola^ e ■ seppellendola. Riguardo -a* lauri ed'- 
ai mirti seminati nel sopradetto modo, se si prera* 
desse di recarne senza^ possono al temiioe-di tra^ 
anni trapiantarsi. 

Magone, trattando dègU alberi nati dà semenaa^' 
s'estende' sa quelli che hanno un guscio* dure. • 
Vuole che-si seminino i mandorli in una ' terra ar«- 
gillosa e molle poeta a meszodì. Dice per& ohe -et . 
allattano bene anche in im terreno duro e'caido)' 
ma che in un terreno grasso ed umido muejoiia >e* 
non fon fratto.) Raccomanda > di scerre per la s^ 
miua le mandorle - più ) carré, prese da un man» 
do rio giorane, di porle a macero per tre giorni in -, 
letame liqaiday o di. tenerle iaiacqaa di mele il', 
gioroo prima che si seminino^ ' di piantarle per la>' 
punta, ma in modo che il taglio che ■ hanno «ai lati* 
sia eolto a settentrione ^ di distribuirle a tre a tre - 
a foggia -di triangolo, distanti un palmo l' una dak 
r altra ^ finalmente bagnarle per dieci giorni^ finché 
i* mandorli sieno^renuti grandi. 

Le noci- si sensmano per Iq lungo*,* in modo che ■ 
le congiunture stieno giacenti a terra. I pini si se*-- 
minano mettendo sei o.' sette pinocchi in una pen- 
tola forata che si caccia sotterra , opporre come sS 
là de' iaari , che si- seminano colie loco coccole. Ji 
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cedri vengono per semenza e per propaggine. 1^ 
sorbi per seme., per pianta toka daila ■ rat^e o dai 
rami^ c»n questa « diflSereaza che i cedri amano i 
Inoghi (»idi^ e<l i sorbi, i ln<^bi. freddi, ed umid^. 

La naUira ha mostrato agli nomini -di molt^li» 
care "gli alberi ^ facendo pullulare daUe lóro radici ^ 
una numerosa BgKuolanza, cni la madre stessa ac*- 
cide con la troppa ombra che da ad essa, come ai 
può vederlo ne' lauri, ne' melagrani, ne' ciliegi,, nei: 
platani e ne susini. Sono pochi gli alberi I* ombra* 
de' quali noa soflbchi i propri figUuoiini^ in que- 
st' eccezioni metlonsi gli olmi e le palme. Per altro • 
poi questi rampolli non vengono se non da quello- 
piante, che tengono > le loro radici, a fior di terra, 
perchè amano -il sole e la pioggia. Ifea.siusa dii 
mettere subito queste tenerelle piante ■ in . quella . 
terra in cut debbono stare, ma mettonsi io. unse- - 
Bienzajo come in mano >d' un'. amorosa nuixioe, e- 
quando sono adulte , trasportansi altrove; Questo', 
trasporlo mitiga raaravigliosameote gli alberi, stao 
quelli che sono, selvatici ^ sia che gli alberi , comò 
gli tturaini, desiderino' avidamente la. novità, « 
di mutar. paese ^ sia che questa emigrasione feccia- 
ad essi perdere le qualità caUive ohe aveaao , ' 

che a forza dà toccarle colle mani, strappandole di . 
terra con le loro radici, s'addomestichioo^ per co^ 
dire, come gli animali. 

La natara d ba parimenti mostrato on' altià 
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maniera di moltiplicare gli alberi, ed è di dUfac-» ’ 
care da un albero i -rdmpolli^ di modo che srél- 
gaosi nel medesimo tempo alcune piociole ràdi- 
chette fibrose che* sono come qualche parte del 
eorpo delle madre. Piantansi in questo modo i nle> 
Ingrani, i nocciuoli, i pomi, i sorbi, i nespoli, i fras- 
sini, i fichi e principalmente le ^iti. 'Se piantasi in 
questo motio i cotogni, tralignano^ ma si è>in ventato, 
di piantare per marzo. Ciò fu inventato da princi- 
pio riguanlo al sambuco, al cotogno ed al rovo-, 
per avere delie siepi. Se ne trasportò 1^ uso poi 
agli alberi che si coltivano, come i pioppi, gli alui.^ 
ed i salci : questi ultimi piantasi ancora, voltando t 
loro rampolli colla punta verso il basso. Tutti que- 
sti alberi rael forisi dove devono stare, senza passar 
prima nel semenzajo. Per questa ragione, .prima di 
passar oltre, parlerassi del motio di fare i semenzaj. 

• Bisogna da principio cercare un buon terreno , 
perchè una nutrice deve essere più indulgente pel 
suo allievo, che la madre stessa. Il terreno che sce- 
glierassi, deve esser secco, e nel tempo stesso suc- 
coso, ben vangalo, proprio per ricevere gli alberi 
che vi si vogliono mettere, ed il più simile possi- 
bilmente a quello dove devono essere poi traspor- 
tati. Prima di tutto sia purgato di pietre, e si chiuso 
che non possano nemmeno entrarvi le galline. Non 
faccia crepature, acciocché il sole penetrandovi a 
tiaversoj non abbrucci le radici. Tra una ‘pianti- 
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cpWa e r altra slari la distanza d’uo piede e mezzo 
perchè se si toccano, oltre le altre malattie, van 
soggette ai Termini. Bisogna quindi sarchiare 
spesso la terra ove esse si trovano, e svellerne 
Terbe. mondarle di tratto in tratto, ed avvezzarle 
a soffrire la falce. 

Catene prescrive di mettere nei semenzaj gra- 
ticci alti un uomo destinati a difenderli dal troppo 
sole, e di cuoprirli in inverno con paglia per di- 
iènderli dal freddo. Prescrive ptìre, che in simil 
modo si allevino i pomi ed i peri giovani, i pini 
ed i cipressi venuti di grano. Quanto a quello di 
cipresso è sì picciolo eh’ è quasi impercettibile al- 
1 occhio. Non ommetteremo di dire che la natura, 
con una maraviglia in vero sorprendente produce 
grand’ alberi da un grano si picciolo, che è minore, 
non dico, d’una fava, ma d’ un gràno d’orzo o <li 
frumento. Qual proporzione v’ è mai tra le semenze 
de’ pomi e de’ peri, e gli alberi che ne ^no pro- 
dotti? Come può mai darsi che da si minimo prin- 
cipio esca un legno che resista alla scure> mac- 
chine capaci da sostenere pesi immensi, alberi di 
nave, arieti onde abbattere e torri e mura ? Tal è 
il potere, tal è la forza della natura. Il più mara- 
viglioso si è, che da una lagrima o resina nascano 
piante, come diremo a suo luogo. Colte dunque le 
coccole di cipresso femmina ( perchè il cipresso ma- 
schio. come dicemmo non ne produce ) secchiusi al 
Plinio 3 
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sole W mesi sopiaindicali. Quando sono secche 
gettau' fuori U loro grano eh’ è tanto desiderala 
dalle tormiche. In ciè puè tedersi una seconda 
meraviglia, èd è, che un si picciola aoinaale man^ 
la sementa che ha generalo, e che genererà albe» 
si grandi. Si semina il grano- di cipresso nel mese 
il’ aprile, dopo aver appianato il terreno con un 
ciUndro o con una mazzeranga, e si semina denso, 
mettendovi sopra della terra crivellata all’ altezza 
d’iio pollice^ perchè se questo grano ne fosse troppo 
caricalo, non potrebbe alzarsi, e si torcerebbe 
sotto terra. Per questa ragione s’ usa d’eguaghare 
il terreno , «tmminandovi sopra. Adacquasi po» 
dolcemente dopo il tramontare del sole di tre in 
tre giorni, affiebè ladacquamento si diffonda egual- 
mente, e si continua a far ciò sino che i cipressi 
nascono. Alla fine d’un anno si trapiantano , di 
modo che vi sia tra essi una distanza di nove pol- 
lici ; bisogna però che U tempo sia dolce e «ejeno^ 
e che non faccia vento-, perchè (cosa mirabile.) 
lutto il pericolo di questi alberi dipende unica- 
mente, dal giorno in cui si trapiantano, mentre, 

per poco che io quel giorno piova, o faccia vento, 

• eccoli in risetón di perire: passato quel giorno, 
. non han più di che temere^ hanno in odio 1 acq^. 

I guggioU si seminino in grano nel mese d aprile. 
' Riguardo ai uooipcrsici è meglio innestarli sid susino 
selvatico, sul melocotogno, e sul calabciccio, «b'è una 
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sorte «fi spino-^ ed ogni sorta di spino 'serre otti- 
mamente ed utiimenté per i meliaci e per i sorbi.. 

CAPITOLO XT. 

Delta maniera di ripiantare i piantoni de’ semensaj ; 

tome dxbbomi piantare gli olmi e fare i fossu 

Pormi che trasportare i piantoni do' un semen • 
lajo all’ altro^ prima di inetterli nella terra ore 
devono fermarsi, sia una gran fatica inutile, ben- 
d)è con questo trasporlo- promettano di dilagare la 
loro foglie. 

Bisogna cogliere il grano degli olmi verso il 
primo di moroso, quando- comincia ad ingiallire-, a 
prima che gli olmi cuopransi di fòglie. Dopo aver !oj 
poi fatto seccare alf ombra per due giorni, bisogna- 
seminario denso* in un terreno- ben vangato , met- 
tendovi sopra lastesra spessezza di terra cri vel lata 
che si mette nel seminare i cipressi. Se- nem piove, 
si ricorre aH" annafHamenlo artifiziale. Alla fine 
dell’ anno trapianteransi gli olmi giovanetti negli 
ofmaj, avvertendo p«r2r che siavi tra essi la distanza 
di un pietle [>er ogni verso. Siccome gli olmi che si- 
maritano alle viti non hanno seme^ e vengono da 
piantone, quindi è meglio piantarli in autunno. Ne’ 
contorni di Roma si ripiantano quando han cinque 
anni, o, secondo- afetmi, quando hanno venti piedi 
in circa d’altezza. Mettonsi in uno scavo che abbia 
tre piedi di profondità, e tre di larghezza , scavo 
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detto novennrio, ed inoltre all’ intorno d^ojjni al- 
bero si accnmiila P altezza di tre piedi di terra, la 
qual operazione è delta andare in Campania. GPin- 
terTall! dipendono dalla natura de’ luoghi. Nelle 
pianure metlonsi questi alberi P un dall’ altro di- 
stanti. .Siccome i pioppi ed i frassini, che vengono 
di piantone, germogliano presto, conviene pian- 
tarli di buon ora. cioè, alla metà di febbraio. Per 
altro s’ usa ordinariamente di disporre gli alberi , 
gli arbusti e le vili a schacchiere, lo che è ben fatto, 
perchè in tal modo sono gli alberi visitati dall’aria, 
ed offrono una prospettiva gradita, formando fila 
diritte da qualunque parte sì guardino. Si semina 
il grano d’oppio nello stesso modo che quello d’olmo, ' 
e se ne fa il trasporto nello stesso modo tanto dai 
sémenzaj, quanto dal bosco. 

■ Quando si vuole ripiantare un albero, la prima 
cosa da osservarsi si è, di metterlo in terreno si- 
mile a quello dove era prima, ed anche migliore. 
Gli alberi eh’ erano in luoghi caldi e dove i frutti 
maturan presto, non devono essere trapiantati in 
luoghi freddi, ove i frutti maturan tardi, e così 
viceversa. Bisogna, s’ è possibile, scavare i fossi di 
buon’ora, perchè l’erba abbia il tempo di cre- 
scere e di cuoprirli. ìWago»ie vuole che facciansi i 
fossi un anno prima, affichè abbian tempo bastante 
per essere riscaldati dal sole ed abbeverali dalle ' 
pioggia*, e se non si ha il comodo di scavarli sì 
presto, vuole che vi si faccia fuoco dentro due 
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mesi prime, e che non si piantino gli alberi, se 
non ha prima ben piovuto. Se il terreno è duro 
ed argilloso , bisogna che i fossi abbiano tre cu- 
biti di profondità e di larghezza. Ne’’ luoghi in de- 
clivio, devono avere un palmo di più; ma p?r 
lutto devono essere più stretti in aito, e più lun- 
ghi abbasso. Se la terra è nera , abbiano i fossi 
due cubiti e<l un palmo, e canti quadrati. Que- 
ste stesse proporzioni sono prescritte dagli au- 
tori greci i quali dicono bastare che i fossi abbiano 
due piedi e mezzo di protòndilà, e due di larghezza: 
ma che non devono esser mai meno profondi d'un 
piede e mezzo ,* tanto più che se il terreno è umido, 
scavandosi, si trova l'acqua prima di due piedi. 

Catone vuole, che se il luogo è acquatico, fac- 
ciansi i fossi di tre piedi di larghezza alla bocca , 
d' un piede e un palmo nel fondo, di quattro piedi 
di profondità che si lastrichino di pietre; che se 
non si bau pietre, s' ailoprino pertiche di salcio 
verdi, e in mancanza di salcio, meltansi sarmenti 
all'altezza di due pie<li. Credo di dover aggiungere 
che bisogna piantare ad una maggiore profondità 
quelli che mostrano volentieri le loro radici a fior 
di terra, come il frassino e 1' ulivo. Questi e gli 
alberi della stessa natura devono essere messi a 
quattro piedi di profondità : bastano tre piedi per 
quelli delle altre specie. 

11 generale Papirio Cursore volendo incutere un 
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falso spaveuto al pretore di Preneste^ chiamò il sao 
littore, e dissegli: tira dal fascio le tue scurii poi 
auggiansegli : batti vìa questa radice: non c*é alcun 
inconveniente a tagliar quelle che da per sé stesse 
si fan vedere. 

Alcuai amano meglio di gettare nel fondo de’’ 
fossi rottami di pentole e d' orciaoli oppar sassi 
rotondi, onde ritenere Puniidità necessaria, e la- 
sciarne scolare la snperflua. Credono che; le pietre 
piane non faroducano lo stesso elTetto, e che im- 
pediscano alle radici di penetrare nella terra. Sarà 
bene adunque, per tenere la strado di mezzo di 
tnetlere ghiaja ne’ fossi. 

Taluni vogliono che non si Irapiariti un albero, 
se non ha più di due anni e meno di tre; altri, 
dopo un anno terminato. Catone, che abbia più di 
cinque dila di grossezza. Egli peraltro non avrebbe 
pretermesso di dire se l'avesse creduto vantaggioso 
che si segni sulla corteccia, prima del trapianta- 
mento, il lato che guarda il mezzodì, aiHne di dare 
alla pianta trapiantata quella stes.sa esposizione 
ch’avea prima, il che suole farsi temendo che se 
rivolgesi a mezzodì il lato che guarda tramontana 
il calore non la faccia fendere, o che se si rivolge 
a tramontana il lato che guarda il mezzodì il freddo 
tion la geli. 

Alcuni praticano tutto il contrario , riguardo 
alle viti ed ai fichi, mettendo queste piante io una 
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«Tluazlone opposta a quella che arcano prima*, per» 
«uadendosi che saran piò folte di foglie, che il 
frutto sarà più difeso, meno soggetto a cadere , e 
che il fico partìcolarRieute verrà in modo, che si 
|)otrà facilmente montarvi sopra. 

Molti nel taglio dei rami han cura che il tagHo 
guani! Il raeazodi , non avvertendo che P albero 
corre pericolo di fendersi pel troppo calwe. In 
quanto a me vorrei che qaesla tagliatura guar- 
dasse quel punto di cielo ove trovasi il .sole un’ora 
prima di mezzodì, o due ore dopo il mezzodì, rton 
tiee neppure negligersi no’ altra avvertenza, ed è 
rii noa lasciar tro;ipo esposte alParia le radici che 
ai trapiantano, perchè non si secchino: come pure 
di non ischiantar gii alberi quando soffia il vento di 
tramontana , o da quei segmento di cielo eh’ è 
fra tramontana e P oriente d’ inverno , o almeno 
fare in modo che le radici non sieno esposte a que- 
*ti venti, perchè esse mnojono senza che P agri- 
coltore ne sappia la cagione. Catone desiderebbe, 
che non facesse nè vento, nè pioggia in tulio il 
tempo che si' fa la trapianlazione. Gioverà ancora 
di lasciare alle radici quanto più puossi di quella 
terra in cui erano prima, anzi lasciarvele tntte in 
quella avviluppate, ed ecco perchè Catone prescrive 
di trasportare le piante giovanelte in corbe, pra- 
tica utile assolutamente. Vuole pure che non si 
metta nel fondo del fosso altra terra se noq 
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quella che era nella superficie. Aicuai allrP dicòflo 
che se si lastrica di pietre il fondo della buca ore 

■ si piantano i melagrani, non s' apriranno mai s»l- 
r albero i frutti. La miglior maniera di piantare 
Je radici degli alberi è di non dar loro alcuna in» 
flessione^ ma che ogni albero occupi il mezzo del 
fosso. Si dice che se si pianta un fico. mettendoJo 

■ in una cipolla di scilla. eh' è una apecie di bulbo , 
frutterà presto, nè sarà soggetto ai Termini ; come 
noi saranno pure tutti gli altri alberi fruttiferi, se 
a Trassi questa avvertenza nel piantarli. E un prin-o 
cipio indubitabile di mettere molta attenzione nel 
togliere dolcemente di terra le radici del fico . e 
non isveilerle per forza. Non mi tratterò dunque 
su tanti altri precetti. T utilità de' quali è gene- 
ralmente riconosciuta: per esempio di calcare la 
terra intorno alle radici con una mazzeranga, che 
da Catone è considerato come il principale in tale 
materia e di cuoprire con letame, e di fasciare eoa 
foglie la tagliatura che si la al tronco degli alberi. 

CAPITOLO XU. 

Della dixtanza da un albero all’ aìiro ; dell’ ombre 
degli alberi ; de’ loro stillicidj. e guai terreni con- 
' vengono alle diverse sorte d* alberi. 

Resta a parlare degli iotervalU tra pianta e 
pianta. Alcuni vogliono che i melagrani, i mirti, ed 
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• i ìiluri «I piantino assai spessi, con una <1isianxa 
.però di nove piedi da T uno all' atro. I pomi deroiv> 
essere un poco più al iarjjo., i peri ancor più, i 
mandorli ed i 6chi ancora di Tanta((gto. Il mi^^lior 
metodo in ciò è di re|;olar.HÌ secondo la disposizione 
de’’ luot'hi, l'estensione dei rami di ciaseun aliterò, 
e secondo la stia ombra, |>ercliè quest' ombra merita 
atlenzioiie. Gli alberi, lienchè {grandi, come i pomi 
ed i peri , che fanno i loro rami in rotondo , fanno 
poca ombra. Al contrario quella de'ciliegi e de’ lauri 
è {{rande enormemente. , 

L' ombre degli alberi hanno diverse proprietà. 
Quella delle noci è funesta, tanto agii uomini, ai 
quali cagiona dolori di capo, quanto a tutte le piante 
che le sono vicine- Quella del pino fa morire l’ ei-hq^ 
ma il pino e la noce resistono a' venti, alla violenza 
de' quali i sostegni ordiuarj delle viti oppongono 
una debole resistenza. 11 pùio, la quercia ed il leccio 
si caricano di molta acqua quando piove. Il cipresso 
non ha questo difetto ^ cosi dà poca ombra , e la 
raccoglie tutta in se stesso. Quella del fico è leggera*) 
benché molto estesa^ qnimli è che non si lascia di 
piantare de’ fichi tra le viti. Quella dell’ olmo è 
dolce e nudrisee tutto ciò che vi si trova sotto. Attico 
la giudica una delle più pesanti ^ lo che non potreb> 
besi negare, se gli olmi sono ramosi. Io però credo 
ohe quamlo un albero ha i rami corti e raccolti, la 
tua ombra non è nociva. Quella del platano è mollo 
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^rala, benché molto spessa . e la sua salubrità desn- 
inesi da questo, die non v’ è albero sodio P ombra 
del quale cresca erba prh bella. Il pioppo che ranoTe 
eempre le foglie, non dà ombra \ quella delP alnO' 
ingrassa e imdrisce le eriie. La vile bastia a se stessa^ 
«olP ombra delle sue foglie, e col loro movimento 
frequente tempera il calore dal sole, e si difende 
nelle gran pioggie. Quasi tutti gli alberi che hanno 
le foglie attaccate a lunghi picciuoli, danno un' oti»- 
Lra leggera. Hoo devesi coniar poco, o disprezzar 
quella scienza che insegna, quando, e a quali sorte 
<1i ptanle P ombra è madre, o madrigna. Quel che è 
«certo si è che P ombro delie noci, dei pini, delle 
pìcee, e degli abeti è tanto veleno per tutto cièche 
4occa. 

In quanto alP acqua che gocciola dalle foglie 
‘degli alberi quando piove diremo in breve, che 
quella di tutti gli alberi che sono sì coperti di froodi 
che la piova non bagna il loro tronco , è malefica. 
È importantissimo di conoscer bene la natura del 
terreno in cui si vogliono mettere de' piantoni , e 
quali sorte d' alberi vi riescano. Non ci vogliono 
intervalli ^grandi sulle colline, come nelle p'taoure^ 
ma ne' luoghi esposti a' venti gli alberi devono 
«sscre più vicini. Tutta volta è necessario che gli 
ulivi sieno molto lontani P uno dalP altro, e Catone 
parlando dell' Italia, prescrive di lasciare almeno 
venticinque piedi tra due ulivi, o al più trenta \ 
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fna cib paria, secondo la natura de' lueglii. ^on v' è 
aliiero più grande dell' aliro nella Betica. In Africa, 
se si dee stare a ciò che dicono gli scrittori, v' iia 
degli olivi detti mHiarì. percltè rendono ogni anno 
«liliè libbre d' olio. Magone mole -che tra un di 
4 ]uesli alberi e 1 ' altro siavi la distaniea di seltacinque 
fàedi, e che se sono in tin terreno magro, duro, ed 
esposto ai venti, la distanza sia ahneno di quaranta- 
cinque piedi. Nella Betica, vedonsi bellissime biade 
Ira gli ulivi. Quelli cbe seno in necessità di diradarli, 
quando sono già grandi, e d' affrettare quindi la 
1 (Mo vecchiezza, e perdita, oppure di tagliarli inte- 
ramente dopo averli piantati, mostrano chiaramente 
la loro ignoranza. Non vi è nulla di più vergognoso 
per un coltivatore, che quanto e.sser ridotto a dover 
pentirsi d' aver fatto troppo: sarebbe molto meglio 
che avesse peccato nell'ecce.sso opjwstò^ cieè, che 
avesse piantato iu largo. 

CAPITOLO XIII. 

Hegli alberi die crescono lentamente'^ di quei che 
crescono rapidamente; della sabina. 

Certi alberi crescono leidameote, 80})rattotto quelli • 
che nascono di grano, e quei che durano lungo tempo. 
Al contrario, quelli, che durano poco, crescono pre- 
stissimo, come il fico , il melagrano, U susino , il 
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pomo, jl [)érOi, il mirio, il salcio; fruttano di buon" ora, 
perchè cominciano il terxo anno, ed anche più presto. 
Il puro è il più tardivo di tutti, il più pronto di 
tutti è il Cipro e<l ilcipro bastardo, perchè dà subito 
fiore, e frutto. Per altro, 0 (pii albero, quando siengli 
tolti i rampolli, cresce più presto, perchè allora U 
succo nutritivo passa tutto intero nei tronco. 

L,! natura .stessa ci ha insefpiato a propagginare 
gli alberi, e ciò con P esempio de' rovi, i quali esr 
sendo lunghissimi e sottilissimi si abba.ssano verso 
la terra, ed internandovi le loro cime, vi rinascono 
da se stesse; di mo<lo die, se 1* industria umana 
non si opponesse, cuoprirebbero la superficie del 
globo. Quindi lutto dimostra che la natura ha de- 
stinato gii uomini a coltivare la terra, poiché ia 
una produzione così pe.s.sima e detestabile, come è 
il rovo, ha voluto dar Tesempiodi tar le |>rops^giai 
e di estendere i piantoni. L' oliera si moltiplica nella 
stes.sa maniera. Oltre la vite, si può, secondo Ca- 
tone, profiagginare il fico, l'ulivo, ilmeiagrano, tutte 
le spezie di pomi, il lauro, il pruno, il mirto, il 
nocciuolo, il noce di Preoeste ed il platano. 

Vi sonodue maniere di fare propaggini. La prima 
è di piegare un ramo di albero e di metterlo in una 
fossa di quattro piedi per ogni verso. Alla fine di 
due anni si taglia ia piegatura, ed alla fine di tre 
si trapianta. Se si ha pensiero di portare un poco 
lontano i detti polloni, sari bene metterli dapprin- 
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oplo con la loro terra in panieri, o in vasi di terra 
cotta, per poterli trasportare in tal mo<}o. 

• La seconda maniera di propa^jf^inare ha qualche 
cosa di più sin(p)lare: poiché coi suo mezzo si ot- 
tiene che un albero getti radici dalla sua cima. Si 
mette la cima d’un ramo in un vaso di terracotta, 
o in un paniere riempiuto di terra Iwn compressa, 
e questo ramo mette radici alla cima deil'albera 
stesso, e in mezzo agli stessi frutti: invenzione ar- 
dita che sforza la terra a prmlurre lungi da se stessa, 
e fuori del suo seno, un albero novello. Tagliasi il 
fA>tlone al termine di due anni, come nella maniera 
precedente, e lo si pianta col suo paniere o col suo 
vaso di terra. La sabina si moltiplica [)er via di 
propaggine e di polloni. Si dice che la feccia del 
vino, o la pietra pesta la nudrisce marivigliosamente. 
Il ramerino viene come la sabina, e talvolta ancite 
da un ramo, perchè, come la sabina, non ha seme. 

1/ oleandro si moltiplico egnalmente per grano e 
% 

per rampollo. 

CAPITOLO XIV. 

..Dì'lla maniera d’annestare gli alberi^ e come siasi 
trovata quella a occhio. 

■ La stessa natura è quella che ha insegnato agli 
uomini ad innestare per grano; j)OÌchè gli uccelli 
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aflamatl ingojano la semenza di un frutto tutta' i n^ 
tera. Questo grano inumidito nello stomaco, ed usci'* 
tene con lo sterco che serve a fecondarlo può av- 
venire che sia deposto' dot'e i rami d'un albero si 
dividono;, e che il vento-poi lo trasporti e Tinserisca 
io qualche fessura d' una corteccia, questo modo 
abbiamo veduto ciliegi crescere sopra i salci, pla- 
tani sopra i lauri, lauri sopra i ciliegi, e coccole dif- 
ferenti sopra un albero stesso Dicesi che il corvo 
dà luogo a questo fenomeno, lasciando cadere de’ 
grani nelle caverne degli alberi. 

Da qui ò nato T innesto a occhio^ aprendosi coni 
no coltello, simile alla lesina del calzolqjo, il bot» 
Ione d'un albero, tagliandone porzione della cor- 
teccia, ed in questa apertura mettendo un innesto 
che avrassi tolto da un altro albero con Io stesso 
strumueoto. QiKsta fu la maniera d' innestare pra«- 
ticata dagli antichi riguardo ai fichi ed ai pomi. 
Virgilio vuole che si tàccia una leggera incisioaa- 
nel bottone stesso, e che vi s’ inserisca quello d* uoT 
altra pianta: lezioni dateci tutte dalla natura. 

L' accidente, eh'* è un gran maestro , ed a cui 
dobbiamo un gran numetx) d' istruzioni , fu quello- 
che insegnò il modo d’ innestare a fenditura. Eo 
«bue come: un bravo* agricoltore, volendo assicu- 
rare la sua capanna circondandola’ con una specie 
di palizzata, ed impedire che i pali non marcissero, 
a/lfeadoili in ellera viva. I pali in tal modo affon- 
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d'ali io terra fecero lor pila propria quella eh" era 
vita d'altrui, e crebbero come che se fosserostati ve- 
rameate piantati in terra. Cosi, quando si vuole far» 
il detto innestoi, bisogna da principio segaie eguab- 
uente la cima d‘un albero, e con la ronca pulirlo; 
il che può farsi io due modi. La prima è d' inse> 
rire T ionesko tra la scorza ed il legno, perchè gli 
antichi temevano di fendere il troiico, ma insensi* 
bilmeute si arrischiarono ad assoggettarvi il tronco 
medesimo , innestando sino nella midolla , benché^ 
non vi mettessero che un solo innesto, perchè essa 
non polea portarne di più. La seconda eh’ è la pia 
ingegnosa d* innestare in fenditura, si fu di mettere 
sino set innesti sopra un solo tronco , perchè si cre- 
dette che il numero supplirebbe a quelli che venis- 
sero a morire. Per eseguire questa operazione , si 
fende leggermente pel mezzo il tronco su cui bassi 
idea d' innestare; si tiene la fessura aperta con un 
piccolo conio, finché vi entri T innesto che deve es- 
sere tagliato in punta. 

lo tutto ciò devonsi osservare molle cose. Printa 
di tutto bisogna sapere da qual albero debbasi 
prendere l' innesto , ed a qual altro applicarlo. 
Poscia,' che tutti^li alberi non hanno il succo nello 
stesso silo ; per esempio , le viti e i fichi sono più 
secctii nel mezzo, e la loro forza produttiva trovasi 
priocipalmeute nella loro cima, d’ onde traggonsi 
gl' innesti, ed al contrario gli ulivi hanuo più secca 
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la cima., e più succoso il mezìo ^ da ctii debbonsl 
prendere i rampolli da innestare» Quelli che hanno 
una corteccia della stessa natura, che fioriscono , 
{germogliano e vengono in succhio nel medesimo 
tempo, s'incorporano fàcilmente insieme. Ma quando 
r uno è umido, T altro secco , o che Puno ha la 
corteccia tenera , e P alteo dura , la riunione sto 
Inngo tempo a farsi. Avvertasi ancora di non farsi 
sopra un nodo la fe.ssura per l'innesto, perchè que-* 
sio non potrebbe accomodarsi alla durezza ili quello» 
La fessura si faccia nella parte più. netta, e polita 
delP albero, non abbia più di tre dita di lungo, sia 
per diritto e non per traverso. Virgilio non vuole 
che prendansi gP innesti dalla cima degli allieri ^ in 
fatti è certo che i migliori sono quelli che forniscono 
i rami, che guardano Ponente d’ estate^ che de- 
vono esser presi da un albero ferace in fruita e 
da rampolli giovani, quando non s' innestino sopra 
alberi vecchi , perchè in tal caso devono essere 
forti. Bisogna pure che sieno guernili di germogli, 
e che promettono di far frutto dentro lo stesso 
anno. Devono avere due anni , ed essere alméno 
grossi come il dito minimo «Iella mano. Perchè poi 
crescano più in larghezza che in lunghezza iiiue- 
stansi a revescio. Sopra tutto è necessario che siano 
in germoglio, freschi e puliti. Daranno speranza di 
prendere ben presto, se la loro midolla è congiunta 
Ci)l legno e con la corteccia delP albero^ poiché 
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tjnes'a maniera è n.Igllol^e che quella di meltore 
gli innesti allo scoperto, 0 a fiore di questa stessa 
Corteccia. L^iniresto faglisi in punta, senza però 
scoprire la tilidblla ^ pél* fòr ciò s’adòprerà nn col- 
tellinìo;, 'questa pùnta sia fatta a cìineo. liscia, nè più 
far,<ja di tre dita. Taglìerassi in tal modo facil- 
mente , se bagnerassi prima nell’ aCqua. Non biso- 
gna tagliarla al vento, ed abbiasi cura che la scorza 
dd piantone e delP innesto non si separi dal suo 
Icgiro. Immergasi P innesto sino al luogo dove co- 
mincia la sua corteccia^ nell’ inserirlo, non si .slo- 
ghi nè faccia ripieghi, o cre.spe. Non convieu dun- 
que fare gl’ innesti, nè quando gettano il loro suc- 
chio , nè quando sono seCebi ^ perchè, nel primo 
caso la corteccia per lro[>pa umidità s' allenta , e 
nel secondo, per difetto d’ umore, non s' incorpora 
coll’albero. O.sservisi di più scrupolosamente d in- 
nestare nel crescere di luna , e di farlo con tutte 
due le mani. In fatti , adoperando le due mani, si 
opera più adagio, e questa moderazione è neces-^ 
saria , perchè quanto [)iù un iunesto è messo con 
forza, tanto è più tardo a produrre, durando tut- 
tavia più lungo tempo. Succederà lutto al contrà- 
rio, se r iiinestò è niesso adagio^, prodùrrà presto, 
ma iltirerà meno. Bisogna che la fenditura che fa.ssi 
all’ albero non sia nè troppo larga , nè troppo 
stretta^ s’è larga troppo, non terrà abbastanza 
forte Pinneste: se troppo stretta, lo caccierà, o Ib 
Plifiio 4 
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.•«ofrocherà a forza di stringerlo. L'essenziale si è. 
di far la fessura in mezzo del tronco, alBnchè tenga, 
meglio r innesto. Alcuni , dopo aver segato sul 
tronco con la falce il sito ove vogliono fendere, le- 
gano con salcio T estremità del tronco , per impe- 
dirgli d'aprirsi troppo, dopo di che v'immergono 
i conj. Vi sono degli alberi che si trapiantano il 
giorno medesimo che sono innestati nel semenzajo. 
Se il piantone, o T albero è ^ poco grosso, è me- 
glio innestare tra la corteccia ed il legno ; ma ci 
vuole un conio d'osso, per timore di nan romperlo, 
volendo allargar la corteccia. Si leva quella dc'cì- 
liegi prima di fenderli. Sono i soli alberi che pos- 
sano innestarsi dopo il solstizio d'inverno. Quando 
si ha ad e.ssi levata la corteccia, si vede che hanno 
una specie di lanuggine che se si attacca all'innesto, 
non manca di marcirlo. È utilissima cosa che l' in- 
nesto sia premuto strettamente, purché non resti 
pregiudicato, facendolo entrare col conio. È utile 
[)arimeati d'innestare più che si può vicino a terra, 
quando la qualità del piantone, e de' suoi nodi noi 
impedisca. Gl'iunestj non devono avere più di sei 
(liia d'altezza sopra i piantoni. 

Catone ordina di meschiare sabbia, o creta con 
bovina, d' impa.stare il tutto sino che arrivi ad una 
consistenza viscosa, e«l indi s' intonachi l'innesto di 
sopra e tutto all' intorno. Si vede chiarameete da- 
gli scritti di Catone che al suo tempo s' iuacstava 
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solamenfe Ira la corteccia ed il legno, e che jdi» 
innesti non passavano la profondità di due dila. 
Prescrive d'innestare i |jonai ed i peri in pri- 
mavera , e cinquanta giorni doj»o il solstizio di 
estate, o dopo le vendemmie*, gli ulivi ed i tìciii 
solo in primavera, quando la luna è in Istato di 
sete, e che T operazione facciasi dopo mezzodì e che 
non sofB il vento d* austro. Stupisco che Catone 
non contento d' intonacare P innesto nel modo già 
sopra esjiresso, ili cuoprirlo con erba per difenderlo 
dal freddo e dalla pioggia, di legarlo con vinchi 
flessibili e fondati, ordini inoltre d‘ avvilupparlo 
con foglie di buglossa, di mettervi della paglia di 
sopra, e d'assoggettare il tutto ad una fasciatura. 
Credesi presentemente che basti d'intonacare grin- 
nesti con una mescolanza di paglia e d'argilla, e 
che sopravvanzino due dita fuori della fasciatura. 

Quelli che fanno ciò in primavera^ sono pressati 
dalla slagiones perchè allora tutti i vegetabili sono 
in germoglio, eccettuato l’ulivo^ albero che sta 
lungo tempo a germogliare, e che non ha sotto la 
corteccia molto succhio, la troppo grande abbon- 
danza del quale pregimlica agli innesti. Ma non 
bisogna differire d' innestare i melegrani etl i fichi, 
benché questi alberi siano secchi. In quanto a’ peri 
si possono innestare anche quando sono in fiore, e ' 
«ino nel mese di maggio. Se voglionsi trasportare 
lontano gl’innesti di pomi, il migliore mezzo, pea 
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(fiinnto creflisi, onde conservino il loro succhio, è 
«K ficcarli in una rapa, e se vnfjlionsi conservare 
«pialche tempo nello stesso luoj'o, conviene met- 
terli presso un ruscello od uno stajyno tra due le- 
{yoli che si tureranno ben bene cnn terra da una 
parte e dall* altra. 

CAPITOLO XV. 

Della maniera d innestare la vite. 

' Le margotte di vite conservansi benissimo den* 
tro fossi secchi, quando sieno coperte di paglia, o 
siasi gettata sopra molta terra, senza però che le 
loro cime restino sepolte. 

’ Catone insegna tre maniere d' innestare la vite. 
La prima consiste nel fendere pel tronco la vile 
madre, nell’ inserirvi la margotta tagliata in punta, 
come abbiamo detto, e far che le due midolle si 
congiungano reciprocamente. La seconda, allorché 
due ceppi di vite si toccano, tagliansi per isghembo 
dalla parte die si guardano, ma in senso contrario, 
e dopo aver congiunto midolla con midolla, si fa- 
sciano. La terza è questa ^ si fende obbliquamente 
.sino alia midolla con un succhiello un ceppio di 
di vite, ed in questo buco s* inseriscono le mar- 
gotte lunghe due piedi-, si lega T innesto, s’’ i oto- 
naca di paglia intrisa in argilla, e si fa io modo 
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die le margone sieno quasi rille. A’ giorni noslri 
sonosi falli molti cangiamenti in questa terza ma- 
niera. In vece ileir antico succhiello . si fa uso tli 
quello venuto dalle GalHe che fora senza bruciare , 
perchè ogni bruciatura indebolisce la vite: scel- 
gonsi le margotte quando cominciano a germogliare*, 
avvertendo che lion abbiano più di due germogli 
al di .sopra dell' innesto che deve esser legalo con 
vinchiu d'olmo : si fa alle margotte un'' incisioue 
da ambe le parti., onde dare uno .scolo alla troppo 
grande quantità di succo, che sarebbe ad essi no- 
ce vole^ e quando hanno naandato fuori tralci luoghi 
due piedi, si taglia la fasciatura, o lasciansi cre- 
scere in tutta la libertà. 

II tempo fis.sato per inne.slare le viti steodesi 
dair equinozio d' autunno sino al principio del ger- 
mogliare. Gli alberi domestici possono Innestarsi 
sulle radici degli alberi selvatici , perchè queste 
sono naturalmente secche. Nulla di meno, se s'in- 
nesta un albero dome.stico sopra un selvatico, s'im- 
bastardisce e diventa selvatico Tutto il resto di- 
pende dal cielo. 11 tempo secco è buonissimo per 
essi^ ma se la secchezza fosse trop[K> grande, si 
può rimediarvi, mettendo presso gP innesti , vasi 
di terra pieni di cenere, a traverso della quale si 
lascia distillare acqua a poco a poco. GT innesti 
per inoculazione aaouino le rugiade , purché sieno 
mediocri. 
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CAPITOLO XVI. 

Dell’ impiastragione o dpìla marnerà d'innestare 
a occhio. 

Questa maniera, detta impiastra;;ioiie, conviene 
principalmente ajjli aligeri che hanno la corteccia 
jjrossa, come i fichi. Dojjo aver ta<;liato tutti i 
rami d* mi altiero, perchè non distrujjgano il suc- 
chio, tajjliasi con «n coltello, nella parte più netta 
e piu vivida di quest' albero, una porzione della 
sua corteccia, in forma di scudo, senza toccare iu 
alcun modo il legno che v’è di sotto. Prendesi 
pei da un altro albero «u simile scudo di corteccia 
col suo germoglio, e lo si mette nel luogo del primo; 
ma deve essere si giusto , ed esatto, che non vi 
resti cicatrice alcuna, e la riunione deve essere si 
pronta e'I intera, che non possa uscire alcun succo 
diè ricevere aria. Sarà bene nulla di meno farvi un 
intonacatura d’argilla ed una fasciatura. Quelli che 
amano le mode, dicono che questo metodo non è 
vecchio. Eppure trovasi negli scritti dei Greci , ed 
in quelli ancora di Catone che ordina d’ innestare 
in tal modo i fichi e gli ulivi, e che, secondo la sua 
esattezza ordinaria, determina fino la misura dello 
scudo; perchè secondo lui, deve avere quattro dita 
di lungo, e tre di largo ; soggiungendo, che dopo 
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avemmo applicato bisogna mettervi uu' inviluppo 
«l’argilla mescolata con paglia^ suggerisce di fare 

10 stesso riguardo ai pomi. 

Sotto questa maniera d’ innesto alcuni compren- 
dono quella che consiste nel fendere per fianco una 
▼ite, dopo averle tolta una porzione della corteccia, 
•per inserirvi in detta fessura una margotta. Ho ve- 
veduto presso le Tulle di Tivoli un albero inne- 
stato in tutti i modi sopraindicati, che avea ogni 
Sorta di frutto, trovandosi .sopra un ramo noci , 
coccole sopra un altro, e sugli altri uva, fichi, pera, 
melagrani, e differenti specie di pomi. Ma que- 
st’ albero non visse lungo tempo. Non è possibile 
d’ imitare in tutto la natura *, essendovi certi al- 
beri che non possono venire da se stessi, e che non 
■crescono se non in luoghi incolli e deserti. Si crede 
che il platano sia il più proprio a tollerare ogni 
sorta d' innesto, indi il rovero, ma sì Tuno che Tal- 
tro guastano il sapore de' frutti. V’ ha degli alberi 
che iunestansi in tutte le maniere, come il fico ed 

11 melagrano. La vite non soffre l’empiastragione ^ 
dicasi lo stesso degli alberi che han la corteccia 
sottile, o che si fende, o che cade da se stessa. 
Quei che sono secchi od hanno poco umore , non 
{lossono soffrire l' innesto per inoculazione ^ nulla di 
meno di tutte le maniere è questa la più proficua’, 
di poi r empiastragiune. Ma queste due sorte d’in- 
nesto sono debolissime, e molto più quest’ ultima, 
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biLstando un pò di vento per far cadere T ttnjua- 
slraj'ione. Per altro gli alberi innestati danno un 
prodotto più sicuro e più alibon laute che quelli, 
che noi sono. 


CAPITOLO XVII. 

Esempio d’ un innesto particolare. 

In proposito d'innesti, non devesi ammetterà 
uii caso raro e singolare. Corellio, nativa d' Este, 
c cavaliere romano innestò nel territorio di Napoli 
un castagno con un innesto preso dallo stesso ca- 
stagno. Quest’ albero innestato in tal modo pro- 
ilussc de' marroni bellissimi che furono detti Co- 
relliani del suo nome. Eterejo suo liberto innestò 
di bel nuovo questo castagno e la differenza che 
si trovò tra i due innesti fu questa, che il Castagna 
di Corellio produsse maggior copia di frutti , e 
quello d' Eterejo ne produsse di più squisiti. 

L' accidente ha fatto inventare gli altri modi ^ 
per esempio avendo veduto metter radice i pali 
piantali in terra, si penso a rompere i rami degli 
alberi ed a piantarli. Molti alberi vengono in que- 
sto modo, particolarmente il fico che nasce in tutte 
l' altre maniere, tranne quella di talea: anzi viene 
ancora benissimo in questo modo, purché il ramo 
pUe vuol piantarsi sia ben grosso, tagliato in punta. 
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ficcato per questa punta profoinJanieate iu terra, 
uon lasciandone tiscire se non un picciolo capo, e 
cuoprendolo di sabbia. Piautansi similmente i inela- 
y.rani, ed i mirti, allarfjando prima il buco con tui 
palo. Tutti i piantoni de’ detti alberi devono avere 
tre piedi di lujn(jo ess(*re men {rrossi che il braccio 
umano, avere tutta la loro corteccia, ed essere 
a'^uixi in punta. 

11 mirto piantasi pure di talea: il moro non si 
pianta in altro modo; perchè il timore del fulmine 
ià che non s’ innesti sull’ olmo. Parleremo perciò 
dalla maniera di piantare per talea. Bisogna prima 
di tutto, che le talee sieuo prese da alberi frutti«- 
feri, che sieno diritte, non ranchiose, nè biforcute, 
che abbiano almeno la grossezza omle riempiere la 
mano, lunghe almeno un piede, la corteccia imma* 
colata, che si metta sempre in giù, il lato d'onde 
sono state tagliate, cioè il più vicino alia radice, e 
che mentre germogliano, si accumoli la terra ia- 
torno ad esse, Bnchè abbiano preso consistenza, e 
vigore, 

CAPITOLO XVIII 

Delta coltura àbile talee (degli ulivi) e del tempo 
proprio per piantarle. 

Catone ha si bene trattalo della coltura degli 
«ilivi, che ne cifeciceme le di lui stesse parole. Le- 
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talee tl’ ulivi che vorrai , die’ egli , piantare in una 
fossa , devono esser lunghe tre pieili , e quando le 
aguzzerai, o le taglierai . guarda bene di non gua- 
stare la corteccia. Quelle che vorrai metter nel se- 
roenzajo, sien lunghe un piede, ed ecco il modo di 
piantarle. Il luogo sia ben vangato , ben unito e 
coerente. Quando pianterai la talea , calcala col 
piede. Se nel piantarla , non discende alibastanza , 
l>atlivi sopra con un maglio , o col manico delia 
vanga, in modo però che non resti olTesa la cor- 
teccia della talea. Essa riuscirà meglio , se prece- 
dentemente tu fai un buco con un palo per mel- 
Icrvela. Quando avranno tre anni , bisognerà aver 
cura che ripiantando le talee abbiano lo stesso 
aspetto che aveano prima. Sia dunque che piantinsi 
io in fosse o in solchi, porralle a tre a tre , allonta- 
nandole un poco runa dairaltra, e facendo in 
•modo che non s’alzino sulla superficie della terra 
più di quattro traversi di dito ^ e che abbiano an 
germoglio sopra terra. II trapiantamento dell' ulivo 
deve es^er fatto con molta cautela , risparmiando 
le radici più che si può , e trasportandole con la 
loro terra. Quando avrai coperte a dovere le ra- 
dici , calcale forte col piede, afìQucbè nulla ior 
nuoccia. 

Se si domanda in qual tempo sieno da piantarsi 
gli ulivi, dirò: se il terrene è secco, al tempo delle 
seminagioni : se grasso , tu primaveFa. Comincia • 
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•polare gli ulivi quindici giorni prima delPequino- 
«io di primavera., continuando per quaranta giorni. 
Potendo, ti regolerai in questo modo. Dove il ter- 
reno è fertile, toglivi tutto ciò eh’ è secco, o eh' è 
stato rotto da! vento; se non è fertile, taglierai di 
più, arerai meglio, schiarirai i rami , e li renderai 
leggieri. In autunno vanga itftorne al piede degli 
ulivi, e mettivi letame. Chi lavorerà spesso e pro- 
fondamente un oliveta, gli leverà quelle radichette 
sottili, che diventan«lo grosse consumano le princi- 
pali forze deir albero. 

Abbiam detto , parlando tleir olio , quai sorte 
d'ulivi convenga piantare, in quel terreno, e verso 
qual parte debbano porsi gli uliveti. Riguardo .al 
tempo, Magone vuole che sia verso la metà d'au- 
tunno, trattandosi <li colline , e terreni secchi . ed 
argillosi : ed alla messe sino al solstizio d' inverno , 
se il terreno è grasso, umido, ed acquatico. Biso- 
gna però ricordarsi che Magone dà lai precetti re- 
lativamente al clima dell* Africa^ perchè ora in 
Italia, ciò fessi in primavera. Con tutto ciò , se ai 
Tuoi piantare in autunno , polrassi farlo nei qua- 
ranta giorni tra T equinozio di questa- stagione ed 
il tramontare delle Plejadi , osservando solamente, 
ehe vi sono quattro giorni, ne’ quali è dannoso 
piantare gli ulivi. L'Africa ha questo di partico- 
lare , che vi s' innesta l'ulivo selvatico. Gli ulivi 
godono d* una specie d* iinmortalità. col mezzo de’ 
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loro rampolli, i quali essendo ripiantati, prof lucono 
dei nuovi alberi, qualunque volta .«e tie abbia me> 
«tieri, (li modo che uno stesso oliveto dura più se- 
coli. In quanto alP ulivo sul valico , innesta per 
rampollo, o per inoculazione. 

5oii si pianti un ulivo dove avras.si levata una 
quercia, perchè vi sono certi vermini detti dai La- 
tini rauciUi die miuijpano le radici delle querele, e 
«lanj'erebbcro quelle ancora detyli ulivi. S'è tro- 
vato es.ser eo.sa utile di non seppellire , nè seccare 
i rain|)olli d'ulivo prima di piantarli^ e- si è ricono^ 
sciuto utilissimo di d'irad ire gli ulivi vecchi di due 
in due anni , verso il tempo del levare delle Ple- 
jadi, di mettere del nausea intorno alle loro radici , 
di scalzarli ogni anno verso il solstizio ir estate, fa- 
cendovi una fossa larga due cubiti , e profonda un 
piede, e di concimarli ogni tre anni. 

Magone vuole che' si piantino i mandorli dopo 
il levare d' Arturo , sino al solstizio d' iaverno. I 
peri non si piantano tutti nel medesimo tempo, per- 
chè non 6oriscono tutti in una volta. Quei che 
producono pera ovali, o rotonde, devono piantarsi 
dal tramontar delle Plejadi sino al solstizio d' in- 
verno : gli altri peci nel mezzo dell' iaverno , dopo 
il tramontare della Freccia , stando, esposti ail'o^ 
rienle equinoziale, o. al settentrione. I lauri si pian- 
tano dal tramontare deir Aquila sino a quello della 
Ftreccia. 1 tempi che convengono alla piantagione,, 
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c?)nTén{»on?) parinnpnti all' innesto. Tiiili "li aiUori 
.«iOno d'accordo che la ma,""iop parte degli alberi 
debbano piantarsi, o innestarsi in primavera ed in 
autunno. V'è ancora un’altra stagione per far 
cjuesto, cioè il principio de' giorni canicolari, sta- 
gione conosciuta da pochi coltivatori , perchè in 
fatti non conviene chea certi luoghi solamente^ 
credo però di non doverla omettere , perchè^ io 
scrivo la storia naturale di tutto il globo non d‘ un 
solo paese particolare. Nella Cirenaica si piantano 
e s' innestano gli alberi , quando soffiano i venti 
etesj; s'osserva la stessa pratica in Grecia: nella 
Laconia principalmente riguardo .'igli ulivi, e nei- 
r isola di Coo , riguardo alle viti. Nel resto della 
Grecia non si ha difficoltà d' innestare per inocula- 
zione, o per fenditura^ ma in quel tempo s'asten- 
gono dal piantare. La natura de' luoghi fa moltis- 
simo in tutto questo;, perchè in Egitto si pianta 
ogni mese dell'anno , egualmente che negli altri 
paesi, dove non piove l'estate, come nell’india e 
nell'Etiopia. Dovunque la primavera e l'estate nou 
convengono alla piantagione , è necessario di pian- 
tare in autunno. 

Gli alberi germogliano in tie tempi diversi. cioC^ 
in primavera, al nascere della CauicoIa,ed al mi- 
scele deir Arturo. Imperciocché non sono gli ani-* 
mali soli che abbiano senso ed ardore per la gene- 
razione: la terra, e tutti i vegetabili sentono questa 
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ardore in un grado mollo più forte : è dunque ita>^ 
portante pel concepimento degli- alberi, cioè pel loro- 
germogliamento, saper mettere a profitto quest’ ar- 
dore naturale^ lo che de resi principalmente osser- 
vare negl" innesti, die da una parte e dall’ altra do- 
mandano d’ unirsi insieme scambievolmente. Quei 
«he credono essere la primaverala migliore stagiona 
per innestare, vi si prestano subito dopo P equi- 
nozio di marzo, dicendo che allora i germi sono in 
moto, e che la congiunzione delle corteccie si fa più 
facilmente. Quelli che preferiscono- P autunno, co- 
minciano ad innestare al levar delP Arturo cre- 
dendo che allora gP innesti prendano subito radice 
nel piantone, e che essendo meglio disposti per la fu- 
tura primavera, il germogliamento che sopravviene in 
quella stagione non toglie le loro forze. Vi sono nul- 
la<limeno degli alberi i quali in ogni pae.se hanna 
la loro stagione limitata per essere piantati od in- 
nestati, come i ciliegi, ed i mandorli, che debbonrv 
piantarsi nel solstizio d’ inverno. Riguardo a molti 
altri, la situazione del luogo sarà quella che deci- 
derà di tutto pcrfettomente : imperciocché bisogna- 
pianlare ed innestare in primavera ne’ luoghi freddi- 
ed in autunno ne' luoghi caldi e secchi. 

Ecco in qual muuiera- distribuisconsi comune- 
mente in Italia le stagio4ii di piantare è d’ inne- 
stare gli alberi. Per i gelsi dai tredici di febbraio- 
sino all' equinozio di marzo. Per i peri è P autunuo,. 
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sino a quiorlici {jiorni per lo ineno' prima del sol- 
stiziod' inverno. Per i pomi staterecci, cotogni, sorbi, 
e susini dalla metà dclP inverno- sino ai tredici di 
febbrajo. Peri carrubi- e peschi, in autunno sino al 
solstizio d' inverno. Per i noci, i pini, i nocciuoli, i 
mandorli, i castagni dal primo <li marzo sino ai 
quindici dello stesso mese. Per i salci, le ginestre 
verso il principio di marzo. Abbiam-già detto che 
le ginestre si moltiplicano di grano nei sili secchi,, 
ed i salci io bacchetta nei luoghi umidi. 

CAPITOLO XIX. 

Degli alberi che amano compagnia, e del. modo 
di scalzarli, e ricalzarli. 

y* è ancora una moderna foggia d' innestare 
(per non lasciare indietro cosa alcuna eh*’ io sap- 
pia) trovata da Columella stesso, com'egli dice, e 
consiste nelP unire insieme due alberi d‘ una com- 
plessione differente ed insociabile tm loro, cioè il 
lico e Pulivo. Egli prescrive di piantare un fico ed un 
ulivoassai presso Puno all'altro, onde un ramo d'ulivo 
( a cui si darà tutta la possibile flessibilità, tenendolo 
continuamente piegato, affine d' avvezzarlo a la- 
sciarsi piegare senza r':'sistenza) possa toccare facil- 
mente il fico vicino. Allorché questo si sarà fortifi- 
cato, il che avviene ordinariamente quando ha tre 
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anni, o al più cinque, si taj'lierà la di lui cima \ é 
dopo avere tagliato in punta, nel modo sopra es|K>sto 
la cima del ramo d' ulivo, insérirassi nel tronco de! 
fico per una fenditura cìie vi si avrà fatta, o lo si 
terrà soggetto con una legatura, pèrchè la curvatura 
iK)n iscappi. in questa maniera per un felice me- 
scuglio d’ innesto e di propàggine, i due alberi 
resteranno uniti insieme per tre anni, e riceveranno 
r alimento da due madri. ?(el quarto ànno si taglferà 
il ramo innestato, che apparterrà interamente al 
lico, cioè alla madre che P avrà allottato. Questo 
metodo d* innestare non è ( eh' io il sappia almeno ) 
ilivenuto ancora comune. 

Per altro la necessità esposta di sopra di .scegliere 
luoghi caldi o freddi, secchi o umidi, ha mostrato 
pure la maniera di fare le fosse. Plei levighi acquosi 
non devono essere nè gràudi. nè profomle. ma nei 
luoghi calili e secchi devono aver queste due condi- 
zioni. onde ricevere molta acqua e ritenerla, e in 
questo modo appunto convieu coltivare gli alberi 
vecchi. Ne’ luoghi estremamente Caldi si cuoproiio 
le radici degli allieri in estate, perchè il calore del 
sole non abbruci le loro radici. In Jiltri luoghi .si 
scuoprono per dare àd esse dell' aria. In inverno si 
cuoprono per difenderle dal gelo. Altri le cuoprono 
in questa ste.ssa stagione per abbeverarle. La vera 
maniera di scuoprire o scalzare gli alberi si è nel 
farvi alP intorno^ un fosso di tre piedi in giro : irta 
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ciò non si pratica che ne' prati, ove fe radici ven- 
gono quasi a fior d’ acqna, cercando 1* amido ed il 
sole. Ecco ciò che dovevamo dire in generale circa 
il modo di piantare « d'innestare gli alheri da 
(rutto. 


iCAPtTOLO XX. 

Dei saliceti , de’ canneti , e degli altri legni 
destinati per fare pertiché e patì. 

Resta ora a parlare degli alberi che piantansi per 
servire ad altri, principalmente alle vigne e che 
tagliansì dì tempo in tempo. 'l’ra questa sórta 
d'alberi, il salcio tiene il primo luogo. Piantasi in 
luoghi acquosi e in fosse di due pie<li e mezzo dì 
profondità: Si là ciò o con rampolli rimessiticci lun- 
ghi un piede e nìezzo, e cOn pertiche che quanto sono 
piti grosse sono migliori. Deve esservi un intervallo 
'di sei piedi irà ùn piantone e l'altro. Quando i 
salci hanno tre anni, tagliansi a due piedi da terra, 
per farli stendere in largo, e poter tonderli senza 
bisogno di scale*, perchè quanto .sono più vicini a 
terra producono più legna. Viene prescritto di 
■vangare ogni anno i .saliceti nel mese d’ajHrile. 
Tal è la maniera di coltivare i salici che servono .a 
fare vintiini , -onde sono delti Viminali. Quanto a 
quelli che sortmliiàistrano pertiche, e che sono i sa- 
Pliti io 5 
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lici ordinarj, tengono da propaggine, e per piaa<' 
piantarli, »i fanno delle fosse, come per i prece* 
denti. Si possono tagliare le pertidbe dopo il quarto 
anno. Si propagheranno questi salici , piegando 
terso terra , eri aObudandoti un lai^o ramo che 
si taglia alla line delP anno. Un jugero di salici da 
vimini l>asta per tintidnque jugeri di riti. Il 
pioppo bianco è un albero destinato al servigio 
delia vite. Quando si vuole piantarlo, si muove la 
terra a due piedi di profondità, e vi si mette una 
talea lunga uu piede e mezzo dopo averla lasciata 
seccare per due giorni , lasciando un piede ed un 
palmo d' intervallo tra un piantone e T altro, e 
mettendovi sopra due cubiti di terra. 

Le canne amano un terreno ancora più umido 
di quello de' salici e de' pioppi. Piantansi i bulbi 
delle loro radici in piccole fosse di nove pollici di 
profondità, lasciando tra un bulbo e 1' altro due 
piedi e mezzo d' intervallo. Quando le canoe sono 
vecchie torna meglio svellerle tutte, e forne una 
nuova piantagbne, che schiarimele, come facevano 
i nostri antichi^ altrimenti, le radici vanno tra loro 
serpeggiando, e con questo mutuo serpeggiameuto 
s‘ amnzazzauo. 11 tempo di piantare le canne è ne) 
mese di febbraio, prima che i loro bulbi si goo* 
fino. Crescono sino ai solstizio d’ioveroo, ed allora 
cominciano ad indurire. Questo induramento indica 
essere il tempo di tagliarle come pure làsogaa van- 
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{jarìe. ojjni volta che si giudica opportuno di van-<» 
gare la vite. Piantansi ancora, mettendole in terra 
Iraversalmente, e cuoprendole con poca terrai in 
questa maniera ogni nodo dà una canna. Piantansi 
ancora mettendole in fila che abbiano nn pie<le di 
profondità di maniera che restino due nodi sotterra, 
ed un terz<) fuori , piegandosi al basso la testa 
della canna, onde non vi si fermi la rugiada. Ta> 
gliansi al declinare della luna, e quando sono secche 
pel corso d'un anno vagliono meglio , che quan<lo 
sono verdi e per fare sostegni alle viti. 

A tutti gli altri legni si preferisce il castagno 
per far pali, è maneggievole , dura lungamente , 
mette in maggior copia che il salice, e può spesso 
tagliarsi. Quest' albero domanda una ferra facile , 
non però ghiadosa, ama principalmente una sabbia 
fina e<l umida, od anclie una polvere di tufo. Cre> 
sce facilmente nei luoghi ombrosi, freddi e.spo«ti 
al .setteutrioue e declivi. Non ama la rena grossa , 
nò le terre rosse, nè quelle nelle quali entra creta 
od altra terra fecondatrice. Abbiam detto che .si fa 
venire seminando le castagne^ ma biscia che 
sieno le più grosse, e che »eoo me.sse in terra in 
mucchi da cinque Puno altrimenti non vengono. 
Bisogna rompere la terra un poco lungi dal tronco 
del castagno dai mese di novembre sino a febbraio 
nel qual tenapo le ca.stagne cadono da per se dal- 
r albero, e producono piccoli castagni. Deve esservi 
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riiitervnilo «riin piede tra una planficella e Taltra, 
etì i solchi o fila devono avere nove pollici di pro- 
fondità al termine di due anni e più levansi da 
questo semenzaio i caslajyni per trapiantarli in un 
altro, lasciando tra essi un intervallo di ilue piedi. 
Si può propaj^jjjinare il castagno, e non vi è al- 
bero che prenda meglio di questo quando si pro- 
paggini. Quindi bisogna scalzare la vite, e sten- 
dere in un solco una propaggine tutta intera, tranne 
la testa che lascierassi fuori di terra ed a cui na- 
scerà un nuovo castagno., nel tempo che nasce- 
ranne un altro dalla radice. Quest^albero non sa 
pas.sare da luogo a luogo , ed ahborisce ogni cani- 
Inamento e novità. Impiega due anni a metter 
fuori ^ e per avere un bosco ceduo, è meglio servirsi 
di marroni seminati iu terra, che di piantoni vivi. 
Quanto alla coltura de’ castagni, non differisce da 
quella degli alberi precedenti*, trattasi solamente 
di vangare la terra, e di schiarirli ne’ due primi 
anni. Per altro può dirsi che il castagno coltivasi 
da per se stesso , perchè la sua ombra fa morire 
tutti i rampolli inutili che nascongli al piede. Ta- 
gliasi dentro il settimo anno. Unjugero di castagni 
può fornire pali ba.stauti per venti jugeri di viti', 
perchè fendousi in due per moltiplicarli di vantag- 
gio. e durano sino al tempo che si fa la seconda 
tagliata degli alberi che gli han prodotti. 

Il leccio viene nella stessa maniera, benché mea 
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dlfiìcilmeDle, ma fagliasi tre anni più fardi. Que- 
st’albero s’ adatta a l ogni sorta di terra, nasce 
dalla sua gliianda che si semina quattro volte al- 
l’anno mettendo ogni ghianda io una fossa pro- 
fonda nove pollici ed a due piedi di distanza tra 
runa e l’altra. I pali di quest’albero non si pu- 
trefanno, e quanto più se ne taglia, tanto più ne 
rin»ette. Il frassino, il lauro, il pesco, il nocc’uoli), 
il {K)ino, alberi de’ quali abbiam parlato, fan legna 
da tagliOj-ma son più tardivi a venire, e i pali che 
se ne fanno non resistono in terra, e meno ancora 
nell' acqua. Al contrario , i pali di sambuco .sono 
buonissimi^ il sambuco si pianta di tallo, come il 
pioppo. In quanto al cipresso, n’abbiamo parlato 
abbastanza. 

CAPITOLO XXL 

Delia coltura della vigna, e di certe pratiche 
riguardanti tale coltura. 

Dopo aver parlato de’ sostegni della vite, resta 
a spiegare la natura della medesima , Io che noi 
faremo con somma diligenza. 

I rami della vite e degli altri alberi interior- 
mente spugnosi hanno de' nodi che circondano la mi- 
dolla di distanza in distanza. Gl’intervalli trai nodi 
sono corti, prinmpalmente alla cima e segnati co» 
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due distiate giunture. La midolla quella sostanza ve* 
gctativa s* estemle per lungo, fìiichè i no<li sono 
aperti, e che può passarvi a traverso, ma quando i 
nodi non hanno più apertura, e le iin(}ediscoDO di 
passare, allora essendo obbligata di tornare in 
dietro, scappa [ler in giù, e produce un germoglio 
presso il primo nodo, e va procedendo cosi, con 
questa regolarità costante (come abbiam detto par- 
lando della canna e della ferula), che se un nodo 
apparisce a diritta, P altro apparisce a sinistra, e se 
r uno è in sù, P altro è in giù. Quando il bottone 
là cespuglio chiamasi dai Latini ^emma; prima di 
far ce.spuglio , e che resta concavo, dicesi occhio: 
e quando viene alla sommità del sarmento, chia- 
masi germe. Ecco d’onde vengono sarmenti , ram- 
polli, grappoli, foglie e pampini*, e quel che v’ è 
d'osservabile sta in questo, che ciò che la vite 
produce dal lato dritto è sempre piu forte e robusto. 

Quando si vuole piantare la vite, convien tagliar 
le margotte tra due uodi , perchè la midolla non 
n'esca. Per piantare il fico,coiivien prendere dei ram- 
polli lunghi nove pollici, e dopo aver folto un buco 
in terra, affondarveli per quella cima eh’ era più 
vicina al tronco delP albero, in modo però che due 
occhi restino fuori di terra. Intendo per occhi i bot- 
toni d' una pianta che germina. Da ciò viene che 
un rampollo piantato in questo modo produce den- 
tro delPanno que’ frutti che avrebbe prodotti sulla 
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pianta, se non vi fosse slato levalo via : ciò avviene 
quando ì germogli sono grossi al momento di pian- 
tarsi, di modo che il fratto che area conceputo sul 
suo albero, lo rende in altro luogo. È faci! cosa di 
trasportare, al termine dì tre anni, i fichi che sono 
stati piantati in tal modo. Quest' albero che invec- 
chia si presto, cresce anche prestissimamrate . 

La vite dà una quantità grandissima di piantoni, 
o marze ^ perchè non si pianta se non ciò che nuoce 
al ceppo, o ciò che conviene tagliare necessaria- 
mente : ora queste parti che si tagliano sono preci- 
samente quelle che sono le più esauste per aver dato 
r ultimo frutto. Solcasi una volta prendere le mar- 
gotte dal duro legno , ed aveano quindi una specie 
di testa, onde anche ai giorno d'oggi chiamansi 
malleoli^ o marlellioi. In seguito bastò che avessero 
il loro talone, come si pratica riguardo al fico e le 
migliori margotte sono quelle fatte in tal modo. Ye 
n' ha d'uoa terza specie che non hanno talone^ 
chiamansi freccic quando piantansi ritorte, e mar- 
gotte con tre germogli se nel piantarle, non si tor- 
cono. Lo stesso tralcio può somministrare molte 
margotte di quest ultima specie. Se piantansL tralci 
che escono dal tronco , non producono nulla ^ 
onde non devonsi impiegare per margotte che i rami 
fecondi. Que' tralci che hanno i nodi lontani 1’ uno 
dall' altro, sono considerati come sterili ^ la quan- 
tità, dei germogli è indizio di fecondità. Alcuni va-. 
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(;lioao cUe.non si piautinorse- non i rami che hanno 
liorilo. Le margotte che si torcono non sono buone, 
perchè rompoosi facilmente, quando (r^piantansi. 
Una margotta deve avere almeno un piede di lun- 
ghezza con cinque, o sei nodi. Quelle che han meno 
di tre gemme non possono avere questa lunghezza. È 
ulili.ssimo piantarle il di stesso che sono tagliale \ ma 
se si dee as[>eltar considerabilmente, converrà con- 
servarle nella sle.ssa maniera che abbiamo prescritta, 
tenerle coperte di terra per.impedire che il sole non 
le secchi, e che dal vento, o dal freddo non re.stioo 
indebolite. Se saranno restate lungo tempo alPa- 
sciuUo, bisognerà prima di piantarle, far <^e rin- 
verdiscano lasciandole nell'acqua per molli giorni. 

Quando si vorrà fare un semenznjo d*’ alberi, o 
piantare una vite , sceglierassi un terreno esposto 
al sole, e di una grande estensione, lo si pastinerà 
con una vanga a due denti che abbian due piedi di 
lunghezza^ vi si faranno fossi profondi due piedi, 
sulP estremità dei quali generassi terra con una 
marra, di modo che questa terra gettatavi sopra 
leggermente, in vece di due piedi d'altesza, ne oc-' 
cuperó ^quattro , come per P effetto d’ una interna 
fermentazione. Dopo averla mondata distenderassi' 
ngualmente, a proporzione, perchè non resti parte 
alcuna che non sia stata mossa. L' eminenze ineguali' 
mostrano chela terra non è stata ben lavorata. Mi-‘ 
sartsi esatlameate lo spazio tra un fosse e Paltro. 
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coM inriifTerenle |>iantare le margotte io fosseyO ia. 
lunghe fila, purché vi si metta sopra la più minuta 
terra che sia possibile. È tempo perduto piantarle 
hi uria terra magra., se<noo vi si metta sopra uno 
st rato di buona terra. Bisoj^ua mettere almeno due 
margotte insieme., e prendere la terra più vicina, o 
compriuterla ben bene con la ste.ssa vanga. Deve 
tra una margotta e T altra esservi un piede e mezzo 
in slargo, e un mezzo pie<lc in lungo. Due anni dopo 
che le margotte .saranno, state in tal modo piantate,- 
taglieransi, sino al nodo più piccolo, quando non si 
crede.s.se liene di risparmiarle ^ perchè n' escono poi- 
gerraog'i, coi quali, al termine di tre anni si pu& 
trapiantare vivissimo il piantone. 

• ìEcco un' altra maniera di piantare ia vite, di 
cui il lusso fu r inventore. Prendansi quattro mar« 
gotte, che leghinsi insieme strettamente nella parte 
più viva e succo.se ^ cosi legate si. passino per lo 
stinco d' un piede di bue, o in un tubo d** argilla, 
e in questo stato pongansi in terra, lasciando che- 
due soli germogli e.scano fuori. Essi si omettano in 
questo .modo, e tagliati gettano il loro legno ^ rotto 
poi lo stinco, o il tubo che racchiudevali, le radici 
trovandosi io libertà, si fortificano, e I'' uva che ne 
Tiene ha tante sorte di, grani quanl' erano le mar-, 
gotte insieme legate. 

. Si è da poco in qua iuventata uo' altra maniera- 
di piantar la vite, ed è questa. Si fende per iseaca_ 
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hi maretta, dopo avervi levata la midolla, si con> 
{pun{;ono le <lue porzioni e legaosì esattamente, 
«vendo attenzione che le j^onuae non soffrano alcun 
pregiudizio^ piantasi poi la margotta in una terra 
mescolata di letame, e quando ha cominciato a 
mettere, si taglia e si vanga la terra. Coinmella 
assicura che gli acini che pro<]urrà tal vite non 
avranno vinacciuoli. È veramente singolare che 
margotte piene di midolla possano vivere^ ma i 
rampolli di certi alberi che ne sono privi, mettono 
egualmente ^ poiché, se per esempio, legatisi in.sìeme 
cinque, o sei vermene di bosso, e che si piantino, 
metteranno stcuramente. I nostri vecchi voleano che 
queste vermene fossero di un bosso che non fosse 
giammai stato potato, credendo che non potessero 
vivere \ ma 1' esperienza ha tatto vedere la hiisità 
di tale opinione. 

Dopo aver parlato del modo di [àantar la vite, 
parleremo del modo di governarla. Vi sono cinque 
sorte di vigne. Le prime sono, quando esse mettono 
i loro tralci per terra \ le seconde, quando si 8ostea> 
gono da per se stesse in piedi te terze, sostenute 
da pali, senza essere a pergola ^ le qimrte, con pali 
ed una semplice pergola ^ le ultime , in pergola a 
quattro facciate. La: maniera di coltivare le vigne 
sostenute da pali ha pure luogo per quelle che. 
SDstengoDsi senza, perchè quando non vi sì mettono i 
pali, vuol dire che si manca di legno. Le vigne hitte 
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con pergola semplice, della da' Latini Canterio danno 
il miglior vino, perchè non si fanno ombra a se 
stesse, sono esposte al sole e al vento, liberansi più 
presto dalla ragiada, e preslansi meglio ad essere 
spampinate, vangate, ed a tutti gli altri lavori. So- 
prattutto non sono tanto soggette a perdere i frutti 
al cader de’ fiori. Le pergole si fanno con pertiche 
o canne o con crini o con funi, come in Is{>agna ed 
a Brindisi. Quanto alle vigne in pergola a quattro 
lati, dan più vino che le altre. Sono cosi dette, per- 
chè rassomigliano alle quattro facciate d'una casa 
che ha altrettante grondaie. Ciò che diremo circa 
la maniera di coltivarle, servirà per tutte le altre 
sorte di vigne, con questa difièrenza, che v'è più 
da fare in questa. 

Piantansi in tre maniere : la prima, eh* è la mi- 
gplbre. consiste a metterle, in terra vangala : la se- 
conda. eh' è vicina alla prima per l' utilità, è di 
metterle in file^ la terza infine, di metterle in fossi. 
Abbiamo già parlato della vangatura. 

CAPITOLO XXII. 

Dei solchi per la vigna, e della maniera 
di tagliarla. 

Quanto ai solchi, devono avere la larghezza delia 
pala, come t fossi tre piedi in luogo e largo : de^. 
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Tono avere tre piedi di profondità per o^ni sorta 
di vigne: onde non possono trapiantarsi ceppi troppo 
piccioli , dovendo mostrare almeno due gemme 
fuori del terreno. È necessario che il fondo della 
fossa sia ammollito, facendovi dei piccioli solchi , c 
mescolandovi del letame. Le vigne poste in colli- 
nette domandano fosse più profonde , e che sieno 
rialzate di terra sul bordo inferiore. Bassi il nome 
d' a/reo ad una fossa lunga abbastanza per conte- 
nere due ceppi di vile senza confondersi. Stia la 
radice della vite nel mezzo della fossa , che si so- 
stenga solidamente , che guardi V oriente equino- 
ziale, e che i primi pali che le saran dati , sieno 
di canna. 

Le vigne devono essere limitate da levante a 
ponente da una strada larga diciotto piedi, affinchè 
due carri possono passarvi facilmente , incontran- 
dosi. Ogni mezzo jugero di vigna deve essere se- 
parato da strade di traverso che abbiano dieci piedi 
largo. Ma se l’estensione delle vigne è conside- 
rabile , devono le strade di mezzo , cioè quelle che 
vanno da settentrione a mezzodì, essere tanto lar- 
ghe, quanto quella che va da levante a ponente. 
Di più i ceppi delle viti a pergola sieno piantati di 
cinque in cinque ^ cioè che ogni pertica comprenda 
cinque pali. 

. Quando la terra è grossa e forte, vi si dee met- 
tere una pianta viva, avendo prima per due volte 
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inverato il terreno^ ma se la terra è dolce e ml- 
uufa, vi si pianteranno mar^^oUe o in solco o fossa. 
Se il terreno è in collina, è me^jllo disporre i sel- 
cili traversalniente , che varijjare ^ perchè in lai 
biodo i pali conterranno meglio la terra che [k>- 
Irebbe essere portata via dalla caduta delle acque. 
Si piantano le margotte, quando il cielo è pregno 
d' acqua ed il terreno asciutto in autunno , purché 
1*' indole del paese non obblighi a far diversamente; 
^rchè se il paese è caldo e secco , bisogna pian- 
tarvi la vite in autunno; e s' è freddo ed umùlo , 
s’aspetterà la fine di primavera. Si porrebbe senza 
profitto una pianta vìva in un terreno secco; non 
▼i riuscirebbero nemmeno le margotte, quando non 
si piantassero subito dopo la pioggia. Ma se il ter- 
reno è ben bagnato, puossi piantarvi utilmente la 
vite, anche quando frondeggia , e sino al solstizio 
d' estate, come si fa in Ispagna. Èi cosa utilissima 
licegiìere un tempo sereno quando si pianta la 
vile. La maggior parte dei coltivatori pensa che 
'il vento di mezzodì sia allora favorevole; Catone 
■pensa diversamente. 

(,)uando il terreno è d'una mediocre qualità deve 
esservi un intervallo di cinque piedi tra due ceppi; 
•s’è buono, almeno di quattro; se magro, al più di 
xdto piedi. Nell* Umbria e nelfÀbbruzzo, si lasciano 
sino venti piedi d'intervallo tra un ceppo e l’altro, 
'per potervi arare liberamente: ed a questi inler- 
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▼alti danna il nome di porcellette. I ceppi derono 
essere messi più chiari nei luoghi soggetti alla 
pioggia ed alle nebbie e più spessi nei luoghi 
secchi. 

L' industria umana ha trovato il mezzo di ri- 
sparmiar tempo e iàtica, quando si tratta di piantar 
la vite in una terra semplicemente vangata^ esso 
consiste nel mettere tra due fila di piantoni vivi 
una fila di margotte per trapiantarle, quando sarà 
tempo: in questo modo un jugero di vigna potrà 
dare circa sedici mille piante vive , die daranno 
frutto due anni prima che le margotte. Un anno 
dopo che una pianta viva è stata ripiantata, biso> 
gna tagliarla vicino a terra, non lasciarle che una 
gemma, metterle un palo, ed ingrassarla. II secondo 
anno tagliasi egualmente , e quindi si fortifica e 
diventa capace di sostenere i sarmenti, e di far 
fiuKo^ perchè se la si lascia metter troppo presto^ 
e che non si pensi e correggerla nel modo soprad- 
detto, resta minuta, si fa giunco e finisce tutta in 
legno. Non v’ è nulla che cresca più avidamente 
della vite^ di modo che se non si conservino le sue 
forze per dar frutto, non darebbe che sarmenti. 

I migliori pali si fanno dei l^ni, dei quali ab- 
biam parlato, doè di rovere o d’ulivo^ et! iii man- 
canza di tali legni, si puù farne di geoepro, di ci- 
presso, di lavornio o di sambuco. Quanto ai pali di 
altre sorte di legno , Insogna aguzzarli di nuovn 
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0{];ni anno. Quelli di canna sono buonissimi per le 
TÌti a pergola, e quando sono molti legati insieme, 
dorano cinqu^anni. Talvolta attaccansi insieme due < 
piccioli tralci, dei quali s'intortigliano i rami gli 
nni negli altri, come si fa appunto d'una fune e 
questi archi chiaroausi in latino funeti. 

Quando la vigna ha tre anni, getta in poco 
tempo uu legno forte e solido, e la che il tralcio 
diventi vite e si spanda sulle pergole. Alcuni per 
farla crescere io lunghezza, cavante allora gli oc- 
chi o i suoi germogli con la falce rovescia, ma que- 
sta pratica è nociva: è meglio lasciarla pro lurre i 
suoi germogli, non ispampinarla, se non quando ò 
attaccata alla pergola dandole io tal mo<lo la ma- 
niera di fortificarsi. Altri non vogliono che la si 
tocchi nel primo anno dc^ eh' è stata trapiantata, 
nè che vi si metta la falce prima dei cinque anni, 
ed allora le tolgano tutto il legno da tre gemme in 
su. Altri poi la tagliano il primo anno , ma 
scianla allungare ogni anno tre o quattro nodi, 0 
nel quinto anno la fanno andare in pergola. Quor • 
sti due metodi non vagliono nulla ^ perchè fanno 
che il legno cresca lentamente, sia secco e node- 
roso, come quello degli alberi nani. Quel che im- 
porta si è, che la madre sia roimsta , e ^e {' fi- 
gliuoli (^escano pure presti ed in buon numero. 
Quel che proviene da cicatrici è un prodotto mal 
sicuro, e mostra una grande ignoranza in chi ha 
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tagliato la vite. Tutto ciò che ne na^erà ^ avrà 
r impronta d' una ièrita originale., e non il carat- 
tere vero della madre. Finché il ceppo non ha 
preso interamente tutta la sua forza., impiega tutto 
il suo succhio ad acquistarla ^ ma se la sì invita a 
fruttare, vi metterà in far ciò tutto il suo vigore» 
perchè la natura tende o produrre continuamente:, 
"Si aspetti dunque che la vite sia cresciuta e fatta 
forte, ed allora mettasi a pergola*, ma s’è ancora 
debole troppo, la si tagli e resti bassa, dovendosi 
qui considerare le sue forze, non la sua età. È 
una follia voler costringere la vite a fruttare, prima 
che abbia la grossezza di un pollice. Si conserve- 
ranno uno o due rami dentro del primo anno, se- 
«ondo la forza della madre. L' anno dopo si foranoo 
crescere, se la debolezza materna lo domanda, il 
terzo anno Analmente se ne aggiungeranno altri 
due. Non bisogna mai lasciarne più di quattro. In 
somma devesi sempre trattenere la fecondità delia 
>ite. invece di promuoverla^ perchè quest** albero 
-è di tal natura, che il piacere di procreare gli è 
più caro della vita stessa : quindi quanto più gli si 
toglie di materia inutile, tanto più si contribinsce 
al vantaggio del frutto. La vite preferisce ciò che 
serve a moltiplicarla, più che a far pompa dei suoi 
frutti che passano con la sta'gione. Si abbandona 
dunque ad una fecondità fatale , che invece d** 
grandirla, la vuota e scoia. 
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Per altro, la natura dei terreno consiglierà ciò 
che dee farsi ^ perchè s' è magro, per quanta forza 
mostri la vite, dorrà tagliarsi in modo che resti 
sotto la pergola con tutti i sarmenti che avrà pro- 
dotti. Resti pure la vite, ad una minima distanza 
dalia pergola, speri, in certo ommIo, dì poter toc- 
carla, ma non la tocchi, e molto meno ancora non 
si permetta di salirvi sopra e di andare a -sten-' 
dervisi con tutto il suo. agio. In somma., sia gover- 
nata in modo, eh' es.sa stessa [)referisca il gusto dì 
crescere a quello di diventar madre. 

<11 sarmento che non è ancora giunto sopra la 
pergola, abbia due o tre gemme, onde possa pror 
durre quantità di legno sufHcìente, ed allora si 
lasci andare sopra la medesima, e lo si leghi in 
modo che la pergola servagli di 'sostegno, nè lo 
lasci in islato di semplice sospensione. Si leghi il 
sarmento incominciando dopo la terza gemma *, poi- 
ché in questo modo si reprime T impetuosità del . 
medesimo che tende ad allungarsi, e sì obbligano i ; 
[tampini che sono di sotloialla! legatura, dì essere^ 
più densi ed abbondanti. La - cima' poi non deve 
mai legarsi. Questa è f indole della vita: le parti 
che sono al basso, e quelle che, toccano la legatura, . 
dan frutto,' e principalmente. nel luogo' stesso, della 
piegatura^ ciò ch'è al di ^otto delia legutnra uu.o*> 
dà chq legno, a, cagione della esuberaoza’ stessa di^* 
quelki DalJolla, di cui abbiam, parlato, ^.tlu il K'gno,., 
Plinio C 
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naoTO che Terrà nella parte superiore frutterà nél- 
r anno seguente. 

Vi sono due sorte di sarmenti; T uno che Tiene • 
dal legno duro , che promette materia per V anno ^ 
seguente, detto pampinario, e è fruttifero al di 
sopra della cicatrice-, P altro eh’ è il prodotto del 
sérmento di un anno, e eh’ è sempre fruttifero. Si 
lascia più basso della pergola questo nuoTO sar- 
mento, déUo custode, con tre bottoni Woo produrrà 
che legno per l’anno seguente, se il ceppo per so- 
Terchio rigirilo irterilisse. Presso questo gioraue 
sarmento, suol lasciarsene un altro picciolo quanto 
un porro che nasce sulla pelle della mano , onde 
supplisca al primo, detto custode, se Tiene a 

mancare. 

Se si obbliga la rile a fruttare prima dei detti 
anni, computando il momento rii' è ^stala piantata 
in margotta , dircnta giunco e muore. Non si af>- 
pfOTa r'uso di lasciare ai vecchi sarmenti la li- 
Iiertà di crescere in luogheawa, e di estendersi sino 
al quarto palo.' Quando un ceppo è Tecchio, è cosa 
maUatta serTirsene per far propaggini. 

Quando la Tigna ha cinque aooi, si piegano i 
sarmeoti, e si lascia ad ognuno la libertà dì pro- 
durre nllovo' legno, aTendo attenzione di tagliar 
s*empre il precedente. Il principal sarmento che re- 
sta <lopo che Ci è tagliala la Vile, chiamalo da al- 
cuni. dragone, da altri sarmento dellu giovMtude , 
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lieve essere il più vicino al ceppo, nè deve esser* 
più lungi di quel che abbiamo detto. Se frutta 
troppo abbondantemente, si -torca, onde non prò- • 
duca che quattro rami, eii anche due, se la vite « * 
con una sola pergola. 

Per aveP una vite che sostengasi sensa pali, 
bisogna da principio darle un sostegno convene- 
vole, finché sia in istato di reggersi diritta in piedi 
in quanto al resto, la sua coltura è la stessa che ' 
quella delle altre viti. Quando si poterà, bisognerà 
lasdarle da. una parte e dalP altra dei ceppi una -> 
eguale quantità di rami, onde i frutti non pesino ' 
piò da un lato che dalP altro ^ ed i fratti, tirando 
i rami verso il basso faran si die non • mettanp - 
troppo verso Tallo. Se la vite ch‘fe senza pali, ha 
più di tre piedi d'altezza, vacilla ^ le altre vili -pos- < 
SODO andare sino a cinque piedi, ma non sorpas- 
sare la statura ordinaria d'un uomo. 'Quanto alle 
viti che spandonsi per terra, circondansi di canoe ’ 
per servire ad esse di appoggio, e si scavano fosse 
alT intorno .alle medesime, affinchè i rami vaga- 
bondi non si disputino tra di loro il passaggio, in- 
contrandosi. Nella ma^ior parte dei paesi si vede 
stesa a terra quelTuva eh’ è poi vinderamiata. Que- 
sta pratica è io uso io Àfrica , in Egitto, in Siria, 
nel resto delT Asia e in molti luoghi d’Europa. 

Per ben coltivare quest» sorta di vite, convlen 
leoerla presso terra, lasciarla fortificare sulla suo 
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ra<lice nello stesso modo e tanto tempo qnanto la 
vite a per{;o!a; ma lasciarvi i rami giovani, e tre 
bottoni, se il terreno è fèrtile., o cinque se è magro*, 
e che i giovani rami sieno anzi molti che lunghi. 
In quanto a ciò che abhiam detto sulla natura del 
terreno, se ne sentirà meglio Ut verità , a propor- 
zione che r uva sarà più vicina a terra. 

È utile di separare le diverse sorte di viti, e 
coltivarle in sito ditTerente una dalP altra ^ perchè 
la mescolanza delle uve passando dal mosto al vino 
ne diminuisce la bontà. Se si giudica a proposito di 
meschiar insieme vili difierenli, scelgansi almeno 
quelle che nialuransi nel medesimo tempo. Se il 
terreno è buono ed unito, o s' è soggetto a rugiade, 
a nebbie, e poco ai venti, le pergole devono es- 
sere alte e lontane da terra. Al contrario, se' il 
terreno è magro e secco, o caldo ed esposto al 
vento, devono essere basse. Le pergole siano le- 
gale ai |>ali con forti vincigli , e con leggieri la 
vite. Riguardo alle spezie di viti che debbonsi 
piantare, come pure del clima che ad esse conviene, 
ne abbiamo istruito il lettore, parlando delle diffe- 
renti sorte di vigne e di vini. 

Riguardo al restante del governo della vite, v’ è 
gran discrepanza su questo punto. La maggior 
parte vuole che si vanghi la vigna tutto T estate, 
dopo ogni rugiada. Altri vietano di vangarla quando 
germoglia, perchè andando e venendo iutoruo ai 
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ceppi, si fau cadere le gemme, oppure si guastano^ 
onde raccomandano di tener lontana dalle viti ogni 
sorta di bestiame e principalmente il lanuto, perchè 
passando, strappa facilmente i germogli ^ soggiun- 
gono esser cosa nociva vangar le viti, quando Tu va 
comincia a farsi vedere , e che basta far ciò tre 
volte soltanto alPanno, dopo P equinozio di prima- 
vera, cioè verso il levare delle Plejadi, verso quello 
delia Canicola, e quando Puva comincia a nereg- 
giare. Alcuni prescrivono, se la vigna è vecchia, »li 
vangarla una volta tra la vendemmia ed il solstizio 
d’ inverno, altri credono che basti allora di scal- 
zarla e concimarla. La tanno poi vangare prima 
che germogli, cioè tra i tredici di aprile ed i dieci 
di maggio^ indi prima che sia io fiore, e dopo che 
ha fiorito, e quando P uva ha cambiato di colore. 1 
più sperimentati assicurano che se si vanga troppo 
spesso la vite, gli acini diventano tanto teneri che 
crepano. 11 miglior tempio per vangarla, è prima 
dell'ora calda del giorno^ ma se il terreno è fan- 
goso, nè si ari, nè si vanghi. Gli stessi dicono che 
la polvere che si alza nel vangare, è utile all'uva, 
difendendola dal sole e dalla nebbia. 

Tutti convengono che lo spampiuamento delle 
vigne che si fu in primavera , deve farsi dai quin- 
dici ai venticinque di maggio, cioè prima che siano 
in fiore, e solamente sotto la pergola. Riguardo al 
secondo spampinamento, variano le opinioni. Gli 


Digitized by Goog[e 



8^ tIBBO SECIHOSETTIMO, 

uni T<^lioDO che si faccia quando la rite ha fiorito, 
altri quando P uva è prossima a maturare. In ciò, 
•ieguansi i precetti di Catone. Parliamo ora della 
maniera di potare le viti. 

Alolti potano subito dopo la reodemmia , se il 
. tempo è dolce ^ ma è provato da ragioni naturali, 
che non dee ciò mai farsi prima del levare delPA- 
quila, come diremo nei Libro seguente parlando 
delP influenza degli astri ^ anzi devesi aspettare die 
spiri il vento equinoziale. Y'è quasi sempre da 
pentirsi per aver avuto troppa fretta. Se una vile 
colie ferite ancora aperte vien sorpresa da un 
freddo che ritorna, quando era già cessato , allora 
certamente s' indebolisce , si fende , e le lagrime 
eh' è obbligata di spargere abbrucianle gli occhL 
Chi v' è che ignori che il gelo spezza le viti ? Que- 
sti tristi effetti nelle gran vigne sono la conseguenza 
di aver voluto afirettar la natura senza ragione. 
Quanto più di buon' ora si pota una vite , tanto 
più produce frutto: quindi le vigne magre tagliasi 
. le prime ; e si lascino ultime quelle che sono in 
buon terreno. Facciasi il taglio a sbieco, onde la 
piogga scorra giù più facilmente^ questo taglio 
guardi la terra, facciasi con la maggior leggerezza 
possibile, e sia ben unito. 

; Bisogna tagliar sempre tra due gemme, in modo 
però che non ne resti offesa alcuna. Vogliono che 
si porti via tutto ciò eh" è nero, finché sì giunga 
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alla parte sincera e yi?a : perchè aa legno gaa- 
atato uoo produce niente di buono. Se la vite è 
magra, e che il suo legno non sia qual si conriede, 
ai feri benissimo a tagliarla rasente la terra, onde 
ayeme di nuoyo. Quando spampani, non toccar 
quei tralci che hanno uva , perchè ciò pregiudica 
alla yite, quando non fosse novella. Giudicansi 
• come inutili i tralci che nascono dal tronco , non 
quelli che yengono dalle gemme ^ tanto ciò è vero, 
che V «va che viene da un ceppo duro e vecchio, 
V* è talmente attaccata , che per istrapparncla d 
▼uole il coltello. 

Alcuni stimano cosa utile di mettere un palo tra 
due ceppi ^ in tal modo è piò facile di scalzare la 
vite^ anzi questa disposizione vai meglio per una 
Tigna di una sola pergola \ purché però la pergola 
aia forte, ed il vigneto non sia soggetto ai venti. 
Quanto. alla quadripartita, bisogna mettere i peli 
■ Ticino. al peso che han da sostenere, senza che però 
.impediscano di scalzarla, colia distanza di un cubito 
.da Tuno al P altro: prescrivesi poi di scalzare que- 
sta vite prima di potarla. 

Ecco i precetti di Catone sulla coltura generale 
.della vite. Fa la tua vigna altissima, legala bene, 
.ma non la strignere troppo: governala in questo 
modo. Dopo che P avrai tagliata, vangala e comin- 
cia ad ararla, e di qua e di la guida i solchi con- 
.tinuati. Propaggina più presto che puoi le viti gior 
^ ' ... ■ 
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•vani: togli niea legno pojsibiimente alle vecchie, 
e se V** è bisogno, stendile a terra, e dopo due anni 
le staglia. Per tagliar una vite novella, aspetta che 
abbia latto polso. Se la tua vigna è chiara , favvi 
dei solchi, nei quali metlerai^dei rampolli colle ra- 
dici. Dil’eiidi dair ombra queste giovani piante , e 
vangane spesso la terra ove si trovano. Se la vigna 
è vecchia, vi semina lierrana ^ se magra,' nulla che 
produca grano', ed al piè dei ceppi poni del con- 
cime, paglia, vinacciuoli, od altra simir cosai Quando 
la vigna comincierà a ' frondeggiare , la spampina. 
Se è giovane, legala S[>esso, perchè non* si* rompa ^ 
lega leggiermente* i pampini di quella ch^è già ita 
sulla pertica , e ne li stendi. Se la vigna sostiensi 
da se stessa, 4 egala subito che l'uva comincierà a 
cambiare di colore. .1 i 

•’Vi sono' due stagioni per innestare la vite; la 
prinàa in primavera ^ la seomda quando P uva è 
io fiore , e questa è la miglior stagione. Se vuoi 
trapiantare una vite vecchia , tagliala prima, la- 
sciandovi il ‘ramo grosso e due germogli^ scavala 
sino alle radici , ma guarda di non offenderle 5 la 
*|K>rrai , in una fossa o in un solco volta in quel 
raotlo come era prima, rincalzala e cuoprila ben 
bene^ indi la guernirai di* pali, la legherai, e la 
vangherai sovente. Quel forragio che Catone pre- 
scrìve di doversi seminare nelle vigne, era dagli 
antichi chiamato pascolo , ama P ombra , e perchè 
cresce prestamente, dicesi ocimo 
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Degli arbusti che servono di sostegno alla vite. '' 

, » 

Conviene ora parlare Heijli alberi , sui quali si 
& salire la vite. I dne Siserna, padre e figliuolo 
condannano estremamente questo metodo. Scrofa 
al contrario, lo loda. Dopo Cafone, questi sono tra 
gli antichi autori quelli che hanno scritto sulPa- 
gricoltnra, e con molta ' intelligènza : milladimeno 
Scrofa stesso non permette questo metodo che per 
' r Italia. Infatti, un* esperienza di motti secoli mo- 
stra che in questi paesi i buoni vini non nascono 
che sugli alberi ^ che i migliori vengono sui rami 
più alti, ed i più abbondanti sui rami più bassi ^ 
tanto è cosa utile tener le vili alte; per questa ra- 
gione bisogna legarle agli alberi. Ora tra tutti , 
quello che conviene ■ meglio , è Tolmo, eccettuato 
quello di Atinia perchè è troppo frondoso. In se- 
guito viene il pioppo nero che ha le foglie assai rade. 
La maggior parte dei coltivatori non disprezzano 
il frassino, il 6co ed anche Pulivo, purché non fac- 
cia troppa ombra. Quanto alla maniera di colti- 
vare questi alberi n'abbiam trattato di Ausa mente. 
Non vogliono che tocchinsi col ferro prima del 
terzo anno. Si tagliano di dne*in due anni, in modo 
però che i loro bracci sieno alternativamente ta- 
gliati. nel sesto anno si maritano alla vite. Neil* I- 
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talia di là del Po* oltre gli alberi sopraddetti, fansi 
moDiare le viti sai corniolo, sul pioppo bianco, sulla 
figlia, suir acero, sull* orno, sul carpino^ sulla quer* 
eia. 1 Veneti, per P umidità del loro terreno, fanno 
andare le loro viti in cima ai salici. Riguardo al* 
Polmo, dopo avergli scappexsato i rami di mezzo, 

. dispongono gli altri in diversi solaj , dimodoché 
però Palbero non sia più alto di venti piedi. I so* 

. praddetti solaj cominciano ad otto piedi di distanza 
dalla terra, se il terreno é in pendio , o secco ; ma 
'S'è in pianura, o umido, a dodici piedi di distanza 
da terra. La disposizione degli alberi deve guar- 
dare il mezzodì. I rami devono sollevarsi come le 
dita della mano, ed è necessario di tagliare spesso 
i piccioli rami , perchè non facciano ombra. L* in- 
tervallo tra gli alberi , se vuoisi seminarvi biada i 
deve essere di quaranta piedi di fronte, cioè in 
lunghezza, e di venti piedi in larghez^^ e se non 
,TÌ si vuole seminare biada, n'abbia venti da tutte 
le parti. Mettonsì spesso vicino ad un albero sino 
.dieci .ceppi di vite, e si condanna quell* agricoltore 
che ne metta meno di tre. Non bisogna maritare le 
viti agli alberi , se non sono questi ben adulti e 
vigorosi ^ altrimenti fanti esse morire, per la quan- 
tità di legno che gettano io brevissimo tempo. Le 
marze o piantoni devono porsi io una fossa di tre 
piedi di profondità, e siavi tra essi e Palbero la di- 
stanza di un piede. Allora non c'.è.più bisogno nè 
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di tagliare le inarg(^te, nè di vangare la vigna, nè 
'di spen>lere in iscavi^ perchè le viti che montano 
sugli alberi han questo vantaggio particolare, che 
torna in loro profitto la cultura prestata alle biade 
ivi seminate. G' è ancor di più : la loro stessa ele- 
Tazione le difende dagl' insulti degli animali , nè 
han bisogno di muro, di siepe, o di fossa, come el- 
' tre vigne. 

Le vigne di cui parliamo , non vengono che di 
piantoni vivi e con radici, ovvero di propaggini; 
queste sono di due sorte , come abbiam detto. La 
prima consiste nel mettere le cime delie vili in 
panieri collocati sui soiaj degli alberi; quest' è la 
più approvata, perchè le propaggini non han nulla 
da temere dalle bestie. La seconda nel piegare in 
• terra un ceppo di vite, o uno dei suoi rami, presso 
r albero che lo sostiene, o vicino ad un altro albero 
che sia celibe. Bisogna raschiare dalla vile madre 
.tutto ciò eh' è sopra terra, perchè non getti rami. 
-La propaggine deve avere almeno quattro gemme 
<8ol terra, onde prendere radice, e due sole sopra 
terra. La si mette in un solco lungo quattro piedi , 
largo tre , profondo due e mezzo. Alla fine d' un 
anno , fassi a questa propaggine un' incisione sino 
alla midolla, perchè si fortifichi sulle sue radici, e 
tagliasi la messa sino a due gemme. Il terzo anno 
ai separa dal ceppo interamente, e cacciasi più pro- 
fondamente sotterra , acciocché non metta dalia 
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' parte dov* è stata tagliata. In quanto al piantoni 
vivi e con radici -, convien cavarli subito dopo la 
vendemmia. 

Da poco tempo s' è inventato il modo di pian-> 
tare presso gli alberi un ceppo vecchio di vite, a 
cui danno il nome di serpente-, é quello di beneme- 
rito. Per tar ciò, prendesi il più gran ceppo che 
possa trovarsi, e dopo averlo pelato tre quarti della 
sua lunghezza-, cacciasi sotterra in un solco tutta 
questa parte pelata, e lasciasi il resto ritto presso 
air albero. La vite in tal modo piantata , avanza 
prestissimo. Se è minuta, o magro il terreno, si 
suol tagliarla presso terra, sinché la sua radice sia 
fortificata ^ ma si ha cura di piantarla quand’’ è 
carica di rugiada, o che soffi il vento di setten- 
trione. Le viti devono guardare il vento di acqui- 
lone, e i giovani rami a mezzodì. 

Ufon si dee aver fretta di tagliare una vite no- 
vella. Bisogna da principio disporre il legno gio- 
vane in forma di corona, e per tagliarla, aspettar 
che abbia acquistalo forza. Le viti che montano 
sogli alberi, sono ordinariamente più tarde di un 
anno a fruttare, che le viti a pergola. Alcuni sono 
persuasi di non toccare una vite, sinché non sia 
tanto alta quanto T albero a cui é unita. La prima 
volta che vi si mette la falce, tagliasi sei piedi so- 
pra terra, lasciandovi un poco più basso un ramo 
che avrassi fìatto venire, piegando il giovane legno, 
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a coi, dopo essere stalo tagliato, non devono re- 
stare che tre gemme. L** anno seguente si faranno 
andare sul primo tavolato o solajo delPalbero quei 
rami che saranno nati dalle dette gemme ^ ed ogni 
anno fàransi salire sopra un solfyo più alto , la- 
sciando sempre sopra ogni tavolato un ramo vee- 
chio ed un ramo nuovo per condurlo ove si vorrà. 
Per altro, tutte le volte che si poterà la vite, bi- 
sognerà tagliare il legno che avrà fruttato. Tanno 
precedente, e far salire sopra i solaj quello che 
sarà nato nuovamente, avendo cura di levargli, 
pdma tutte le pipite di cui fosse guernito. Beco in 
qual modo potasi la vite tra noi: fansi passare i 
sarmenti tra i rami degli alberi, dimodocchè que- 
sti trovansi interamente vestiti di sarmenti carichi 
di uva. Nella Gallia, dopo aver tagliato la vile , 
la si fa andare da un albero all’ altro. Sulla strada 
Emilia si fa che la vite circondi il basso dei gran- 
ii’ olmi detti Atiniani, ma che non arrivi alle fo- 
glie dei medesimi. 

rVi sono alcuni ignoranti che legano la vite sotto 
i-rami degli alberi, e teogonia sospesa-, ciò le 
nuoce e la soffoca^ deve essa dai legami essere ^ 
contenuta, non angustiata. Nei luoghi dove il sa-.' 
lice è in abbondanza, si preferisce, un legame più | 
ilìlicato per legare le viti, c’oè un’ erba detta dai 
Siciliani ampelodcsmos^ ossia legavile. In tutta la- 
Grecia si. usa il giunco, il cipero, la sala. \a bcue# 
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lasciare per alcnnl giorai la TÌte senza essere le* 
gala, e che possa andare quà e là liberamente, ed 
anche sdrajarsi sulla terra, come sopra un letto da 
essa desiderato in lutto il corso delFanno. Siccome 
le bestie da soma dopo aver adfolicato, e i cani 
dopo aver corso, amano coricarsi a terrai cosi la 
▼ite cerca di lasciarsi andare distesa sopra i sum 
lombi ^ e se noi prendiamo fiato con piacere dopo 
una lunga fatica, gli alberi parimenti trorano del 
soilioTO a deporre quel peso che hanno continua- 
meote portato. L" a iter nati va costante del giorno 
e della notte' basterebbe soia per istruirci ^ che lioo 
r' è nulla nella natura che non donaaodi un in» 
tervallo tra la fatica ed il riposo. Per questa ra- . 
gione è disapprovato l'uso di tagliare le riti subibo 
dopo la vendemmia, perchè sodo ancora deboli • 
stanche per aver dato il frutto. Quelle die sono 
potate leghinsi in uu luogo diverso dalPanuo pre- 
ce<lente, perchè conservaudo i segni dei legami 
mostrano apertamente di aver patito. 

If'dla Gallia si fanno andare da una parto e 
dall' altra due sarmenti, se gli alberi che. sosteo» 
gono la vite sono lontani uno dall' altro quaranta 
piedi*, ma se ne distribuiscono sino quattro se sonO' 
(ontani uno dalP altro venti piedi. Quando si 4 
ginnto ad unjre i sarmenti d'un albero con quelM 
iK un altro, legansi tutti insieme, e net luoghi dova 
sono deboli, si fortificano con bacchette che ne M 
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accompagnano. Afa se sono troppo corti per po- 
tersi incontrare, si stendono e si uniscono insieme 
per mezzo di un uncinetto. Usatasi di tagliare i 
suddetti tralci quando arcano due anni. È cosa 
migliore lasciarli inrecchiare, perchè possano pas- 
sare da un luogo all'altro arendo acquistato la 
debita grossezza^ e per assicurarsene il rantagglo y 
lasciar che crescano i ceppi che sono presso gK 
alberi. 

Per moltiplicare le riti r' è una strada di messo * 
tra quella di lasciarle amlare da un albero all'al- ^ 
tro, e quella delle propaggini^ ed è di mettere ia 
ferra un ceppo intero di rite, fenderlo con conj , 
ferne molti tralcj che distribuisconsi in differenti 
solchi, dopo arerli fortificali con pali che leganst 
con detti tralcj, senza però tagliare i raraicelli la- 
terali. A. Norara gli agricoltori non contenti di 
fer andare le riti sugli alberi , e di arere una 
moltitudine d« rami, le fanno andare sopra bron- 
coni latti espressamente per questo : quindi i 
'vini di Norara, oltre i difetti del territorio con- 
traendo quelli di si cattiva coltura , diventano 
aspri e duri. In un luo<go presso Roma , si fa un 
errore , riguardo alle viti dette Yarracine , che 
non si tagliano che di due in due anni, non perchè 
ciè sia utile alle dette riti, ma perchè il vino e e 
si vii prezzo, che non si ricaverebbe la spesa del 
«oltirarle ogni anno. A Garsoli si tiene una strada 
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di mezzo: non si tatjlia dalla vite se non ciò di' è 
tarlato e marcio, e cbe comincia a seccare^ la- 
sciando die le altre parti diano uva. La vite sca- 
ricata drogai peso superfluo, ed avendo [loche fe- 
rite, si uutre meglio in questa maniera. Ala se il 
terreno non è grasso, una simile coltura fa che la 
vite degeneri io lambrusca. 

Gli alberi sui quali si fanno andare le viti, do- 
mandano una profonda coltura benché il grano che 
vi si mette non domandi qnesta profondità. IVon 
si usa spampinare tai!! viti, onde anche per questo 
scema la spesa. Quando si potano, tagliansi pure 
nel medesimo tempo agli alberi tutti i rami inu- 
tili, che divorerebbero il nutrimento delle mede- 
sime. Abbiara già detto che quando fagliansi gli 
alberi, le tagliature non devono guardare nè a set- 
tentrione , nè a mezzodì e sarebbe anco meglio 
cbe non guardassero nemmeno a ponente ^ perchè 
gli alberi risenlonsi per lungo tempo di queste, lor 
ferite, e guariscono difficilmente pel troppo caldo 
o pel troppo freddo. La vite che non va sugli al- 
beri, si trova meglio di quella che vi va \ poiché 
è più facile di nascondere i rami deboli di questa 
e di volgere da quella parte che si vuole le ta- 
gliature che le si han fatte. Quando tagliansi gli 
alberi in modo che le tagliature guardino in alto , 
debbonsi farvi degli scavi, per i quali esca e non 
si^lcroii. . . f • , , 
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- Quanto alle vili, debbonsi rnctlorvi dei pati a 
cui 8 attacchino, e su cui si alzino a proporzione 
dell'altezza di tali sostegni. 

CAPITOLO XXIV. 

bella maniera d' aver uve da conservarsi 
e delle malattie degli alberi. 

Si vuole che le viti di buòn piantone triesse a 
pergola debbansi potare verso le feste di 'Minerva 
e che se si vuole aver uva da conservare , convien. 
tagliar la vile nel declinare della luna. Si dice pure 
che le vili tagliate, quando la' luna è in congiuo'^ 
zione col sole, non sono soggette ad < essere man- 
giale dai vermini. Altri giudicano che bisogna ta- 
gliarle di notte, nel plenilunio, quando questo 
pianeta è ne’ segni del Leone , dello Scorpione, del 
Sagittario, e del Toro^ e che , bisogna piantarle 
assolutamente nel plenilunio, o alméno nel suo 
crescere. In Italia dieci uomini bastano per colti- 
vare, cento- jugeri di viti. 

Dopo aver ampiamente trattato della maniera di 
piantare, e di coltivare gli alberi (poiché riguardo' 
alla palnaa ed al citiso ne abbiamo parlato a lungo),: 
trattando degli; alberi forestieri, per non ' lasciar. 
Qulla, è, necessario di sp iegar. ora cièche riguardi^ 
la natura degli .aibcrij- cioè un oggetto ■■ ùn^>ortaa-i 
/ l'nij ' 7 
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tissltuo, come è appuoto^ quello delle loro malat- 
tie. Cosa v' è mai al mondo che ne sia esente ? Ri» 
guardo agli alberi salratici, si dice che le loro ma- 
lattie non sono mortali e che non hanno da te- 
mere se non la grandine, quando 'germogliano e 
fioriscono. Si dice che un gran calore ed un gran 
freddo fuori di stagione 11 secca *, perchè il freddo 
nella sua stagione, come abbiam veduto è ad essi 
giovevole. Ma che? dirà taluno: non periscono le 
viti pel troppo freddo? Si, ma ciò proviene per 
eofpa del terrene^ perchè la vite non muore se non 
ia un terreno fireddot Quindi noi ammettiamo 
eome buona la freddezza dell' inverno , non quella 
del terreno freddo. Nè solo gli alberi deboli cor- 
rono rischio di perire pel freddo, ma anche i piò 
grandi^ è la loro- cima quella che soffre prima di 
ogni altra parte, perchè il succo condensato dal 
freddo non può penetrare là sik 

Vi sono delle malattie comuni a tutti gli alberi, e 
delle’malattie particolari a certuni. Le malattie co- 
■ouoi sono i vermi, le cattive influenze^ il dolore delle 
membra e la debolezza d' alcune parti ^ usando noi 
^gii stessi vocalxiH nel nominare le malattie degli 
alberi, come quelle d^li uonùni. Diciamo' che gli 
alberi sono monchi', che bamno- gli occhi, riarsi ed 
altre siffatte cose^ che sono affamati, o- che patiscono 
delle crudità per abbondanza d'umori. Alcuni sono 
ammalati per trpppa grassezza, come appuuto tutti 
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i radiosi, e quando questa grassezza passa alle ra- 
dici, muojono, alP esempio degli animali che muo» 
jono per essere troppo grassi. Talvolta la peste at- 
tacca certi alberi, come tra gli uomini essa attacca 
ora gli schiavi, ora gli abitanti delie città, ora quei 
della campagna. 

Certi alberi sona più o meno soggetti ai vermi, 
ma quasi tutti lo sono, e gli uccelli conoscono che 
Te ne sono, allorché beccando la scorza, la sentono 
risuonare. Chi lo crederebbe ? I vermi sono dive- 
nuti per P uomo uo oggetto di ghìottornia. Mettonsi 
nel numero delie vivande più dilicate quei grossi 
vermi delti Cossi che vengono dal rovere, e per 
renderli più saporiti, s'ingrassano con la farina. Gli 
alberi più soggetti ai vermi sono i peri , i pomi , 
i fichi : quelli che hanno il legno amaro ed odoroso 
TÌsono meno esposti. Quanto ai vermi dei fichi, gli uni 
m generano da se stessi, gli altri sono prodotti dai 
verme detto cerasta o forfeccia , ma tutti alla fine 
niutansi in forfeccie, e fanno sentire un picciolo 
suono acuto. Il .sorbo è infestato da vermi rossi e 
velluti che lo fanno morire. Il ne.spilo, quando è 
vecchio, è attacato dalla stessa malattia. 

II diseccamento, per influenza, detto in latino 
$ideratio^ viene interamente dal cielo. Tra le cause 
che Io producono, devesi mettere la grandine e la 
brinata. Questa ultima attacca i giovani alberi io 
primavera, quando il calore gli anima e li ta ger» 
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tuo'jllare*, brucia i germo{'ll j»Ieni di Iatt« e db 
$lruj;'C 1 fiori. I Latini chiamano questo accidente, 
clie viene ai fiori, col nome di carbuncolo o piccola 
carbone. Esso è dunque pernlzioso, perchè quando 
cade sugli alberi, vi.rlmaue attaccato eli gela, senza 
che si possa sperare che il vento lo dissipi, tanto più 
che non cade se 11 cielo non è quieto e sereno. Ma 
la principal caii.sa del ciiseccamenlo degli alberi per 
r influenza., è il calore dei giorni <»aicolari, il quale 
fa morire le giovani jn'arrte e gl’ innesti : e princi- 
palmente i fichi e le viti. 

• L’ulivo, oltre essere soggetto ai vermi, quanto 
il fico, prova ancora un’ altra malattia, cioè di es- 
sere bruciato dal sole : questa malattia prende i 
differenti nomi di chiodo^ di fungo e di padella. Ca- 
tone dice che viene all’ ulivo un musco rosso che gli 
è nocevole. Sovente una gran fertilità è quella clic 
nuoce agli ulivi ed alle viti. La rogna è una ma- 
lattia comune a lutti gli alberi. L’empitigine e 
certe chiocciole che vi sono prodotte, che vi restano 
attaccale, sono le malattie proprie dei fichi ^ tutta- 
Tolta non s’incontrano per lutto, essendovi delle 
malattie proprie di certi luoghi. 

L’ essere addoloralo si niaoife.sla nelf albero, come 
vediamo manireslarsi nell’ uomo col dolersi dei nervi. 
Questo stalo doloroso ora è nei piedi dell’albero, 
cioè nelle radici*, ora nelle dita, cioè nei lamicelli 
Alei'.a cimi, che sono i più loutaui dal tronco^ al- 
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fora si rune che T altre diventano lanjjiiicle e sec- 
che. Questa malattia ha presso i Greci due nomi 
diflTerenti. secondo le supreme od infime |>arli che 
attacca. Incomincia con un <lolore universale, j)assa 
allo stalo di macilenza, da questo a quello di debolezza 
e di corruzione, finalmente genera la morte, perchè 
gli umori nutritivi o non penetrano, o non arrivano 
alle opposte estremità. Il fico selvatico è esente da 
tutte le suddette malattie. La rogna degli alberi è 
prodotta dalle rugiade viscose che cadono dopo il 
levar delle Plejadi^ ma bisogna che siano in' poca 
copia, perchè se sono in abbondanza bagnano bensr 
r albero , ma noi fanno diventare scabbioso. Dà 
un'altra parte, se le pioggia sono abbondanti, fanno 
cadere i fichi, prima che sieno maturi. I fichi sono 
ancora ammalati, quando le loro radici sono troppo 
Imgnate. 

Oltre i vermi ed il diseccameoto per influenza che 
provano le viti, sono soggette ad una malattia par> 
ticolare che attacca i nodi e che viene da tre cause : 
jirinia dalla caduta dei germogli avvenuta* dalla 
Tiolenza dei venti ^ seconda, come osservò Teofra- 
sto, dall'aver lasciato volti airinsù i tagli fatti alla 
vite nel potarla ^ terza, dalF essere stata' danneg> 
giata la vite dagli stessi coltivatori. Nei nodi prin- 
cipalmente faosi sentire gli eflètti di queste tre cause; 

L>e viti sono soggette ad un’’ altra sorte di di- 
seccamento quando fioriscono, poiché o la fredda- 
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rugiada le assidera ^ oppure gli acini, prima di es- 
tere cresciuti, s' incuociono ed incalliscono. Un' al- 
tra malattia si è, quando dopo essere state tagliate, 
sono colte dal freddo che brucia i loro germogli. 
Un calore intempestivo produce lo stesso effetto*, 
perchè in tutte le cose ci vuole un certo tempera- 
mento. Le viti hanno ancora altre malattie per 
colpa dei vignqjuoli ^ come quando questi le strin- 
gono di troppo, siccome abbiam detto di sopra, 
quando le offendono vangandole alPintorno^ quando 
nell' arare strappano le radici . o ne scorzano il 
ceppo ^ quando, tagliano la vite con una falce non 
bene aguzza , le cagionano contusioni. Per tutte 
queste cause sopportano meno il caldo ed il freddo, 
perchè tutte le ingiurie del tempo penetrano nella 
vite per mezzo delle ferite che le sono state fatte. 

Tra tutti gli alberi il più debole è il pomo, 
principalmente dolce. In alcuni l' indebolimento 
produce sterilità , non morte ^ per esempio, se si 
taglia la cima di un pino o d'una palma , isterili- 
scono, e non muojono. Talvolta la malattia attacca 
solo i frutti e non l'albero^ come quando nei tempi 
convenevoli o non piove, o non fa calore, o non fa 
vento, poiché allora i frutti o cadono, o si guastano. 
La più gran disgrazia per la vite e per l' ulivo si 
è di essere percossi dalla pioggia quando fioriscono, 
perchè col fiore cade il frutto. 

Le pioggie fanno nascere ancora i bruchi, insetti 
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fetali agli alberi. Taluni rodono le foglie , altri ro- 
dono i fiori. In Mileto non risparmiano nemmeno 
gli ulivi., lasciando gli alberi in uno sialo che fa 
orrore. Questa di^razia succeda quando il tempo 
è umido e mediocremente caldo, rton basta: ne 
produce anche un’ altra, ed è, quando sopravviene 
un caldo violento che uccide i bruchi , e cangiali in 
altri insetti. 

Le viti e gli ulivi sono soggetti ad una malattia 
particolare, detta tela di ragno^ e consiste nel tro- 
varsi il loro frutto avviluppato in una spezie di 
tela, che lo fa perire. Certi venti bruciano le viti , 
gli ulivi, e molti altri frutti ancora. In certi anni , 
le fruita , come le mele , le pera , le nespole , le 
melagrane , sono mangiate dai vermi. In quanto 
alle olive, i vermi fanno qualche volta del bene, e 
qualche volta del male^ perchè se nascono sotto 
la pelle delle olive , le guastano *, ma se nascono 
nel nocciuolo, lo rodono, e sono causa che le olive 
diventano più grosse. Le pioggie che vengono dopo 
il levar dell' Arturo impediscono ai vermi di for- 
marsi sotto la pelle delle ulive ^ ma le pioggie che 
vengono allora dal vento di mezzodì , favoriscono 
la generazione di questa sorta di vermi, anche nelle 
ulive che cominciano a nereggiare e farsi mature^ 
e che in quel tempo cadono da per se stesse. Se gli 
ulivi sono presso, ai ruscelli, i loro frutti sono sog- 
getti a questa malattia, e quando anche non ca- 
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(loao,< non vagliono nulla. VI sono certe sorte d) 
ranzare che infestano certi alberi , come le querele 
ed i fichi . che ne guastano i loro prodotti. Pare 
che questi insetti si generino da un umore eh’ è 
sotto la scorra, e eh’ è dolce nel tempo che si forma. 
Questi insetti riguardansl come una malattia degli 
alberi. •' 

Riguardo a certi accidenti che dipendono dai 
tempi e dai luoghi e che fanno morire iraproTvi- 
sammte gli alberi, non sono propriamente malat-' 
tiej come quando un albero è attaccato da putre- 
fazione, o da cociore, o da qualche Tento partico- 
lare ad un paese. Tale è il Tento detto Atabulo in 
Puglia e Olimpia nell’isola d’Eubea, perchè quando 
spira questo Tento Terso il solstizio d’io Terno, secca 
e brucia talmente gli alberi, che il sole non può 
ristabilirli. Gli alberi situati nelle Talli e lungo i' 
fiumi sono soggetti a questo accidente, e soprattutto 
la vite, r uIìto ed il fico. Ciò si manifesta al mo- 
mento del loro germoglio, benché molto più tardi 
nell’ uIìto. In tutti gli alberi è un buon segno 
quando perdono le foglie, perchè tuoI dire che si 
riavranno^ {>er altro [>oi, quelli che oredonsi avere 
scappato il pericolo, non lasciano di morire. Tal- 
volta ancora quelle foglie ohe sì sono seccate, rin- 
verdeggiano. Ilei paesi settentrionali, come nella 
provincia del Ponto e della Frigia, gli alberi ge- 
lano ordinariamente se il freddo continua per qua- 
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ranta giorni dopo il solstizio d’ inverno^ e non so- 
lamente in quei paesi, ma ancora in tutti gli altri, 
se un gran freddo coglie gli alberi immediata- 
mente dopo che hanno dato i loro frutti ^ un tal 
freddo gli uccide in pochi giorni. 

Le seconde cause delle malattie negli alberi , 
provengono dagli uomini. La pece , T olio ed il 
grasso sono contrarj agli alberi , e principalmente 
ai novelli. Spogliando l’albero della sua corteccia 
àir intorno, perisce, eccettuato il sughero , a cui 
giova levargliela perchè se essa ingrossa , lo 
stringe forte e lo strangola. L’albero detto Adra~ 
chne non patisce, SjWgliandolo della sua corteccia , 
jmrchè non s'intacchi il suo legno. Il clriegio , la 
liglia e la vite producono una corteccia che non 
è vitale, nè adeiente al legno, ma eh' è spinta 
di fuori da un’altra che na.sce di sotto. Alcuni al- 
beri ban la corteccia piena di fessure come il pla- 
tano. Il tiglio la rinnova quasi tutta interamente , 
dopo essergli stata levata. Gli alberi dunque che- 
dopo essere stati scortecciati, lasciano una cicatrice, 
la si medica con belletta o letame, lo che lor giova 
talvolta, purché non sopravvenga immediatamente 
un gran caldo. Questo rimedio fa si che alcuni al- 
beri muojono più tardi come il rovere e la quer- 
cia. La stagione dell’anno è in ciò d’una gran 
conseguenza. Se, per esempio , si scortecciano il 
pino e r abete, quando il sole è in Tauro ed in. 
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Gemini, e quando germogliano, muojono subito \ 
ma se questa ingiuria è ad essi fatta in inrerno , 
la tollerano lungamente. Dicasi lo stesso dell' ischio, 
del rovero e della quercia, che se si leva un po' di 
scorza ai suddetti alberi^ non ne sentono alcun no> 
cumento. Ma se gli alberi sono deboli, se io terrea 
magro, muojono, ancorché sieno sbucciati da una 
sola parte. Un simile effetto avviene tagliandosi le 
cime del cipresso, dello zampino e del cedro ^ op- 
pure se invece di tagliarle, si abbruciano. Succede 
lo stesso, lasciandovi pascolar sotto gli animali. 
Yarrone asserisce, che l'ulivo isterilisce, se la capra 
lo lecchi soltanto, come abbiam detto a suo luogo. 
Questo pascolo o leccamento fa morire alcuni al- 
beri ^ altri diventano soltanto cattivi, come le man- 
dorle, che di dolci diventano amare. Altri diven- 
tano migliori, come il pero detto Foccese che na- 
sce nell'isola di Chio. Abbiam già detto di sopra 
quali sieoo gli alberi che trovaosi bene , essendo 
scapezzati. Periscano molti assai, essendo ferito il 
loro tronco, eccettuata la vite , il melo, il fico , il 
melagrano. Alcuni muojono, per quanto poco sieoo 
feriti \ il fico e gli alberi ragiosi disprezzano simile 
ingiuria. Tlon è da stupirsi che muojano gli alberi 
a cui sono tagliate le radici ^ eco tutto ciò, la 
maggior parie non munjooo , se non perchè sono 
ad essi tagliate le radici più grosse, e le vitali. 

Uccidousi gli alberi scambievolmente o per la 
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qnalilà deirombra, o per la densità dei rami, o per 
la rapina delP alimento che Puno fa alP altro. L'eb 
lera uccide gli alberi che abbraccia. 11 vischio pure 
pregiudica ad essi. Il citiso è ammazzato da quella 
pianta chiamata dai Greci Halimo. Certi alberi noi 
ammazzano veramente il loro vicino, ma gli nuo- 
ciono con P odore o con la mescolanza del loro 
succo, come fanno il ravano ed il lauro , riguardo 
alla vite. Essa dotata di un fino odorato, e sensi- 
bile agli odori, se trovasi vicina al lauro o al ra- 
vano, si torce, si allontana , per evitar quell'odore 
che abborrisce. Dietro quest' osservazione, Audro- 
cide prescrisse di far mangiare il ravano a quei che 
fossero ubbriachi. La vite detesta i cavoli , tutti 
gli erbaggi da mangiare, ed anche il nocciolo, e se 
non sono discosti da essa, resta in uno stato di tri- 
stezza e di languore. Il nitro , P allume , P acqua 
marina calda ed i gusci delle fave e delle roviglie 
sono per essa i più mortali veleni. 

CAPITOLO XXV. 

/)' alcuni prodigi riguardanti gli alberi , ed un oli- 
veto che fu trasportato interamente da una parte 
alt altra d* una strada pubblica. 

Tra le infermità degli alberi si ponno contare 
certi casi slraordinarj a cui sono essi soggetti. Tro> 
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viamo scritto che alcuni alberi sono nati senza fò* 
glie*, che un ceppo di vile ed un melagrano frut- 
tarono dal pedale , non dai rami ^ che un altro 
ceppo era carico d’ uve e non avea foglie , e che 
alcuni ulivi, dopo aver perduto le foglie , conser- 
varono le ulive. Talvolta ancora succedono in que- 
sto proposito cose tali che hanno il carattere di' 
miracolo. Un ulivo eh’ era sfato interamente ab- 
bruciato , tornò- in vita ^ ed in Beozia alcuni fichi 
rosi dalle locuste, germinarono di bel nuovo. Gli 
alberi cangiano- talvolta di colore, e di neri diven- 
tano bianchi*, fenomeno che non è sempre contro 
natura, avvenendo ciò principalmente a quegli al- 
beri che nascono* di seme , come il pioppo bianco 
ehe si cangia in nero. Alcuni credono che se i sorbi 
sieno trasportati in luoghi caldi, steriliscono. Ma è 
eosa contra natura, che un albero che dava frutti 
dolci diali acerbi, che un fico selvatico si cangi in 
domestico e viceversa. Per altro, è un pessimo pre»- - 
sagio se il cambiamento si fa di bene in male , 
come quando un ulivo domestico si cangia io sal- 
vatico, o quando un ceppo di vite o un fico cam- 
biano i loro frutti bianchi io neri. All' arrivo di 
Serse, un platano a Laodicea trasmutossi in ulivo. 
Per non estendermi su ciò' all’ infinito, avvertirò 
che il libro d'Aristandro , autore greco , è pieno 
seppo di simili prodigj, come pure le memorie di 
€^oEpidio, autore latino, nelle quali » troverà 
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gli alberi hanno parlalo. Poco prima della 
guerra civile tra Cesare e Pompeo nel territorio 
di Guma si affondò un albero, restando sopra terra 
pochi rami, e questo avvenimento fu di un pes- 
simo presagio. Si consultarono i libri Sibillini , e si 
trovò che avverrebbe una grande strage di uo- 
mini. e che questa strage sarebbe tanto più grande, 
quanto sarebbe più vicina a Roma. Vi sono pure 
altri prodigj^ come quando nasce un albero, dove 
non dovrebbe nascere, per esempio, sulla testa di 
una statua, o sopra un altare, o quando un albero 
nasce sopra un albero differente. Qualche tempo 
prima che Cizico fosse assediata da Mitridate, uu 
fico nacque sopra un lauro. Parimenti a Traili 
nacque una palma sulla base della statua di Ce- 
sare dittatore verso il tempo della guerra civile 
con Pompeo. A Roma , durante la guerra contro 
Perseo surse una palma nel Campidoglio sulla testa 
di Giove, presagio di vittoria e di trionfi^ ed aven- 
dola gettata a terra le tempeste, nacque un fico 
nello stesso luogo, quando i due censori Marco 
Messala e Cajo (Passio fecero la numerazione del 
popolo. Pisene autor grave dice che in quel tempo 
non v'ebbe più in Roma pudore. Ma fra lutti i 
prodìgj dei quali siasi mai parlato, il più conside- 
rabile certamente è quello avvenuto a’ nostri giorni 
.verso il tempo dell’ imperadore Pferone nel contado 
ftlarrucino , dove un intero uliveto di Vezio Mar- 
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cello che era Ira i principali cavalieri romani, fa 
trasportato in un tremuoto di là della pubblica 
strada , ed i campi passarono nel luogo ov' em 
r olivete. 


CAPITOLO XXVI. 

Rimedi contro le malattie ed imperfeiioni 
degli alberi. 

D»i>o aver parlato delle malattie degli alberi , 
convien parlare dei rimetlj. Tra questi alcuni sono 
comuni a tutti gli alberi, altri proprj di certuni^ 1 
comuni sono lo scalzarli^ dar aria alle radici, o 
ciioprirle*, abbeverare gli aridi, e torre T acquo agli 
umidi*, ristorargli col succo del concime^ allegge- 
rirne il peso col potargli*, levar ad essi il troppo 
succo, come se si levasse sangue^ radere loro la 
corteccia alP intorno; estenuar le viti , tagliar ad 
esse i rami, e se il freddo arra riarse le gemme , 
o avralle arricciate, fregare la vite, e in certo- 
modo lisciarla. Tutti gli alberi però non si trovano 
bene con queste attenzioni: il cipresso, per esem- 
pio, non vuole acqua, non grassume, non vuole es- 
ser vangato, nè potato^ in somma odia tutti i ri- 
medj, anzi muore, se si abbevera troppo. Al con- 
trario la vite ed il melagrano gioiscono se han> 
deir acquai gioisce pure il fico, in quanto albero,, 
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ma fl suo fruito marcisce. I mandorli, se sono 
Tangati, perdono i loro fiori. Non devono neppure 
vangarsi gl' innesti , se non sieno prima divenuti 
robusti , ed abbiano incominciato a frullare. Mei • 
fissimi vogliono che lor si tagli il superfluo ed if 
pesante, come facciam noi delle ugne e dei capelli. 
Quando un albero è vecchio , lo si taglia intera- 
mente , e rilOToa , lasciandogli un rampollo. Non 
può dirsi lo stesso di tutti ^ ma solo di quelli , ebe 
ne sono naturalmente disposti, come abbiamo detto 
a suo luogo. 

I luoghi acquosi sono utili in e^ate , svantag- 
giosi in inverno , varj io autunno , secondo la na- 
tura del terreno *, tanto è vero che in Ispogna ven- 
demmiansi le viti, sebbene il luogo sia d'acque co- 
l>erto: nulladimeno nella maggior parte del globo 
eonvieo dare scolo alle acque piovane in autunno. 
Terso il nascere della Canicola è utile principal- 
mente abbeverare le piante^ ma anche in quel 
tempo con moderazione , perchè le radici si risen- 
tono, se sonO' troppo umide. 1> età in ciò dee ser- 
vire di regola: perchè gli alberi novelli bau minor 
sete \ quelli che sono avvezzi ad essere adacquati, 
ne sentono maggior desiderio, e quelli che vengono 
in luoghi secchi, non vogliono fdlr' acqua , se non 
quella eh' è lor necessaria. 

Nel villaggio- Fabiano eh' è nel territorio di Snl- 
Bsona in Italia, dove i vini sono aspri, s'irrigaa* 
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le viti , come pure anche le biade. Ciò che ▼’ è di 
sorprendente in qaeista pratica si è , che coa^quel- 
l’acqua stessa che /a morire i'erbe, si nutriscono 
le bia<te, e che questa -irrigazione serve alle biade 
in luogo di sarohiattura. Nello stesso paese verso il 
solstizio d" inverno , per timore che il freddo non 
guasti Ic'vili , irrigansi con acqua ^ soprattutto, se 
v',è della neve, o del ghiaccio; quelli del paese 
chiamano tale operazione intiepMire le viti. Questa 
qualità non trovasi che in questo solo fiume, ed è, 
che intiepidendo l* in verno, ha poi nelP estate una 

freddezza quasi intollerabile. 

• » 

CAPITOLO XWII. 

l 

Della scariftcaiioìie^ della caprìficaiione^ 
e della maniera di letamare le terre. , 

I rimedj dell’ incarbonchiare e della nebbia sa* 
ran ila noi da<i nel prossimo Libro. Intanto par- 
leremo «li un altro rimedio, detto scarificazione che 
consiste in questo. Quando la corteccia di un al- 
bero ammagrita per malattia si ristringe e più del 
dovere cnmprime te parli vitali dell" albero, vi si 
fanno delle lunghe incisioni d’alto in basso.^ te- 
nendo con le dne mani la falce per condurla me- 
glio. Così focendo, si dilata in certa maniera- la 
pelle, e si arguisce ciò -essere salutare all’ albero j 
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perchè* quetle incisioni si vanno allarf^ando^ è sòno 
riempiate dal legno dell’albero, che' vi *^s’ interna 
nelle medesime. ^ • 

La cura nelle malattie degli alberi è simile in 
gran parte a quella degli uomini, forandosi Possa 
a quelli come a questi. Si raddolcisce un maudorlo 
amaro, se, dopo aver vangata la terra intorno ad 
e«o , e<l averlo foralo verso il piede ^ Si asciuga 
ben bene da quella marcia che ne gocciola. Pari- 
menti quando un olmo è vecchio, o qnantlo si 
vede che prende troppo nudrimenlo, scaricasi del 
suo umore superfluo, forandolo rasente terra sino 
alla midolla. Si leva parimeuli il succo abbon»' 
dante che gonfia la corteccia dei fichi, facemlovi 
leggiere incisioni obbliquei, ed impedendo che i fi- 
chi non cadano. Quando gli alberi fruttiferi ger- 
minano e non dan frutto, rendonsi fertili, fendendo 
la loro radice, ed inserendo una pietra nella fes- 
sura. Feiidonsi pure i mandorli per renderli fer- 
tili, noa nella fessura di questi si mette un conio 
<li rovere, facendo velo entrare per forza. I conj che 
si mettono nei peri e nei sorbi sono legni di pino, 
che cuoproiisi poi con terra mescolata di cenere. 
Giova ancora , quando una vite o un fico hanno 
troppo rigoglio, tagliar loro d’intorno le radici, e 
dopo mettere della cenere sopra le radici che sono 
state tagliale. Per aver dei fichi tardivi, levinsi al- 
l'albero i primi oh’ esso produce, quando hanno la 
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f;randezEa una fava^ così nasceran quelli che sa» 
rao maturi nella stagione avanzata. Se tagliasi la 
cima dei rami d' un fico, quando comincia a fron- 
deggiare, diverrà più fertile e più forte. Per fare 
maturar i fichi, mettonsi in opera le zanzale del fico 
selvatico. 

Già si sa che queste zanzale si generano nei 
frutti del fico selvatico^ poiché quando sono volate 
via, e che aproosi i fichi, non si trovano più dentro 
ì grani ^ lo che mostra essersi cangiati in ^nzale. 
Questi animaietti sono tanto impazienti d' uscire , 
che nell' uscirvi in folla, vi lasciano un piede o 
ungala. V'è ancora un'altra sorta di zanzale dette 
centrine^ le quali in pigrizia ed io malizia rassomi- 
gliano ai fuchi delle pecchie: queste zanzale fanno 
morire le buone e le utili che maturano i fichi ^ ma 
queste omicide muojono insieme coale loro vittime 
stesse. Vi sono ancora delle tignuole che mangiano 
i grani dei fichi ^ ma vi si rimedia, piantando nella 
stessa fossa del fico un rimessiticcio di leutisco volto 
colla cima in giù. Mettendo della terra rossa stem- 
perata con morchia e con concime sulle radici del 
fico, quando comincia a far le foglie , si han dei 
firutU grossi ed in abbondanza. Tra i fichi selvatici, 
i più pregiati sono i neri , e quei che crescono iu 
luoghi sassosi, perchè hanno assai grani. 11 vero 
tempo di far andare le loro zanzale sui fichi dome- 
stici, è quando ha piovuto. 
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Bìso;jna soprattutto essere attento di non accre- 
scere i mali , volendo rimediarli , lo che avviene o 
per la troppa abbondanza dei rimedj, o per non 
applicarli a tempo. E utile, per esempio, diradare 
gli alberi, ma sarebbe pernicioso farlo ogni anno. 
La sola vile vuol essere tagliata tutti gli anni: il 
mirto, il melagrano. Pulivo, di due anni Pano, per- 
chè questi alberi crescono prestb; Gli altri tegliaosi 
più di rado, ma nessuno in autunno^ anzi non si 
rasciiiano , se non in primavera , per togliere ad 
«ssi il mosca Quando potatisi gli alberi, bisogna 
portar via nssoliitameule tutto il legno- inutile. 

li concimare domanda una- egual attenzione ^ 
perchè quantunque gli alberi non Io ricerchino, 
convien guardarsi dal dar loro il concime nel tempo 
del maggior calore, nè quando è novello^ uè quando 
ba più forza del bisogno. Il porcino arde la vigna, 
rpinndo non abbia cinque anni, o se non si stem- 
peri con l'acqua. Dicasi lo stesso delle spazzature 
de' cuujai , se non sieoo mescolate con P acqua. 
Ogni .sorta di coucio fa male agli alberi, s'è troppo. 
Credesi che tre moggia di concime sieno sufficienti 
per dieci piedi quadrati. La natura del terreno* 
)terò servirà ^li norma io questo. 

Cou la colombina , e con lo sterco di porco si 
guariscono le piaghe degli alberi. Se le melagrane 
sono acide, scalzinsi le radici, e mettavisi sterco di 
porco i iu quell* anno le frutta sarau vinose, P anno 
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dopo dolci. Allri spargono le radici con TurJna 
d'uomo mescolata con acqua, quattro volle al- 
ì’anno, ed ogni volta un’anfora^ ovvero bagnano 
le cime del melagrano col succo di sil/ion stempe- 
ralo neiracfjua. Se le melagrane fendonsi sull’al- 
bero, bisogna ad esse torcere il picciuolo. Se ciò 
succede a’ fichi , bagnisi l’albero con la morchia. 
Quanto agli altri alberi quando sono ammalati , si 
bagnino con feccia di vino , o si seminino lupini 
intorno alle loro radici. La decozione di lupino è 
buona per i frutti, se bagnisi il piede dell'albero, l 
fichi, quando tuona nelle feste «li Vulcano. ca«lono. 
V' ha un rimedio, ed è, di cuoprire con paglia d’orzo 
anticipatamente i tavolati dove sono i fichi. La 
calcina posta alle radici del ciriegio fa che le ci- 
fiegie sietio primaliccie , e mature. In somma per 
aver delle frutta grosse, nonché delle ciriegie, sarà 
bene andar qua e là diradandole , quando sono sui 
carni. 

CAPITOLO XXVIII. 

Di molli riinedj che servono agli alberi cantra le bc^ 
slie velenose^ conira le formiche, e cantra ogni al- 
tro animale nocivo. 

Vi sono degli alberi che si sanano maltrattan- 
doli , o si eccitano mordendoli ^ come la palma e«I 
il lentisco, che .si nutrono con T acqua salsa. La 
cenere ha pure una virtù salina, ma pm mo<lerala J. 
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per quesla ragione si sparge sulle radici dei iiclii ; 
tì si sparge pure «Iella ruta , per preservarli dai 
Termi, e per fare che le radici uon marciscano. Si 
prescrive pure di bagnare con acqua salsa le radici 
delle viti , se danno troppo umore ^ d ' impiastrarle 
con cenere ed aceto mescolati insieme , .se lasciaa 
cadere Puva; con sandracca, se l'uva marcisse^ e 
con un miscuglio di cenere e di aceto forte , se la 
vite è sterile. Che se l'uva si secca, prima d’essere 
matura, taglisi il legno della vite sino alle radici, 
si bagni ed impiastri il loco ov’è fatto il taglio, 
come pure le picciole radici con aceto forte ed urina 
vecchia, e si vaughi spesso la terra al piede del 
eeppo. Se gli ulivi hanno apparenza di non far 
frutto, si scalzano, si lasciano le loro radici esposte 
al rigore dell’ inverno, e con questo castigo diven> 
laao fertili. Per altro l'uso di questi differenti ri» 
medj dee regolarsi secondo il tempo che fa , e tal- 
volta applicarli presto, talvolta tardi. 11 fuoco stesso 
è buono per certe piante, per esempio, alle canne ; 
perchè dopo essere state bruciate , nascono più 
spesse più dolci. 

Catone ordina di 'comporsi certi medicamenti, e 
fissa la quantità che deve esservi impiegata. Vuole 
che si sparga a poco a poco un’anfora di morchia 
sulle radici prima già scalzate degli. alberi grandi, 
•d un’ urna su quelle dei piccoli con una eguale 
quantità di acqua ^ e che riguardo all’ ulivo ed ai 
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fico, si inetta prima paglia intorno ad essi. In qnailte 
poi a quest' ultimo, Tuole che abbiasi attenzione di 
ammontare intorno ad esso in primavera la terra; 
che ciò facendo, ì fichi non cadranno, T albero sarà 
fertile, nè diverrà scabro e nodoso. Slmilmente, per 
impedire che non nasca il bruco, detto convolvolo, 
nella vite, vuole Catone che si prendano due congi 
di morchia cuocendola tanto che abbia la consi- 
stenza del miele; che indi prendasi una terza parte 
di bitume, ed una quarta di zolfo . che facciasi di 
nuovo cuocere tutto insieme all' aria aperta, perchè 
talvolta la mescolanza prenderebbe fuoco io luogo 
coperto ; che con questa composizione ungansi le 
cime e le ascelle della vite , ed essa sarà esente 
dai detti bruchi. Alcuni sono contenti di profumare 
per ire giorni continui, andando alla seconda del 
vento le viti col fumo della suddetta mistura. La 
maggior parte crede che si ritragga tanto profitto, 
per nudrire gli alberi e preservarli dai bruchi, fa- 
cendo uso della urina, come Catone fa della mor- 
chia , purché vi si aggiunga una eguale quantità 
di'acqua, perchè T urina schietta nuoce. V’è un 
altro insetto, detto volucre ^ che mangia l’uve in 
fiore. Per prevenire questo male , si aguzzano ben 
bene le falci , delle quali si vuole servirsi per po- 
tare, si fregano con una pelle di castoro , e poi si 
pota , e quando si ha terminato la operazione , si 
ungono con sangue di orso. 
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Un altro flagello degli alberi , sono le formiche. 
Per allontanarle , ungono il tronco con terra rossa 
e pece liquefatta , o fregano le radici con olio in 
cui sieno stati tritati lupini., o sospendono alP al- 
bero un pesce , e tutte le formiche ranno a racco- 
glieryisi là presso. Molti fanno morire le talpe con 
la morchia*, e per impedire che i frutti marciscanov 
o per salyarli dai venni, fregano la cima degli al- 
beri col fiele di lucertola verde. Ma per allontanare 
particolarmente i bruchi : vogliono che una donna 
nel suo mese faccia il giro d'ogni albero, coi piedi 
nudi e la gonna calata. Per impedire poi che le 
bestie velenose non tocchino gli alberi, si ordina di 
stemperare della bovina nelP acqua, di bagnarne le 
foglie ogni volta che piove , perchè così si leva il 
puzzo alla medicina. Non v' è cosa che sia sfuggita 
alla industria umana ^ anzi è giunta a tal segno 
che molti credono , pronunziando certe parole mi- 
steriose, di poter allontanar le gragnuole. lo non 
avrei coraggio di riferire qui seriamente queste 
parole, quantunque Catone abbiaci trasmesse quelle 
usate per rimettere le membra slogate , nel mede- 
Nmo tempo che si tiene applicata sulle medesima 
mia canna fessa. Lo ste.sso Catone permette di ta- 
gliare gli alberi ed i boschi sacri , purché facciasi 
prima un sacrifizio^ ed insegna nel medesimo Libro 
la maniera di fere questa espiazione , e la formola 
della preghiera. 

riSE DEL Lisao DECmOSETTiUO. 
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CAPITOLO I. 

Della predilesiotie degli antichi per V agricoltura , 

. c con qual cura coltivassero i giardini. 

D opo le cose già dette, parlerò delle biade , dei 
giardini, dei fiori, e di tutto ciò che la terra, iodi'* 
pendentemente dagli alberi e dagli arbusti , pro- 
duce sì liberalmente. 11 solo esame delP erbe è 
immenso, se si consideri la yarietà il numero , i 
fiori, gli oilori, i colori, i succhi delle medesime, e 
quelle proprietà che sono ad esse state date, sia 
per la salute , sia pel piacere dell' uomo. Prima 
però d' innoltrarmi in questo < argomento , voglio 
prendere la difesa della Terra , questa madre co- 
mune di tutte le cose, comechè io l'abbia già di- 
fesa nel principio di quest'opera. Infatti, siccome, 
esaminando le produzioni delia terra, e seguendole 
con ardore, vediamo che ve n'ha di nocive, così 
n' avviene che la carichiamo di colpe che ci sono 
personali, e le imputiamo i nostri stessi falli. Essa 
produce i veleni; ma chi gli ha scoperti se non 
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r uomo? Le bestie selvaggio e gli uccelli si conten- 
tano di evitarli e di difendersene. Gli elefanti aguz- 
zano agli alberi i loro denti ed i bufali le loro 
corna, i rinoceronti sulle pietre, i cinghiali fan lo 
stesso sulle pietre e sul tronco degli alberi per ren- 
dere più efbcaci le proprie difese^ in somma tutti 
gli animali che son provveduti di arme offensive , 
sanno prepararle per nuocer^ ma tranne Puomo) 
qual altro animale sulla terra le avvelena ? Noi , 
noi avveleniamo le nostre freccie, e quindi impie- 
ghiamo una cosa che nuoce più che il ferro stesso. 
Noi infettiamo Tacque dei fiumi, e corrompiamo la 
natura sino nei suoi elementi, senza eccettuar Paria, 
questo principio di vita in tutti gli animali. Non 
già die questi ignorino i veleni ^ abbiam già mo- 
stralo di qual preservativi usin essi al momento dì 
combattere coi serpenti, ed a quali riii.edj abbian 
ricorso per guarirsi dopo il combattimento. Non v'è 
insomma che Puomo, che combattendo, impieghi 
un veleno che non è suo, e che trae d'altronde. 
Confessiam pure la nostra colpa, cioè, che uoi non 
siam nemmen contenti dei veleni naturali, e che ne 
iKimponìam d' arlifiziali ^ auzi di molte sorte. E 
che? Certi uomini non fan eglino stessi P uffizio di 
veleno ? La loro lingua , come quella dei serpenti , 
lancia un veleno mortale \ tormentati da una cru- 
dele gelosia censurano e convertono tutto in male, 
rassomigliando agli ucoelli di mal angurio non vo« 
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lane essi pure che nelle tenebre, e col loro gemito 
lugubre, eh’ è V unica loro voce, turbano il riposo 
ed il silenzio della notte , e rassomigliando pari- 
menti a qnegli animali, che ovunque s’ incontrino, 
sconcertano gli auspizj e T imprese, tolgono agli al- 
tri il piacere di far del bene , dì essere utili alla 
società, e per una detestabile malignità non cono- 
scono altro gusto che quello di odiare il genere 
umano. Ma siccome la maestà della natura mostrasi 
più liberale nel pro<lurre le cose utili e necessarie 
(il ohe osservasi principalmente in proposito d' ali- 
menti) cost essa ha proilotta un più gran numero di 
gente buona e virtuosa, che fa la nostra consola- 
eione e la nostra gioja. Pieni di questo delizioso 
sentimento, lasciando che vada pur fermentandosi 
quella feccia d’ uomini che abbiara poco fa nomi- 
nati , continueremo a spiegare le opere della na- 
tura , e lo farem con tanto maggior coraggio , 
quanto che noi cerchiamo di essere anzi utili , che 
lodati. Parleremo dei lavori delia campagna che 
sono oggidì considerati come cose grossolane , ma 
che, presso gli antichi, erano in sommo onore. 

CAPITOLO II. 

Quale sia stata la prima corona in Roma. 

lino dei primi ordini instituiti da Romolo, fu 
quello dei sacrificatori dei campi. Erano dodici di 
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numero; 'Bomolo volle esserne uno, e si chiamò il 
duodecimo fratello, perchè gli altri undici erano fi* 
f^liuoli di Acca Laureozia sua nutrice. Aveano per 
segno del loro sacerdozio una corona di spicbe di 
frumento legala con una fascia bianca : qne.sta fu la 
prima corona usata dai Romani. La dignità di que- 
sti sacerdoti dura tutta la lor vita, e non si perde 
nè per essere esiliato o fatto prigioniero. In quel 
tempo due jugeri di terra bastavano ad ogni citta- 
dino romano; Romolo non ne assegnò di più ad al- 
cuno. Presentemente, certuni, che erano stali schiavi 
di Nerone, hanno dei vivaj che si estendono per due 
jugeri, il quale spazio sarebbe da e.ssi calcolato per 
nulla, se si tratasse di un verziere: in somma, non 
è poco, 9 ' alcun di costoro non abbia delle cucine di 
tanta estenzione. 

Numa ordinò di onorare gli Dei, offrendo loro 
delle biade e della farina mescolata col sale, ed in 
oltre, secondo Tautorità di Emina, comandò che 
per tal sacrifizio si usasse del grano arrostito nel 
forno, perchè in tale stato, era più .sano da man- 
giarsi : quindi colla sua legge proibi d' offrire agli 
Dei qualunque altra biada, che quella che fosse 
stata preparata in tal modo. Lo stesso principe in- 
stitui le feste Fomacali cosi dette, perchè in quei 
giorni ciascun faceva arrostire il suo grano nel forno, 
ed instituì le feste Terminali in onore del Dio che 
presiede ai termini delle campagne: queste feste 
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erano religtosameote osservate, perchè In quei tempi 
i Romani conoscevano principalmente {{li Dei cami- 
pestri. Siane testimonio, oltre il Dio Termine, la 
Dea Seja cosi chiamata a serendo^ cioè dalla semi- 
nazione,* testimonio la Dea Segesta che prese il suo 
nome dalla parola seges^ cioè, mietitura. Noi vediamo 
ancora nei gran Circo le statue di queste due Dee. 
Quanto alla terza, cioè alla Dea Segesta non è per- 
messo nominarla, se non si è in campagna. Final- 
mente non si gustavan nè i nuovi frutti della messe, 
nè quei della vendemmia, se prima i sacerdoti noa 
n'avessero fatte delle offerte agli Dei. 

CAPITOLO IH. 

Del jugero^ dall’alto^ o lavoro di un solo tratto^ delle 
leggi circa il bestiame: in quali tempi i viveri fu- 
rono in Roma ad un presso bassissimo ; quali per- 
sone siansi disliìUe nelV agricoltura. 

I 

Chiamasi giogo lo spazio di terra che può essere > 
arato in un giorno da un pajo di buoi, ed atto 
quello spazio che può da due buoi essere lavorato 
con l'aratro senza fermarsi. Quest'ultimo era di 
cento e venti piedi in quadrato, ed essendo raddop- 
piato in lunghezza, formava ìljugero. 11 maggior 
<iono che facevasi ad un generale d' armata, o ad 
un cittadino valoroso, era di dargli tanta terra quanta • 
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in un giorno potesse essere lavorata da nn uomo,’ 
e riguardavasi come una largizione considerabile^ 
quando si riceveva dal popolo la quarta partono al 
più la metà di uno stajo. L’agricoltura era si sti- 
mala allora, che le prime casedi questa città n’ hanno 
tratti i loro nomi ^i Vilunni furono così detti, perchè 
uno di detta famiglia inventò il pistello con cui si 
pilla il grano ; i Pisani dalla parola pisere^ cioè pii» 
lare^ ed i Fabj^ i Lentuli^ i Ciceroni ebbero tal nome 
a cagione dei differenti legumi che i loro antenati 
rispettivi coltivarono eoa maggior successo. I Ginn] 
presero il nome di Bubulco in memoria di uno dei 
loro maggiori eccelente boholco. Nella cerimonia 
delle nozze non vi era nulla di più sacro quanto l’u- 
nione che stringeasi con l’offerta di una focaccia di 
farina di frumento, atto che chiamasi eonfarrea- 
xione. Ècco perchè portavasi dinanzi alla sposa una 
focaccia di farina. 

■ Qu'*gli che coltivava male il suo campo, era pu- 
nito dai censori, e, come riferisce Catone, non cre- 
devasi poter meglio lodare alcuno , che dicendogli 
ch’era un buon agricoltore. Quindi chiamavasi in 
latino uomo ricco locuples; cioè lociplenus ^ perchè 
gli antichi' latini chiamavano un campo locus. La 
parola pecwiia, denaro, viene da pecus^ picciolo be- 
stiame. Anche oggidì nei registri censorii , tutte le 
cose d’onde il popolo romano trae qualche rendita, 
chfamansi pasture, perchè i pascoli o le pasture fe- 
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cero per lungo tempo Punica sua reuditai Le 
multe non si pagavano che in nioutoni o in buoi ^ 
ciò che mostra la dolcezza delle prische leggi si è, 
cip esse proibivano al giudice d' imporre una multa^ 
di buoi avanti d' averne im[>osto una di pecore. la 
onore dei buoi celebravaosi dei giuochi detti Bube- 
liani. Il re Servio Tullio fu il primo che battè mo- 
neta su cui fu rappresentato un montone od un 
bue. Le leggi delle dodici tavole condaunavano a 
morte chiuuijue ^ negli anni della pubertà avessa 
fallo pascolare di noti e il bestiame furtivamente 
in un campo seminato^ o iP avesse tagliato le biade,' 
e quegli clPera convinto di un tal delitto, dovea, 
per soddistàre alia Dea Cerere^ essere appiccato e 
punito più rigorosamente che un omicida. Se il 
colpevole non era ancor giunto alia pubertà, dove» 
essere battuto ad arbitrio dei pretore, ed obbligato 
a pagare il doppio del danno recalo. 

La distinzione e la dignità dei cittadini regola- 
vasi secondo che erano essi cultori della campagna 
o no. Quindi le tribù rustiche erano le più stimate, 
«oine quelle che comprendevano i proprietarj di 
terre. Quelle della città, al contrario, erano disprez- 
zate, come composte di gente oziosa, ed era un di- 
sonore r esservi trasferito. Non eran esse che quat- 
tro, e traevano il loro nome dai differenti quartieri 
ove abitavano , donde eran dette la Suburana , la 
Palatina, H^squilina e la Collioa. 1 cittadini della 
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tribù rustiche yenÌTauo a Roma nei giorni di mer- 
cato \ quindi non era permesso di tenere i comizj, 
affinchè il popolo della campagna non fosse distratto 
dai suoi lavori. La paglia fresca serviva allora di 
letto per dormire e prendere riposo. Pregia vanti 
talmente le biade., che la gloria si chiamava adorm 
dalla parola latina ador che significa una spezie di 
biada. Confesso che amo d' incontrare le parole del 
tempo antico: queste trovansi nei libri dei ponte- 
fici : Augurio canario agendo die» constituantur , 
priusguatn [rumenta vaginis excant, et antequam in 
vagina» perveniant. 

Con questa maniera di vivere, V Italia non solo 
era sufficientemente provveduta di biade, senza 
trarne da altri paesi, ma le derrate erano a si buon 
prezzo che si ha pena a crederlo. Manio Marzio 
essendo edile della plebe fu il primo che diede il 
frumento al popolo in ragione di un asse al moggio. 
Lucio Miuiizio Augurino che avea scoperto i rei 
disegni di Spurio Melio somniinistre del frumento 
in tre diversi mercati ad un asse al moggio, in 
tempo ch'era l'unilecimo tribuno della plebe. 
Quindi il popolo romano gli eresse una statua 
fuori della porta Trigemina, essendosi tas.«ato eia • 
senno della si^esa di tal erezione. Trebio, essendo 
edile fece parimenti dare al popolo il frumento un 
asse al moggio^ per la qual benemeranza furon^li 
dedicate due statue una sul Campidoglio e T altra 
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sul monte Palatino, e quando mori, il popolo portò*, 
il suo corpo sul rogo. Si dice che l’anno in cui 
pertossi a Roma la madre degli Dei, la messe fu 
pili abbondante di quel che fosse stata per dieci 
anni aildietro. Varrone racconta che 1’ anno in cui 
Lucio Metello condusse in trionfo un si gran nu- 
mero <r elefanti, il moggio di frumento non Taleva 
che un asse*, e che un congio di vino, trenta libbre 
di fichi secchi, dieci libbre di olio e dodici libbre 
di carne (preso a parte ognuno di questi articoli ) 
aveano lo stesso valore. Non è già da dirsi che i 
particolari avessero grandi tenute, nè che cercas- 
sero di allontanare i limiti dei loro vicini*, poiché 
per la legge di Licinio Stolone era proibito di 
possedere più di cinquecento jugeri di terra , ed 
egli stesso fu condannato in virtù della sua pro- 
propria legge, percliè sotto il nome di suo figlio 
ne possedeva di vantaggio. Ecco la quantità di 
terra che poteva avere un particolare in un tem[X> 
in cui la repubblica era già divenuta potente. Sono 
note le parole di Manio Curio nell’ aringa che 
fece dopo i suoi trionfi, e dopo avere sommesso 
all’impero una grande estensione di paese: quello, 
diss’ egli, cui non bastano sette jugeri di terra , 
deve essere riguardato come un clltadin perni- 
zioso. Questa è appunto la quantità assegnata a 
cipscun del popolo, dopo 1’ espulsione dei re. 

'• Qual eia dunque la cagione di si grande 
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ab1)on(1anza ? Eccola: allora i supremi comatulanli 
degli eserciti coltivavano colle lor mani i propri 
campi e la terra, come vi è ragione di crederlo , 
groiva nel vedere a passar sopra di essa un aratro 
coronalo d'alloro e diretto da mi aratore che uvea 
trionfato. Può essere parimente che lant* abbon- 
danza provenisse da questo che quei grandi uomini 
nòn si applicavano meno all’ agricoltura che alla 
guerra, nè erano meno attenti a ben preparare un 
fondo che a ben disporre un campo oppure che 
una terra coltivata da mani illustri rende sempre 
da vantaggio, perchè è meglio coltivala. Serano era 
occupato a seminare il suo campo, allorché rice-* 
vette la nuova di essere stato fatto consolo , donde 
gli venne il nome di Serano a serenilo. Quinto 
Cincinnato fu trovalo che stava lavorando quattro 
jugeri di terra che posssedeva al monte Vaticano , 
e che chiamansi ancora i prati di Quinzio^ quando 
il messo del senato venne ad annunziargli eh’ era 
stato nominato tliltatore. Si dice che avea la testa 
nuda e la faccia coperta di polvere, di modo che 
il messo dovette pregarlo di mettersi la toga, ond(? 
essere in istato di ricevere gli ordini del senato e 
del popolo romano. Tali erano allora i messi, delti 
viatori^ perchè andavano per vie a cercare nei’ 
campi i senatori ed i capitani per farli venire a 
Roma. Oggidì T agricoltura è esercitata da schiavi 
che hanno le catene ai pietli ed alle mani , e da 
Plinio 9 
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colpevoli che sono bollati in fronte. Ifulladimeno là' 
Terra (che noi osianoo chiamare madre nostra 
comune, e che in questa qualità ha tra noi d^li 
altari ) si coutente di tali ministri, la scelta dei 
quali dovrebbe sdegnarla*, essa ascolta i nostri voti 
malgrado tutti questi oltraggi. Hon è giusto il no> 
Atro, stupore, se coltivata da mani servili non prO' 
duce ciò che produceva, quando' T agricoltura era 
esercitata dai supremi comandanti degli eserciti. 

Pi ‘esso le nazioni straniere, i personaggi più di- 
stinti diedero precetti d'agricoltura. Tali furono 
i re Jerone, Fìlomelore, Aitalo , Archelao , ed i 
generali Senofonte e Magone. Quest' ultimo era 
Cartaginese, e quanto ai suoi scritti, il senato ro* 
mano ebbegli in tanta stima, che avendo regalato a 
diversi principi africani alcune biblioteche trovate 
a Cartagine dopo la presa di quella città, si ri- 
servò unicamente i vent'otto libri di Magone, e 
volle che bisserò iu latino tradotti, benché avesse 
allora Catone già pi^blicati i suoi libri d' agricol- 
tura. Questa traduzione'. fu commessa a persone 
versate nella lingua punica e principalmente a Oe • 
cimo Silano uscito da una delle più ragguardevoli 
famiglie di Roma. Noi abbiam citato in questo vo- 
lume , tutti i dotti che hanno scritto su tale argo- 
mento, e che ci han servito di scorta, rendendo ad 
essi la dovuta giustizia, e principalmente a Marco 
Yarrone, che, all'età di ottantun anno pubblicò 
la sua opera sull' agricoltura. 
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iZl 


Dell’antica maniera di lavorare la campagna. 

* ' • » 

I Romani stettero luogo tempo senz' avere viti y 
non essendosi da principio dedicati che al puro 
necessario., cioè alla coltura dei grani. Noi tratte» 
remo ora di questa solidamente, rintracciando, se- 
condo il nostro solito, con tutta la possibile dili- 
genza, r invenzioni antiche e moderne, e procure- 
remo nel medesimo tempo di scoprire la> causa di' 
ogni pratica- e di spiegare in che consista. Parle- 
remo degli astri e dei segni terrestri che gli an- 
nunziano, e chp mostrano la loro influenza', tanto 
più, che quelli che hanno scritto' finora delP agri- 
coltura con la maggiore diligenza, sembrano avere 
avuto in vista, qualunque altra- classe- di lettori, 
ma non mai degli agricoltori» 

In quanto allo stile;, noi useremo spessissimo il 
sentenzioso e didascalico, perchè non v** è alcun 
altra materia più feconda, di massime, ma di mas- 
sime sicure. Infatti, ove trovar precetti che più di-, 
questi meritino il nome d'oracoli, se sono essi fon- 
dati sulla testimonianza dei tempi e su quella delia: 
esperienza che- non possono ingannare? Cominde— 
remo pertanto da. Catone». 
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CAPITOLO V. 

T 

Elogio degli agricoltori; delle precauzioni da prendersi 
prima di acquistare una campagna. 

» 

Gli uomini più robusti^ i soldati piu bravi , e le 
persone più oneste sono fijjliuoli di agricoltori. Non 
sii impaziente, dice Catone, di comprare un fondo. 
Nei bisogni dell’ agricoltura non perdona a fatica 
e a diligenza , e molto meno nell’ acquisto di una 
terra. Il pentimento è la conseguenza di una com- 
pera imprudente. Chiunque vuol acquistare una 
tenuta, deve avere in vista sopra tuUo queste tre 
cose ^ r acqua, la strada ed il vicino. Sonosi dette 
gran cose su queste poche parole , l’ importanza e 
la verità delle quali non sono punto equivoche. 
Catone vuole che si esamini ^lo stato delle posses- 
sioni vicine^ perchè in’ un paese fertile, dice questo 
autore, devono essere in ottimo stato. Attilio Re- 
golo che fu consolo due volte nella prima guerra 
punica, avea costume di dire , che non conveniva 
acquistare una tenuta in terre fertilissime, quando 
fossero malsane, nè in terre salubri, quando fossero 
sterili. La bontà dell’ aria di un luogo non si co- ' 
nosce sempre dal colore degli abitanti', perchè 
({tielli che sono avvezzi ad un’aria pestilenziale, non 
lasciano di vivere. Souvi certi siti nei quali 1’ aria 
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• noo è buona che in un dato lerapo dell’ anno: ma 
non si dee {guardare per aria buona, se non quella 
ch’è tale in lutto il corso dell’ anno. È cattivo quel 
fondo col quale il pro[)rielarlo deve combattere. 
Catone domanda sopra tutto che il terreno sia 
buono naturalmente e situato, come abbiam detto 
altrove ^ che 1’ opere sieno vicine al luogo e in 
abbondanza , come pure vicine a qualche grossa 
terrai che il trasporto dei generi sia facile per acqua 
e per terrai che abbia buone fabbriche e sia ben 
coltivato^ nel che la maggior parte s’inganna, cre- 
dendo che la negligenza -lei primo proprietario sia 
vantaggiosa al compratore. Non vi è acquisto peg- 
giore di quello che trovasi in cattivo stato. Ecco 
perchè Catone consiglia di comprare sempre da un 
proprietario diligente , e di non disprezzar impru- 
dentemente le fatiche ed il metodo tenuto dai suoi 
predecessori. Soggiunge che un feudo ch’è di una 
grande spesa , benché dia molto al padrone , gli 
sarà di un lieve profìtto ^ come appunto un uomo 
che spende molto, non è mai ricco. Lo stesso au- 
tore considera, con ragione, che la rendita della 
vite è la più considerabile, perchè non obbliga a 
molte spese \ il che è lo scopo di Catone. Dopo la 
vite, mette i giardini bene inaffìali: nel che ha ra- 
gione, se però siano vicini ad una città o ad una 
grossa terra. I prati sono pure di un gran profitto, 
detti dai Latini parata in vece di prata- Lo stessa 
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-Catone interrogato, qual fosse la rendita più sicura, 
rispose : » buoni pascoli. Interrogato di bel nuovo, 
t|ual altra fosse la rendita pio vicina alla già detta, 
rispose : t pascoli mediocri. La sostanza della ri- 
sposta di Catone sta in questo ; che il guadagno 
più stimabile è quello che costa meno. Ma ciò va- 
ria , secondo la varietà dei luoghi. Sotto questo 
punto di vista, egli dice, che tin agricoltore deve 
amar meglio di vendere ohe di comperare^ che 
biso0^a , senza perdere tempo , nell’ età gio- 
vane , popolare di alberi il proprio fóndo ^ noa 
fabbricare, se non qeando è tutto piantato, e 
che anche allora, non conviene darsi tanta fretta 
per fabbricare. Il miglior espediente si «è, ( come 
dicesi per proverbio), approfittare dell' altrui fol- 
lia. in modo però, che il mantenimento della casa 
villereccia non sia di peso. È vero nulladimeno, 
die quando un proprietario si trova ben alloggiato 
alla campagna, viengli talento di andarvi spesso, e 
che l’occhio del padrone è il suo migliore consi- 
glierò. 


CAPITOLO VI. 

Della posizione opportuna per una casa di campagna: 
precetti degli antichi sulV agricoltura. 

Deve esservi un rapporto tra l’ estensione della 
casa di campagna e l'estensione del fondo che ne di- 
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pende eli modo che non si possa dire: troppa terra per 
si piccola abitazione, o troppa abitazione per si pocu 
‘terra. Non imitate dunque nè Quinto Scerola che 
area un fondo senza casa, nè Lucio Lucnilo suo 
contemporaneo, che area una (»sa , senza fondo. 
L’ avere manco da arare che da spazzare, era una 
mala condotta soggetta alla correzione <lei censori. 
Le case di campagna domandano una cert'arte 
nel costruirle. Cajo Mario che fu consolo sette volte, 
fu r ultimo Romano di distinzione che fece fab- 
bricare una casa di campagna nel territorio di Mi- 
seno, ma vi fece egli stesso il suo piano , e pose 
nella disposizione tutta la intelligenza di un accam- 
pamento militare: di modo che fin lo stesso Siila 
■che fu detto Féliecy solea dire che tolti quelli che 
■sino allora aveano fabbricato case di campagna , 
non erano stati che tanti ciechi in confronto di 
Mario. 

Non convien fabbricare presso una palude, nè 
■lungo il corso dei fiumi, a cagione dei vapori mal- 
sani eh' essi esalano prima del levare del sole, se- 
condo r osservazione di Omero. Se il clima è caldo, 
la casa deve guardare il settentrione j s’è freddo, 
il mezzogiorno ^ se temperato, il levante equino- 
ziale. In quanto ai segni, onde dedurre la bontà 
del fondo, benché n'abbiam forse parlato abba- 
stanza, quando abbiam esaminalo quali sono i mi- 
gliori terreni, non lasceremo però di aggiungerue 
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qui alcuni altri , tratti dalle parole stesse di Ca- 
Ione. Quando in un terreno si vedrà ebbio, o susino 
.sai valico o susino Murajuolo^ u bulbi, o trifoglio, o gra- 
migna o quercia, o pero selvatico, o pomo selvatico, 
si può dire ch’è buono da [produrre frumento. Dicasi 
lo stesso, se la terra è uera o ctnerognola. La terra 
incsculata di creta o di sabbia abbrucia il grano , 
quando la creta non sia estremamente magra, e la 
sabbia buissima: questo principio si verifica prin- 
ci(>alineate più nelle pianure che nelle colline. 

Gli antichi erano persuasi che non convenisse 
avere una tenuta troppo granile, e che fosse più 
utile seminar poco ed arare meglio , e vedo che 
Virgilio fu di tal sentimento. Fatto sta che i gran 
fondi di terra han rovinato T Italia, come pure 
r altre proviocie. Sei uomini possedevano la metà 
deir Africa, allorché l’ imperadore Nerone li fece 
ammazzare. Merita ogni tributo di lode Pompeo, 
^»er non avere giammai comperato il campo del 
suo vicino. Magone dice: chi acquista un fondo in 
campagna, deve vendere la sua casa di città, e 
comincia da questa massima il suo trattato' di agri- 
coltura ^ massima rigorosa e difficile da conciliarsi 
con la utilità pubblica^ il che però vuol dire che 
questo scrittore desiderava che il proprietario ri- 
siedesse alla campagna. 

Dobbiam aver cura poi che il castaido sia un 
uomo abile. Catone ha dato su ciò molti precetti. 
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Per conto mio, sarei contento che un castaido fosse 
lauto abile quanto il padrone, senza però credersi 
tale. È pessimo consi{;lio far lavorare le proprie 
terre da schiavi, che si può sperar di bene da 
f;ente disperata ? Dicevano gli antichi una cosa, che 
parrà temeraria, e forse anche incredibile, cioè 
che non è assolutamente vantaggioso di coUirar 
tanto bene la propria terra. Lucio Tario Rufo , 
uomo di bassa nascita, e che arrivò al consolato 
per la sua bravura militare , era grand’ economo, 
di modo che ammassò con la sua economia e con 
le liberalità dell’ imperadore Augusto cento mi- 
lioni di sesterzj che impiegò nel comperare e nel 
coltivare delle campagne nel Piceno^ ma si rovinò 
talmente con questo mezzo, che nessuno volle ac- 
cettare la di luì eredità. Che conchiuderne dunque? 
Che per seguire tal esempio, debbausi negligere le 
proprie terre, e morir di fame? No certo*, ma dirò 
bene che bisogna in ogni cosa guardar la modera- 
zione. È necessario di coltivar bene la sua terra, 
ma è pregiudizievole di mettervi tutta la cura pos- 
sibile *, quando però non vi s’ impieghino i propri 
figliuoli, il castaido o l’ altre persone che dobbiam 
già mantenere indi.spensabilmente , perchè se le 
spese della coltura sono troppo considerabili, torna 
meglio non aver nulla da raccogliere. Questo ab- 
bandono di coltura verificasi nell’olivo, senza che 
apporti danno di avernelo negletto. Si dice che in 
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Sicilia la soverchia coltura pregiudica alle terre , 
ed i forestieri che colà coUivanle per la prima 
Tolta ne fanno a loro spese un' amara sperienza. 

QuaP è dunque la maniera più tantaggiosa di 
•coltivare un terreno? Pare la meno spesa possìbile. 
Ecco un precetto che ci viene dai nostri maggiori 
e quei che ceP han dato sono quegli nomini stessi 
che facevano un delitto ad un capitano decoralo 
di trionfi d' avere in argenteria più di venticinque 
libbre^ che, quando il loro castaido era morto, 
domandavano in mezzo alle vittorie di ritornare 
alle loro campagne^ quegli uomini le terre dei 
•quali erano lavorate a spese della repubblica, e 
•he mentre stavano eglino al comando degli eser- 
citi, il senato serviva ad essi di castaido. 

Da essi ci sono venute quell'altre saggie massime, 
•anzi quegli oracoli : cioè, che deesi riguardare come 
un cattivo agricoltore colui eh’ è costretto di com- 
perare ciò che la sua terra può rendergli^ come 
un cattivo economo, colui che fa di giorno ciò che 
potrebbe far di notte, tranne il mal tempo^ come 
un economo ancor più cattivo colui che fa nei 
giorni di lavoro ciò che potrebbe fare nei giorni 
di festa ^ e come il più cattivo di tutti gli econo- 
•mi colui che in un bel tempo, in vece di andare 
a lavorare al campo, occupasi nei lavori della casa. 

Non posso far a meno di non riferire un esempio 
bratto dall’antichità, che fa vedere che i processi 
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TÌsffaarclanti ragricoUara erano porlah dinanzi al 
popolo, e come dUendevansi gli uomini in quel 
tempo. Cajo Furio Cresino, di schiavo eh’ era di- 
Tenuto libero , traeva da un piccolissimo fondo 
molto più di quel che traessero i suoi vicini dalle 
loro vaste possessioni e ne concepirono tal gelosia 
che accusaronlo di usare iucanlesiroi e malìe per 
far andare a male l’ altrui ricolte. Citalo dinanzi al 
popolo da Spurio Albino edile curole, si vide sul 
punto di essere condannato, al momento che si da- 
rebbe la sentenza. In questo frangente trasportò sulla 
pubblica piazza lutti i suoi strumenti rurali, (èce 
osservare all’ assemblea degli utensili ben lavorali, 
•delle forti zappe, un vomero ben pesante, dei buoi 
ben pasciuti, un gran numero di domestici robusti, 
e, come dice Pisene, ben nudriti e meglio vestili, 
e poi disse : ecco, o Romani^ in che consistono i 
miei incantesimi. Fi mancano però alcune cose es- 
■sensiali : le mie fatiche, le mie veglie., i miei mdort 
die non posso portare su questa piazza. A pena 
dette tai parole, fu a pieni voti assoluto. Ah! non 
vi è dubbio^ dal lavoro e non dalla spesa dipende 
la buona coltura. Quindi i nostri buoni vecchi han 
detto che V occhio del padrone-è il miglior i^ncime 
del campo. 

In quanto ai precetti che riguardano ogni sorta 
di prodotto, li daremo a misura che ci si presen- 
terà l’occasione. Ecco intanto alcuni precotti gene- 
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rali. Uno dei principali lanciatici da Catone, che 
quanto fa onore alla umanità di chi Io pratica, gli 
è ancora utile, si è di farsi amare dai suoi vicini. 
< Catone riferisce molte ragioni per praticare un tal 
' precetto, della cui evidenza nessuno può dubitare. 
Un altro precetto importante che dà, si è, che la 
genie della tenuta abbia il suo bisogno. È pure 
un' altra massima generale in proposito di agri- 
coltura, che non bisogna es.sere tardivo, ma doversi 
lare ogni cosa a suo tempo; perchè, quando è pas- 
t sata la stagione di fare un certo lavoro, non si può 
farla tornare in dietro. Abbiam a lungo spiegato 
ciò che Catone intende per terra intarlata o mar- 
cia ch'egli detesta tanto. Fra l' altre sue istruzioni 
trovansi le seguenti i tuttociò che può farsi con un 
asino, costa pochissimo. La felce muore in capo a 
due anni,, se le vien impedito dì gettare i suoi 
rami, e soprattutto se si abbattono con un bastone 
in tempo che questa pianta germoglia, perchè il 
succo che n'e.sce fa morire le radici. Si dice che 
se si strappa la felce verso il solstizio di estate, o 
. se la si taglia con una canna, o se la si schianta 
mettendo una canna sul vomero dell' aratro, non 
rinasce più. Si raccomanda parimenti, di schiantar 
le canne mettendo della felce sul vomero dell'ara- 
tro. Quando il terreno è pieno di giunchi, bisogna 
girarlo eolia vanga, mettendo sopra ciò eh' è sotto \ 
, quando è pieno di sassi, vi vuole il serchio. Un 
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buon mezzo di distruggere il buscione, è il fuoco. ' 
Se un terreno è troppo umido, s’asciugherà sca- 
vandovi dei fossi: s’è cretoso, si lascino i fossi 
aperti; dove il terreno non è sodo, sostienlo con 
siepi, perchè non cada nei fossi, e sien questi, come 
gli embrici rovesci , più stretti a basso che in alto. 
Sonvene di quei che debbono essere fatti a foggia 
di condotti sotterranei, e passare da fossi piccioli 
io più grandi e capaci. Se si può , si lastrichino di 
ghiaja o sassi. Per sostenere meglio la terra, si 
metteranno alle teste dei fossi due pietre e sopra 
ognuna delle medesime un’ altra ancora. Demo- 
crito dice, che per distruggere una foresta, bisogna 
macerare dei fiori di lupino nel succo di cicuta lo 
spazio di uu giorno, e cospergerne le radici degli 
alberi. 


CAPITOLO VII. 

Delle diverse sorte di grani e della loro natura. 

Ecco preparato il terreno; passiamo ora ai grani, 
indicandone la loro natura. Essi si dividono io due > 
classi principali : la prima comprende le biade, come 
il frumento e T orzo ; la seconda comprende i legumi, ■ 
come le fave ed i ceci. La differenza tra i grani ed 
i legumi è si conosciuta, eh’ è supertluo indicarla. 

Le differenie del frumento sono tante, (piante i 
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differenti tempi in cui si semina. II frumento d' in<- 
Terno si semina verso il tramontar delle Plejadi, e- 
s'alimenta nelle- viscere della terra, nel corso dell'in- 
verno^ tali sono il frumento ordinario, il farro e Porzo. 
Quello di estate, è cosi deUo., perchè si semina in 
estate prima del levar delle Plejadi ^ appartengono 
a questo genere il miglio, il panico, il sesamo, P or- 
minio, P irio, ma solamente in Italia. In Grecia ed 
in Asia si semina ogni sorta* di biada verso il tra- 
montare delle Piejadi. Yen' ha che si seminano in 
Italia in queste due stagioni, ed anche in un terzo- 
tempo, cioè io primavera. Alcuni danno il nome di^ 
grani di primavera al miglio, al panico, alla lentic- 
chia, al cece, alPalica: chiamano-grani di prima se- 
menza il frumento, P orzo, le fave, i grani di na- 
vone e di rapa. Certo frumento- tra le biade, e Ia< 
vecda tra i legumi entra nella ferrane che si se- 
mina per gli animali. I lupini servono indifferente- 
mente ag)i nomini ed alle l>estie. 

Tutti.! legumi, eccettuata la fava, non hanno- 
ohe una radice, la quale è legnosa^ quindi non si. 
dividono in molli rami. I piselli gettano radici pro- 
filo. Lebiade hanno molte radici e nessun ramo. 
L'orzo comincia ad uscir di terra sette giorni dopo 
eh' è seminato. I legumi cominciano ad uscire nel 
quarto, o al più nel settimo \ la fava dal decimo 
quinto sino al ventesimo. In Egitto i legumi escono^ 
dopo tre giorni. Una parte del grano, dell' orzo si 
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getta ia erba, che fiorisce la prima ^ la parte più> 
grossa produce la radice, e la più picciola il fiore. 
Vegli altri graui la stessa parte produce la- radice 
ed il fiore. 

Le biade sono in erbai nelP inverno. In prima- 
vera, le biade d** inverno cominciano a spuntare- ed 
a far gambo. Quello del miglio- e del panico . è no- 
doso e concavo ^ quello del sesamo rassomiglia al 
gambo delle piante ferulaeee. Tutti I grani ebe si. 
seminano sonoidi tre qualità: o sono contenuti den- 
tro a spighe guarnite di quattro ordini di reste, 
come il frumento e Torzo^ o chiusi in guscj., come 
i l^umi \ o in vasi, come il sesamo ed il papavero. 

Il miglio ed il panico sono contenuti in tuniche, ma 
senza difese, quindi esposti agp insulti dei piccioli 
uccelli. Il panico è stato cosi detto a cagione della. 
sua spiga fatta a guisa di panocchie chiamate in la- 
tino panicuH. La- sua cima pende languidamente.^, 
il suo stelo diminuisce insensibilmente di grossezza, 
terminando in puntai la sua spiga è composta di 
un gran numero di grani gli uni sugli altri a guisa 
di grappoli, ed ha un piede di altezza. Il grano del 
miglio cresce in una specie di fiocco o di grappolo, 
sparpagliato e guernito <li filamenti. Vi sono varie 
sorte di panico. Quello detto mammelloso getta dal - 
suo grappolo molte panocchie, ed è osservabile per 
la sua doppia cima. Ve ne ha di bianco, di nero, di 
rosso ed anche'di porporino. Si fan molte sorte di 
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pane dal mi<'lio*, ma di rado dal panico. r(on vi è 
grano più pesante del miglio, nè che più si goiitì, 
cuocendosi. Da un moggio di questo grano si fanno 
sessanta libbre di pane, e da tre sestarj bagnati un’ 
moggio di polenta. Da dieci anni in qua ci è stato 
dair Indie portata una sorta di miglio eh’ è nero, 
grossissimo di grano, con un gambo grandissimo 
simile ad una canna. Cresce sino all’altezza di sette 
piedi. I suoi guscj o grappoli chiamasi phobe. È il 
più fertile di tutti i grani : perchè un solo grano 
produce sino tre sestaij. Dee seminarsi io luoghi 
umidi. ' 

Vi sono delle biade che cominciano a formare la 
spiga al terzo nodo, oltre al quarto, senza che nem- 
meno allora comparisca. 11 frumento ordinario ha 
quattro nodi, il farro sei, e l’orzo otto. La spica 
non nasce, se non si è prima formato il numero di 
questi nodi^ e quattro o cinque giorni al più dopo 
che la spica ha cominciato a spuntare, si ve<Ie tk>- 
rire la biada, che perde il fiore in capo ad un pari 
numero di giorni, o un poco più. L'orzo fiorisce, al* 
più tardi, al termine di sette giorni. Varrone dice 
che le biade acquistano la loro perfezione in tren- 
tasei giorni, e che si mietono nel nono mese. 

Le fave gettano subito le foglie, poi producono 
lo stelo, che non ha alcun nodo. Gli altri legumi 
hanno molli gambi, ed alcuni gli hanno ramosi, 
come il cece, l'orobo, la lenticchia. .\!cuni legumi, 
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se non sono sostenuti^ sparpagliano i loro gambi 
per terra, come i piselli *, ma se si lasciano in ab- 
bandono, deteriorano. La lava ed il lupino sono i 
soli legumi che non hanno che un solo gambo: gli 
altri n’ han molti, ma sottilissimi^ tulli hanno il 
gambo accanalato. 

V’ha delle biade che gettano le loro foglie dalla 
radice, altre dalla cima. Il frnmenlo, l’orzo, la 
veccia e tutte le biade che hanno fasciato il gambo, 
non hanno che una foglia alla cima. Quelle del- 
l’orzo sono ruvide, quelle dell' altre son liscie. Le 
fave, i ceci ed i piselli han molle foglie alia cima. 
Le foglie del frumento rassomigliano a quelle della 
canna. Quelle delle fave e di una gran parte dei 
legumi sono rotonde. Quelle dei piselli e della ci- 
cerchia un po’ lunghe ^ quelle dei fasoli cariche di 
vene, e quelle del sesamo e dell’ irioue, rossigne. 
Non vi è che il lupino ed il papavero che perdono 
le foglie. I legami restano lungo tempo ia fiore , 
principalmente l’orobioed i piselli^ ma la fava piu 
di tutti gli altri, cioè, quaranta giorni. Non già che 
ogni gambo fiorisca sì lungamente *, ma quando 
l’uno cessa di fiorire, l’altro fiorisce^ di modo che 
le fave non fioriscono tutte io una volta come un 
campo di biada. Tutti i legumi gettano i loro gusci 
in differeoli giorni, cominciano a gettarle dal piede, 
e i fiori spuntano poi a poco a poco. 

Allorché i frumenti hanno terminato di fiorire, 
Pìinio 10 
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ingrossano e non mettono ordinariamente che qua- 
ranta giorni a maturare. È lo stesso della fava. I 
piselli maturano in pochi giorni , e dacché sono 
.seminati, non istanno che quaranta giorni in terra. 
II miglio, il panico, il sesamo e tutte le biade di 
estate impiegano quaranta giorni a maturarsi, dopo 
che hanno fiorilo ^ ma in ciò vi è della gran diver- 
sità , secondo il clima ed il terreno. In Egitto si 
miete l'orzo sei mesi dopo la semina, e sette il fru- 
mento. Nell’ Acaja si miete l’orzo sei mesi dopo 
eh' è stato seminato ^ nel Peloponneso , otto mesi , 
ed il frumento anche più tardi. I grani sono con- 
tenuti io una spica eh’ è guemita di barbe. Le fave 
e gli altri legumi gettano i loro baccelli pei fian- 
chi alternativamente. Le biade resistono meglio al 
freddo, ed i legumi nutriscono meglio che le biade. 

II frumento ha molte vesti. L’ orzo , al contra- 
rie è nudo, come pure l’ arinca, ma principalmente 
la vena. Lo stelo del frumento è più alto che 
quello dell’orzo, e le barl>e di questo sono più mor- 
daci. Si battono sull’ aja il frumento ordinario, la 
.segale e l'orzo, e dopo che sono ben netti, si ma- 
cinano come appunto .sono stati seminati, cioè senza 
essere ri.scaldati nel forno. Al contrario , bisogna 
asciugare nel forno il farro, il miglio ed il panico, 
quando voglionsi mondare. Ma per essere seminati, 
devono avere le loro spoglie , quindi si seminano 
senza seccarli nel forno. 
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* Dì luHe le bia<le la più le^jjjlera'è Torzo^ pesa 
ài rado quiudici libbre al mojjjjio, e le fave al più 
ne pesano ventidue. Il farro è più pesante, e molto 
più il frumento ordinario.' In Egitto si fa uso del- 
l’ olirà per fare della polenta , che colà ri{;uardasr 
come una terza spezie di biada. I Galli hanno un 
farro lor particolare, detto brace, e sandalo dai La- 
tini. Il girano a* è nettissimo, e si distingue in que- 
sto che dà per moggio quattro libbre di pane più 
che ogni altro farro. Secondo Verrio, il popolo ro- 
mano per tre secoli non usò altro frumento che il 
farro. 

Sonvi molte 'sorte di frumento che distinguonsi 
dal nome dei paesi. Credo però che non ve ne 
sia alcuno da paragonarsi a quello tP Italia pel peso* 
e per la candi«lezza, che sono le due qualità essen- 
ziali di questo grano. Non vi è che il frumento dei 
siti montuosi d'Italia, che sia stato messo a con- 
fronto coi frumenti stranieri, tra i quali il più sti- 
mato era quello di Beozia, poi quello di Sicilia, 
indi quello ili Africa. Il frumento di Tracia, di Si- 
ria e di Egitto non area che il terzo luogo , ri- 
guartlo al peso. Questa differenza di peso era re- 
golata dagli atleti, da quegli uomini di una massa* 
colossale, che mangiavano quanto le bestie da soma, 
r Greci stimavano molto il frumento del Ponto ^ 
.sconosciuto in Italia. Questi stessi Greci stimavano 
sopra ogni sorta di frumento il Draconzio, Io Stran- ' 
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gio e<! il Selenusio. Dicevano che queste spezie 
avendo il gambo grossissimo, bisognava seminarle 
io un terreno grasso, e che quelle che Io henna 
sottilissimo e minutissimo doveano essere messe in 
luoghi umidi, perchè hanno bisogno di molta nu- 
dritura. Ecco ciò che pensavano i Greci su questa 
materia^ sotto il regno di Alessandro Magno , cioè 
quando erano nello stato più florido, e che forma- 
vano la prima potenza del mondo. Kulladimeno, 
quasi cento quaranta cinque anni prima della morte 
di questo principe, il poeta Sofocle nella sua trage- 
dia del Trittolemo ha fatto un magnitìco elogio del 
frumento (T Italia , riguardo alla sua bianchezza , 
dicendo: 

Cantiamo ilell’ Italia fortunata 

Il candid» frumento. 

Anche ai nostri giorni questa biandiezza di- 
stingue particolarmente il grano 4’ Italia ^ ed ho 
l)en ragione di stupirmi, che nessun dei Greci mo- 
derni abbia fatto menzione del frumento Italiano. 

Riguardo alle diftérenti sorte di frumento che 
porlansi a Roma, il più leggiero di tutti vien dalla 
Gallia e dalia penisola della Tracia^ perchè il 
moggio di questo frumento non pesa più di venti 
libbre. II moggio di Sardegna pesa mezza libbra ili 
più: quello di Alessandria e di Sicilia dieci oncte 
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di più^ il moggio (li quello di Beozia u!ia libbi-n 
di più, ed il moggio di quello d** Africa una libbra 
e tre quarti di più. Nell' Italia al di là del Pò. il 
moggio di frumento detto farro, pesa venticinque 
libbre, ed a Chiusi in Toscana ne pesa ventisei. 
Pare stabilito dalla natura, che ogni sorta di fru- 
mento, dopo che se n' è fatto pane di munizione , 
debba p<>sare un terzo di più che quando era in 
grano; ed il miglior frumento è quello che, quando 
è ridotto in pane, riceve un congio d'acqua per 
moggio. Vi ha dei frumenti che da per se stessi 
hanno questo terzo di aumentazione, per esempio, 
quelli dcir isole Balearichc, di cui un moggio dà 
trentacinque libbre di pane. Ve ne sono degli al- 
tri che hanno questo (>eso, quando mescolansi in- 
sieme come quello di Cipro e di Alessandria, i 
quali, prima che se ne faccia pane, non pesano 
quasi al di là di venti libbre al moggio. Siccome 
il frumento di Cipro è bruno, e che rende il pane 
nero, lo si mescola con quello di Alessandria ch'è 
bianco ed un moggio di questo mescuglio produce 
venticinque libbre di pane. Il frumento di Tebe in 
Egitto dà una libbra di più. 

È una cattiva pratica quella d' impastare il pane 
con l’acqua del mare, come fanno la maggior 
parte degli abitanti delle coste marittime, in vista 
di sparagnare il sale; perchè non vi è nulla che 
generi un più gran numero di malattie. Nellf 
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‘Gallie e neUa Spag;Qa^ ore si fa delia birra con 
quelle sorte dì frumento di cui abbiam parlato, si 
adopera la schiuma di birra in vece di lievito; 
quindi è che in quei paesi il pane è più le^'i'iero 
che altrove. 

Si giudica della qualità del frumento della sua 
paglia. Quello che l' ha più grossa, è migliore. 11 fruH 
niento di Tracia è coperto di molte tonache, come per 
resistere meglio ai gran freddi di quella regione. 
Questa è la ragione [>er cui quegli abitanti hanno 
cercato una sorta di frumento che non resti se non 
tre mesi in terra: perchè il resto delP anno.il paese è 
coperto di nevi. Questo frumento, non .solo in Tra- 
cia, ma negli altri paesi ancora, si miete tre mesi 
dopo la .semina. È questo un frumento conosciuto 
in tutte l'AIpi , e non havvene alcuno che riesca 
meglio nei paesi freddi, rion ha che un gambo ed 
anche tenue e non si semina che in terre leggiere. 
V'é pure presso del monte 'Eoo di Tracia un 
frumento di due mesi che matura quaranta 
giorni do{K> eh' è seminato; e ciò che v'<è di sor- 
prendente si è che, non sì trova frumento alcuno 
più pesante di questo , e che dia meno crusca. 1 
montanari di Sicilia e di Acaja,:e dei contorni di 
Caristo neir Eubea ne fanno uso. Perciò ingannasi 
Golumella quando dice non darsi frumento di tre 
mesi, mentre lo si conosce da tempo immeniora- 
liilc.- 1 Greci chiamaulo Setanion. Dicesi che nella 
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Baltrìaoa v' è del frumento, di cui un solo grano è 
grosso quanto una spiga dei nostri. 

La prima biada che si semina, è l'orzo. Indi- 
cherò i giorni nei quali devonsi seminare le biade, 
dopo che avrò terminalo di parlare della natura 
delle medesime. Gf Indiani ne hanno di due sorte, 
r orzo che si semina, e V orzo selvatico, di cui 
fanno il loro pane più buono e polenta, li riso è il 
loro grano favorito di cui fanno una tisana come se 
ne fa d'orzo in tutti gli altri paesi. Le foglie del 
riso sono carnose, simili a quelle del porro, ma 
più larghe. Ha un cubito di altezza , fiore por- 
porino , radice rotonda come una perla. 

L' uso deir orzo è antichissimo , come l' indica 
un uso d' Atenei poiché risulta da un passo di 
Menandro che gli Ateniesi davano dell'orzo per 
premio ai vincitori dei giuochi Eleusini. La sto- 
ria romana fa menzione di certi gladiatori delti 
oniarii , perchè pagavansi con T orzo. 1 Greci 
fanno con l' orzo la loro migliore polenta, che prepa- ' 
rano in varj modi. Dopo avere bagnato l'orzo nel* 

1' acqua, lascianlo seccare tutta una notte, il giorno 
appresso l'arrostiscono, indi lo macinano. Alcuni , 
dopo avere ben arrostito l'orzo, lo bagnano di 
nuovo con un po' di acquai ma prima di maci- 
narlo, lo fanno seccare. Altri sgranellano l'orza 
quando le spiche' sono ancora verdi, lo mondano 
essendo in questo stato, bagnanlo, pestanlo in un 
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niortiyo, lo fanno cr>lare nei eorbefjli, |k>ì seccare 
al sole e pestato di iiuovo^ e mondato lo macinano 
in fine, in qualunque modo però si prepari, sem- 
pre sopra veuti libbre di orzo metlonsi tre libbre 
di seme di lino, una mezza libbra dì seme di co- 
riauilolo, ed il qmirto di una emina di sale^ e dopo 
aver fatto arrostire il tutto, si macina tale miscu- 
glio. Quei che vojjliono cuslo<lire per lungo tempo 
la loro polenta, mettono tanto la farina, quanto ìa 
crusca in vasi di terra nuovi. In Italia si cuoce 
l’orzo senza mondarlo prima, e do [)0 avervi ag- 
giunte le cose già dette, anzi del miglio, lo si ma- 
cina in farina finissima. Gli antichi mangiavano del 
|>ane.d'orzo ^ ma in seguito si è rigettato un tal 
nlimento, anzi presentemente non serve quasi che 
l>er nudrimento ai cavalli. 

La tisana, cioè P orzo purgato è nmlto nutritivo 
e salubre, e quindi è assai stioaato. Ippoorate, prin- 
cipe della medicina ba impiegato uno dei suoi libri 
a spiegarne le sue virtù. 11 miglior orzo mondato 
viene da Utica. Quello di Egitto proviene da una 
sorta di orzo che ha due angoli. Turanio dice che 
la tisana della Betica e dell’Africa è fatta di un 
orzo che non ba barba. Lo stesso autore crede che 
Polirà ed il riso sieoo una stessa spezie di grano. 
La maniera di fare la tisana è nota a tutto il 
mondo. 

Il Trago^ o orzata si fa col grano di frumento o 
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nello stesso modo che P orzata*, ma non si prepara 
che nella Campania e nelPEgitto. 

h’’ amido si fa tanto col frumento che con la se- 
gala : ma il migliore si fa coi frumento che sta tre 
mesi in terra. Se ne deve P invenzione agli abi- 
tanti dell’isola di Chio, e di colà vien anche og- 
gidì P amido più pregialo. Chiamasi, con tal nome, 
[>erchè si prejiara senza macinarlo. Il migliore , 
dopo quello dì tre mesi, è quel che si fa dal fru- 
mento più leggiero. Per fere P amido , si mette a 
molle la biada nelPacqua dolce in vasi di legno, 
di modochè P acqua cuopra interamente la biada , 
e la si cambia cinque volte al giorno. Torna me- 
glio, cambiarla anche la notte, atBnchè penetri più 
addentro il grano. Quando è ben mollificato, pria 
che diventi acido , lo si comprime , e si passa il li- 
quore per un pannolino , o per un paniere , sten- 
desi poscia sopra delle tegole fregate con lievito, e 
lo si lascia rassodare al sole. Dopo l’amido di 
Chio, il più stimato è quello di Creta , poi quello 
di Egitto. Il buon amido deve essere liscio , leg- 
giero e fresco. Catone, tra i Romani ha insegnato 
la maniera di prepararlo. 

La ferina di orzo impiegasi in medicina. È di 
un uso mara viglierò per i cavalli. Se ne formano 
delle masse di pasta che si danno ai medesimi con 
la mano; s'ingrassano e si fortificano^ ma bisogna 
che il grano sia stato seccato al fuoco prima di e&- 
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sere macinalo. Yì sono delle spicbe di orzo che non 
hanno che due ordini di grani, altri ne han più, e 
sino a sei. Nei grani pure v' è la sua diflferenza ^ 
trovansene di lunghi, di corti, di rotondi, di leg- 
gieri, di bianchi , di neri , di porporini. Questi ul- 
timi sono i meno buoni per far la polenta, ed i 
bianchi resistono meno delle cattiTe stagioni. L'orzo 
è la più tenera di tutte le biade, non vuole essere 
seminalo che in una terra secca e trita, e che sia 
buona nulladimeno. La paglia di orzo è una delle 
tnigliori , e vale meglio di tutte Talire per fare 
dello strame. L' orzo tra tutte le biade è la meno 
esposta air ingiurie delle stagioni , |iercbè si racco- 
glie prima che il frumento incarbonchi. Per questa 
ragione i saggi agricoltori non seminano altro fru-* 
mento che quanto basta per la loro provvigione. 
■ Si dice eh' è bene seminare l’jDrzocol sarchiello, e 
che con questo mezzo viene in pochissimo tempo. 
11 più abbondante è quello che si raccoglie nel mese 
di Aprile a Gartagena in Ispagna. Nello stesso 
mese si semina nella Gelliberia, e se ne hanno due 
raccolte dentro lo stesso anno. Si miele l'orzo 'ap- 
pena è maturo e prima delie altre biade , perchè, 
la sua paglia è minutissima, e le tonache che con- 
tengono il grano, sono sottilissime. Si dice che se 
si prende l'orzo prima della sua pertèlta maturità, 
la polenta che se ne fa, è m'^liore. 
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ìC/jfi ogni sorta di frumento non viene in ogni luogo. 

Dell’ altre spezie che vengono dall’ Oriente. 

'^Le spezie dì fnitneiito non sono le stesse per tutto, 
nè quelle che sono le stesse hanno per tutto gli 
stessi nomi. Le spezie più comuni sono il farro che 
gli antichi chiamavano- adoreum., la siligine ed il 
■frnmeuto ordinario. Ouesle tre spezie trovansi in- 
dilTerentemeote iu un grannum to di paesi. L' ariuca 
c particolare delle Gallie, e nulla ostante trovasene 
molta in Italia. Lo sea, Y olirà, ed il fife sono proprie 
■deirCgitto, della Siria, della Cilicia, dell'Asia e della 
■Grecia. Gli Ejjizj fanno del loro frumento un fior 
di farina che non è in conto alcuno paragonabile a 
quello dell' Italia. Nei paesi ove si trova lo zea, non 
si conosce il farro. Lo zca trovasi pure in Italia, 
,princi{}alinente nella Campania, ove prende il nome 
di semenza. La denominazione di zea è onorifico , 
come farem vedere a suo luogo: Quindi Omero 
qualifica la terra zeedon à (atomi, cioè la terra 

che produce lo zea., e non per la terra che dà la vita. 
Se ne fa pure del P amido ^ ma con questa difierenza,. 
che questo amido è più sodo die quello di cui ab-, 
biam parlato di sopra. 

Il farro è il più duro di tutti i frumenti e resiste, 
meglio ai rigori dell' inverno s'accomoda pure ai 
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luoglii freddissimi e mal lavorati, come ai luoghi 
caldi e secchi. È stato il primo alimento degli an- 
tichi Latini, comesi può dedurlo dai doni che ne 
facea il popolo chiamati adorea dal nome di questa 
biada, come abbiam già detto. Si vede pure che i 
Romani hanno vissuto lungo tempo di poltiglia, 
senza far uso del pane perchè la parola jmls^ poi» 
tiglia, che ha prodotto T altra pulmentarium^ signi- 
fica tutto ciò che si mangia col pane. Ennio anti- 
chissimo poeta, volendo esprimere la fame di una 
città assediata, dice che i padri toglievano un tozzo 
di poltiglia ai loro figliuoli che gridavano per la fame. 
Anche oggidì i sacrifizj che si fanno alP antica ma- 
niera e quelli del giorno natalizio, consistono nel— 
r offrire della poltiglia. Pare nulladimenoche la pol- 
tiglia sia stata poco conosciuta dai Greci, come la 
polenta dagP Italiani. 

Non v’ è grano più avido del frumento ordinario 
é che più smunga la terra. Si può chiamare il siligo 
il fiore dei frumenti, è bianco, leggiero, non carica 
lo stomaco , fa bene nelle contrade umide , come 
r Italia e la Gallia transalpina ; ma di là dell’ Alpi 
non si mantiene cAie nel paese degli Allobrogi e 
«lei Meminieni : in qualunque altro luogo degenera, 
e in due anni si cangia in frumento ordinario. Il 
rimedio a questa degenerazione si è, di non semi- 
minare che i grani più grossi. 
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Deìf arte del pistore , dalla macinatura , . 
e della farina. 

Si fa dalla sigiline un pane eccellente , il capo 
d'opera dell’ arte di far pane. Il migliore ai fa in 
italia , purché alla sigiline di Campania si mescoli 
quella di Pisa. La sigiline di Campania è rossigna, 
quella di Pisa più bianca , e quella che nasce in 
una terra cretacea è più pesante. La sigiline di 
Camjiania, quando è netta, rende per moggio quat- 
tro sestarj di Bor di farina^ e quando non è ben 
netta, ne rende cinque ed un mezzo moggio di fa- 
rina bianca, oltre il dare quattro sestieri di farina 
grossa per fare il pan bigio e quattro sestieri di 
semola. La siligine di Pisa dà per moggio cinque 
sestieri di fior di farina , e pel resto , come quella 
di Campania. Quella di Chiusi e d’ Arezzo rendono 
sei sestieri di fior di farina, e quanto al resto del 
prodotto, non difleriscono dalle precedenti. Ma se si 
vuol fare della farina bianca, il moggio produrrà 
sedici libin e di pan bianco, tre di bigio ed un mezzo 
nmggio di crusca. Tutto sta nella macinatura. In 
latti, il grano macinato secco dà più farina^ quello 
eh' è l>aguato con acqua salata, rende una farina 
più bianca, ma più abbondante di semola. La parola 
stessa làriua indica che Viene ria larro. Il ojogg o di 
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farina di siligine produce nelle Gallle ventldiie lib^ 
bre di pane, ed in Italia ventiqnallro o venticinque, 
se il pane è collo in un vaso fatto a bella posta ^ 
nrm se il pane è cotto nel forno, ne produce due' 
di più. 

CAPITOLO X. 

Bel fiore di farina . della siligine . degli altri generi ■ 
di biade e dell’ arte di cuocere il pane. 

» 

n frumento dello triticum dà un fior di farina > 
bellissimo. Quello di Africa rende ordinariamente 
per moggio un mezzo moggio e cinque sestieri di* 
farina bianca, di cui servonsi i fonditori ed i car- 
taj. FI detto frumento di Africa rende inoltre quat-> 
Irò se.slarj di farina grossa ed altrettanto di se- 
mola. Un moggio di fiore di farina di frumento - 
produce cento venlidue libbre di pane , ed un 
moggio di farina bianca cento ventisette. Allorché 
i viveri non .sono nè ad un prezzo allo nè basso, 
que.sta farina bianca vale quaranta assi al moggio^ 
il fior di farina di frumento stacciato, otto assi di 
più, ed il fior di farina di siligine stacciata il dop- 
ino, cioè ottanta assi. Al tempo di Lucio Pollo, ecco ' 
come dislinguevansi i gradi di bontà nel fior di fa- 
rina di frumento^ eravene una sorte che rendeva • 
(fieciselte libre di pane per moggio^ un' altra che 
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ùe rendeva dieciotto ^ ed una terza che rendeane 
diecinove libbre e qi]altr‘'once , senza contare due 
libbre e mezza di pan bigio bianco, due di pan 
bigio nero, e sei sestarj di semola. 

La siligine non matura mai tutta in una volta: 
non v’è biada che soffra meno T indugio, perchè 
è si tenera, che appena maturata, cade dalla spica^ 
bisogna dunque mieterla subito eh' è matura. Ma 
ha questo di buono, che finché sta sul suo gambo, 
teme la nebbia, meno che gli altri frumenti, avendo 
sempre la sua spica in piedi, sicché non ritiene 
quella rugiada eh' è fatale all' altre biade. 

Si fa del pane deliziosissimo dell' arinca. Que- 
sta biada è più spessa che il farro , ed ha la spica 
più grossa e piu pesante. Un moggio del suo grano 
pesa ordinariamente sedici libbre. Quella di Grecia 
si batte diffìcilmente, si dà quindi ai cavalli , se- 
condo Omero ^ perchè è la biada delta olira^ Ma 
quella dell' Egitto è facile da battersi , e vi cresce 
abbondantemente. Il farro non ha barba ^ dicasi lo 
stesso della siligine , tranne quella delta Laconia 
0 Spartana. 

Oltre le biade già dette , vi sono il bihmo , la 
siligine Egizia ed il trago , biade straniere venute 
dall’Oriente, rassomiglianti al riso. Il tife è pure 
di questo genere, e .se ne fa nei nostri paesi del 
riso. V’ è la S[>elta o zea nella Grecia. Si dice che 
questa biada, come pure il tifo degenera facilmente^ 
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ma che se si seminano ambedue, dopo essere state 
mondale , cambiansi in frumento , non il primo 
anno, ma il terso. 

?ton V ■ è biada più fertile del triticum ovvero 
frumento dienti la natura questa proprietà, desti- 
nandola come il principale alimento delP nomo. Un 
mo^'gio di questa . biada , gettato in un buou ter- 
reno. come quello di Bizacio in Africa ne produce 
cencinquuuta. Il procuratore dell’ imperadore Au- 
sto mandogli da quel paese appunto uua pianta di 
frumento donde uscivano quasi quattrocento gambi 
(cosa quasi incredibile) provenienti da un solo 
grano, e noi abbiamo le lettere che attestano que- 
sto fatto. Il procuratore di Nerone mandogliene 
parimenti trecento sessanta provenienti da un solo 
grano di Irumcnto. Le terre Leontine in Sicilia ed 
altre dello stesso paese, tutte «juelle della Belica 
e principalmejite quelle dell' Egitto, rendono cento 
per uno. 11 frumento che più rende è il ramoso , 
detto perciò IVumento da cento grani. Si sono pure 
vedute cento fave sopra un solo gamlx). 

Abbiain già detto die il sesamo , il miglio, ed il 
panico sono biade d'estate. 11 sesamo è venuto dal- 
r Indie ^ lia il grano bianco, e gl' Indiani ne trag- 
gon dell' olio. L'erisimo che cresce in Asia ed in 
Grecia gli rassomiglia, prenderebbesi per la stessa 
pianta, se I' erisimo non fosse più polputo ^ noi lo 
chiamiamo irio ; dovrebbe mettersi nel catalogo 
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deir erbe tnediciooli più tosto che tra le biade. 
L'orraiao dei Greci è delia stessa natura^ ma ras- 
somiglia al cornino^ si semina nello stesso tempo 
che il sesamo^ nessuna bestia ne mangia finché è 
verde, come nemmeno dell’ eHsimOi 

Tutte le biade non sono facili a mondarsi. In 
Toscana, dopo avere seccate al fuoco le spiche di 
farro , mondansi con un pilone armato di ferro , 
dentato e che termina in forma di stella , ma se 
chi n’ usa non istà ben allento , si corre a rischio 
di sfemire il pestello e di spezzare il grano in 
vece di mondarlo, biella maggior parte d’Italia, si 
lisa un pestello rozzo, o di ruote che T acqua fa 
girare e comunemente si adopera la macina. Ecco 
ciò che prescrive Magone circa il mondare. Ordina 
di bagnare da principio il frumento con molt'acqua^ 
di levargli la scorza col pestello , di esporlo poi 
asciutto al sole, e pestarlo di bel nuovo. Vuole che 
si faccia lo stesso dell’orzo ^ ma che con due sestarj 
di acqua si Umettino venti sestaig di orzo. Quanto 
alla lenticchia vuole che prima la si faccia seccare 
al fuoco, e che in seguilo la si pesti leggermente 
con semola, o che sopra venti sestarj di lenticchia 
s’ aggiunga un pezzo di matton Crudo e un mezzo 
oioggio di sabbia. Vuole che si faccia lo stesso ri- 
guardo ai pisellii Circa il sesamo prescrive di farlo 
ammollire in acqua calda, di stenderlo al. sole, di 
confricarlo, di gettarlo poi nell’ acqua fredda , af- 
Plinio 
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finche le paglie galleggianti sulla superfizie possano' 
levarsi via ^ finalmente che s' esponga di nuovo al 
sole sopra pannolini, ma il tutto con sollecitudine 
perchè altriniente il sesamo aramuferebbe , pren- 
dendo un colore livido. Per altro tutte le biade- 
non sì mondano nello stesso modo. Quando si mon- 
dano le epiche sole, le pagliette che n'escono pren- 
dono il nome di aghi , e non servono che per gli 
oraffi. Se si battono sull'aja le spiche insieme colla 
paglia, nella maggior parte dei luoghi, dassi que- 
sta paglia al bestiame. Le mondiglie del miglio, 
del panico, e del sesamo hanno nomi differenti, se- 
condo i differenti luoghi ^ ma noi le chiamiamo 
aplude. 

Si coltiva molto miglio nella Campania ^ se ne- 
fii una poltiglia bianca ed un pane dolcissimo. 1 
Sarmati nudriscoasi principalmente di questa- pol- 
tiglia, come pure della farina cruda di questo stesso^ 
grano, mescolandovi del latte di cavalla, e del san- 
gue che traggono aprendo le vene alle coscie dei 
lor cavalli. Gli Etiopi non conoscono, altra biada 
che il miglio e T orzo. 

I Galli fanno uso del panico , sopra tutto quelli 
d'Aquitania. I popoli d' Italia che vivono lungo il 
Po ne fanno uso, ma v‘ aggiungono le fave, di' en- 
trano in tutti gli alimenti. Le nazioni che abitano 
presso il Ponto Eusiuo noa conoscono cibo mi- 
glile del panico. Peraltro, le biade di estate rie- 
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SGOno me^rHo in un terreno naturalmente annaf- 
fiato dalle acque che dalle pioggie. il miglio ed il 
panico non amano P acqua , allorché gettano le fo- 
glie. E proibito di seminarle tra le viti e gli alberi 
frattiferi, perchè si crede che smagrino la terra. 

CAPITOLO XI. 

Del lievito; della maniera di far il pane; delle 
differenti spezie di panei dei primi fornaj che si 
videro a Roma. Dei crivelli o setaccj. Dell’ alica. 

La farina di miglio è ottima per fare il lievito^ 
impastandola col vino dolce, e questo lievito dura 
un anno. Se ne fa pure colla semola minuta e di 
ottima qualilò, impastandola col vin bianco nuovo 
di tre giorni , e forniansene certi pezzi solidi che 
mettonsi a seccare al sole. Quando se ne vuole far 
uso, .stemperansi nell'acqua calda col fiordi farina 
di xea o di spelta, poi mescolansi con la farina che 
si suol impastare, e si pretende che con tal mezzo ot- 
tengasi un pane eccellente. I Greci stimano che otto 
oucie di lievito bastino per un moggio di farina. Ma 
queste sorte di lieviti non possono farsi che al tempo 
della vendemmia. Per avere del lievito in ogni tempo, 
bisogna stemperare .della farina di orzo nell'acqua 
e farne una stiacciata del peso di due libbre e die 
si fitrà cuocere la iiu focolare bea caldo, o in ua 
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piatto Hi terra sulla bragia fino a tanto die la 
stiacciala diventi rossa ^ dopo chi udesi in un vaso, 
ove si lascia acetire, e volendosene servire, mesco- 
lasi con la farina che si vorrà impastare. Qnan.lo 
si faceva del pane di orzo, usavasi il lievito di fe- 
rina di orobo o di cicerchia e raelteasene ordina- 
riamente due libbre in due raogjji e mezzo di 
farina. Presentemente fessi il lievito con la ferma 
stessa con cui si fe il pane, cioè^ s' impasta la fe- 
rina avanti di mettervi il sale e la si fa cuocere in 
forma di poltiglia, dopo di che la si lascia fermen- 
tare sino a tanto che acetisca. Per l’ ordinario non 
la fan cuocere, e servonsi dalla materia eh' è re- 
stata dal giorno precedente. Si vede che ciò che 
fa levare la pasta è un principio d'agrezza che vi 
si mescola-, come pure che quelli che si nutriscono 
di pane fermentato sono più vigorosi^ nuli' ostante 
che il frumento, più pesante non sia anche il piu 
salutare, secondo la decisione degli antichi. 

Pare inutile di numerare tutte le vane sorte di 
pani: alcuni hanno il nome dei cibi coi quali si 
mangiano come gli ostrearii che si mangiano con 
r ostriche: altri dalla maniera raffinala concili 
sono preparati, come i pani focaccie, altri dalla 
fretta nel farli, come gli speustici; altri dai diversi 
«tensili nei quali sono fatti cuocere, come . pan» 
colti nel forno, i pani cotti in una forma, o cotti 
in una torticra. Da poco tempo in qua si e portata 
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dal Parti la maniera di fare una sorta di pane, detto 
pane acquatico, perchè impastandolo, si stira la pasta, 
aggiungendovi molta acqua ^ è spongioso e leggie- 
rissimo^ detto da altri Partico. Il miglior pane è 
quello eh’’ è fatto di buon fiore di farina di siligine 
abburrattala finamente. Alcuni impastano la loro 
pasta con ova o lattea altri v’aggiungono del burro. 
Quest’ ultimo raffinamento devesi all’ ozio delle na- 
zioni pacifiche, e che rivolsero i loro pensieri al- 
l’arte del pasticciere. Il pane di farinata, la cui in- 
venzione devesi agli abitanti della Marca d’An- 
cona, conserva ancora la sua riputazione. La si 
stempera nell' acqua per nove giorni^ nel decimo 
la s’ impasta col succo d' uva passa e la si stira 
ben bene, poi si mette questa pasta in forno, den- 
tro vasi di terra tacili a rompersi. Questo pane 
non si mangia, se non sia prima bagnato, e prin- 
cipalmente nel latte melato. > 

rtoa vi furono a Roma foniaj prima della guerra 
contea di Perseo, cioè più di cinquecento ottan- 
t’ anni dopo la fondazione d’ essa. Ciascun faceva 
allora il suo pane, ed era l’ uccupazione delle 
donne, come è anche oggidì presso molte nazioni. 
Plauto in un verso della commedia intitolata Aulu- 
laria parla dell’ artopta o artosposia, il che diede 
luogo di disputare agli eruditi se questo verso è di 
Plauto , perchè è certo , secondo Atejo Capitone 
che allora, nelle case più signorili erano i cuochi 
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quelli che facevano il pane, e che chiamavansl pì- 

étoresy cioè, fornaj quelli che pestavano il grano. 

I Romani non avevano nemmeno cuochi tra i loro 
schiavi, e quando n'avcan bisogno, appigionavan- 
gli al mercato. In quanto ai crivelli o setacg, i 
Galli hanno inventato quelli che son fatti di setole 
di cavallo: gli Spagnuoli fanno di filo di lino i 
loro vagli e staccj ^ gli Egiq i loro di papiro o di 
giunco. 

G>nvieu ora parlare del modo di fare la iarinata 
detta altea dai Latini, e eh* è tanto buona e sa- 
lubre. L’Egitto, che pel pregio de’ suoi prodotti 
s’avvicina tanto all’ Italia, ha pure la sua alica, 
ma che non vai nulla. In Italia nasce in molti luo- 
ghi, per esempio, nel Veronese e nel Pisano, ma 
quella delta Campania è più stimata. Colà^ sotto 
una catena di montagne soggette ai venti ed alle 
pioggie v’ ha una pianura che si stende per ben 
quaranta miglia. Il terreno ( per darne un’idea) 
è polveroso sulla superfizie, di sotto è spugnoso, 
quasi come pomice. I mali tempi pro<iotti dalle vi- 
cine montagne si convertono in benefizio^ perchè 
le frequenti pioggie dalle quali è bagnato il terreno 
vi si filtrano e p<issano a traverso i primi strati 
senza dilavarlo o convertirlo in fango, il che è ne- 
cessario per facilitarne la coltura. Questo terreno 
non rende per via di fontane l’acqua che ha rice- 
vuto, ma ritenendola nel suo seno, la tempera e la 
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rfl^^erisce , preparandone un succo nutrìtÌTO. Vi si 
seniina due volte alP anno del farro^ una volta del 
panico^ ed in primavera, allorché si lascia in ri- 
poso questa terra, produce da per se stessa delle 
rose piò odorifere che le domestiche: così non cessa 
mai di produrre. Per questa rajjione suol dirsi che 
8Ì fanno più profumi nella Campania che olio ne- 
gli altri paesi. Ma quanto la Campania supera in 
fertilità tutte P altre regioni, tanto quella porzione 
detta dai Latini Terra di Lavoro e da’ Greci Fle- 
grea^ supera tutto il resto di questa provincia. La 
terra di Lavoro ha per confine da ambe le parti 
una strada consolare e queste due strade. P una da 
Pozzuolo e P altra da Cuma conducono a Capoa. 

L ’ altea o farinata si fa di zea. cui abbiam dato 
per eccellenza il nome di sementa. Per evitare di 
apezzar questo grano, come succederebbe serven- 
dosi di un mortajo di pietra, impiegasi per mon- 
darlo, un mortajo di legno. V’ è, come si sa , un 
pestello d’una spezie più distinta di quello che 
usano gli schiavi condannati alla catena. Questo 
pestello nobile si distingue alla concavità di ferro 
che ha in cima, ed è quello che impiegasi per 
liberare la semenza dalia sua tunica; il che essendo 
fatto, si schiaccia la mandorla del grano nuda con 
lo stesso pestello armato. Quindi si fanno tre sorte 
di farinata a/tcaria, cioè la piccina, la mezzana, e 
la più grossa, detta da’ Greci aferema. In questi 
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tre stati preparalorj, Valica non ha ancora quella 
gran bianchezza ohe la distingue partioolarmente, 
e nulla di meno viene preferita a quella d’Altó- 
sandria. In seguito, per imbianchirla, ( cosa mira- 
bile a dirsi ) la si mescola con la creta. La creta 
s' incorpora col grano di tea schiacciato che di- 
venta tenero e bianco. Trovasi questa creta tra 
Napoli e Pozzuolo, in una collina detta Leuco^eo. 
Quando Pimperadore Augusto di divina memoria 
condusse a Capua una colonia romana, ordinò con 
un decreto che subiste ancora , che ogni anno 
si pagherebbero dal suo tesoro venti mila sesterzi 
ai Napoletani per questa collina che apparteneva 
ai medesimi. Questa annua contribuzione avea per 
oggetto di compensare i Campani ai quali era 
impassibile di fare della buona alica senza questa 
creta. In questa stessa collina trovasi pure dello 
zolfo, come pure vedonsi le fontane Arassie cele- 
bri per rischiarare la vista, guarire le piaghe, e 
rassodare i denti. 

L'' alica bastarda Tassi principalmente da una 
cattiva spelta d' Africa, che ha le spiche più schiac- 
ciate e più nere e la paglia più corta. Mondasi 
questo grano, pestandolo con sabbia, e nulP ostante 
si ha della difficoltà a torgli la sua coperta. Quando 
n' è spogliato, non riempie la metà della misura 
che riempiva prima tutta intera. Yi si aggiunge 
poi una quarta parte di gesso, e fattavi questa 
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aggiunta, sì raglia il tutto, come farebbesi della 
farina. Quel che resta nel vaglio compone P altea 
più grossa^ ciò che è passato, vagliasi di nuovo 
con un setaccio più fino , e ciò che resta, chiamasi 
Valica mezzana. Finalmente si vaglia con un se> 
taccio ancor più fino ciò eh' è passato pel secondo 
e ciò che resta, passando per buchi così sottili che 
non permetterebbero «P entrarvi a pena un filo di 
regnatelo, chiamasi Valica piccina. 

Avvi un' altra maniera di contraffarre P allea e 
che s' usa da per tutto. Scelgònsi i grani più grossi e 
più bianchi del frumento ordinario, e dopo averli fatti 
cuocere per metà in vasi di terra, metlonsi a sec- 
care al sole, e vi si lasciano finché siano tanto 
secchi come erano prima ^ indi bagnansi con un 
po' d' acqua, e si macinano. La granea, o alica di 
grano grosso, fatta collo tea ha più bella appa- 
renza che quella fatta col frumento ordinario, ben- 
ché sia un aUca^ contrafiatta. Per renderla più 
bianca, vi si mescola del latte cotto, il che riesce 
meglio che la mescolanza della creta. 

CAPITOLO XII. 

Di' legumi. 

Ora parlerassi de' legumi, tra i quali tengono le 
fare il primo luogo, essendosi provato di far del 
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pane dalie medesime. La farina di fard, cbramatd 
lomentum dai Lafini è quella tra tutti i legumi , 
che rende più pesante il pane, quando v* è mesco- 
lata. Le fave serrono in molti modi al nutrimento 
delle bestie e principalmente a quello delP uomo. 
Presso la maggior parte delle nazioni si mescolano 
le fave col frumento, e sopra tutto col panico, o 
intere o leggiermente schiacciate. Si sacrificava an- 
ticamente a certi numi con poltiglia di lave, e fa- 
ceasene uso d'esse per nutrirsi. Alcuni credono che 
le fave istupidiscano la mente e cagionino de‘ sogni ^ 
quindi Pittagora proibiva di mangiarne. Altri però 
credettero che Pittagora l’ avesse proibite, riguar- 
dandole come il soggiorno dell' anime de' morti. 
Per quest' altima ragione s'usano ne' conviti dei 
funerali. Varrone dice che per questo motivo, il 
Flamine o il gran sacerdote di Giove non mangia 
di questo legume, tanto più che nei fiori delle fave 
trovansi certi caratteri di tristo augurio. Biguar- 
dansi in oltre le lave come aventi qualche cosa dì 
divino: quindi la religione ha introdotto il costume 
di trarne dei presagi, riguardo alle messi ^ pratica 
che consiste nel portar dalla messe una fava detta 
referiva. Si crede pure che nelle vendite pubbliche 
sia vantaggioso metterne nelle cose che voglionsi 
vendere. Che che ne sìa, la fata è quel grano che, 
essendo anche mezzo roso, riempiesi col crescere 
della luna. La fava non si cuoce nell'acqua del 
mare, e nemmeno in qualunque altra acqua salata* 
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È il primo legume che si semina prima del tra - 
montare delle Plejadi e prima del verno. Virgiglio 
vuole che si semini in primavera, come è 1' uso in 
Italia tango il Po. Per P ordinario si preferisce la 
coltura delle fave seminate di buon' ora a quella 
di Ire mesi^ perchè i gusci delle prime, come pure 
i loro gambi sono un' eccellente pastura pel bestiame. 
Le fave in fiore non domandano che acqua, e 
quand'hanno fiorito, ne domandano pochissima. 
Ingrassano la terra ove sono seminale, e le servono 
di concime. Per questa ragione io Macedonia ed in 
Tessaglia, quando la fava comincia a fiorire, arano 
i campi e ve la cacciano sotto. 

Vi sono delle fave che nascono da per se in 
molli luoghi, per esempio, nell’ isole dell'oceano 
settentrionale, dette perciò Favarie dai nostri. Nella 
Mauritania crescono parimenti molte fave selvati- 
che, ma si dure che non possono cuocersi. 

L' Egitto produce una fava che ha il gambo spi- 
noso, e ch'è fuggita dai cocodrilli per timore di 
ferirsi gli occhi. Questo gambo die ho quattro 
pieili d'altezza, è grossissimo, tenerissimo e sen- 
z' alcun nodo^ ha una cima color di rosa simile a 
quella del papavero, in cui vi souo più di trenta 
fave. Le foglie sono grandi^ il frutto amaro, d'o- 
dore ingrato; ma la radice che rassomiglia a 
quella della canna è una delizie per quegli abi- 
tanti, sia cruda, sia cotta. Nasce pure in Siria, in 
Cilicia, e presso il lago Torone nella Calckle. 
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Traigli altri le;'iiini, in autunno ed in primarera 
ti semina la lenticchia, e nella Grecia i piselli. La 
lenticchia ama un terreno anzi leggiero, che uno 
pingue, ma il tempo asciutto. Av?ene di due sorte 
in Egitto^ l'una che ha la figura della lente ordi- 
naria. r altra più rotonda e piò nera. Le macchie 
della pelle del yiso hanno preso il loro nome da 
questo legume. Trovo in alcuni autori che mette 
io tranquilità T animo di chi ne mangia. Quanto ai 
piselli, bisogna seminarli nei luoghi esposti al sole, 
perchè temono moltissimo il freddo. Per questa ra- 
gione in Italia, e nei paesi ove Paria è rigida, non 
si seminano che in primavera e in una terra leg- 
giera e fàcile a muoversi. 

I ceci sono naturalmente salati , perciò bruciano 
la terra*, onde prima di seminarli bisogna lasciarli 
un giorno intero nell* acqua. Ve n'ha di molte spe- 
cie, e che didèriscono nella grossezza, nella figura , 
nel colore, nel gusto. Ve ne sono che rassomigliano 
ad una testa di ariete, d'onde ne portano il nome, 
e tra questi trovausene di bianchi e di neri. Altri 
sono detti colombini, o altrimenti ceci di Venere, che 
sono bianchi , rotondi , e meno grossi che i prece- 
denti : di questi se ne mangiano per divozione nelle 
vigilie delle feste di Venere. V’ è la cicerchia mi- 
nuta, ohe rassomiglia al pisello, ineguale ed ango- 
losa. I più dolci tra tutti i ceci son quelli che ras- 
somigliano ai piselli : i neri ed i rossi sonò più sodi 
che i bianchi. 
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t gusci del cece sono rotondi, quando quelli degli 
altri legami sono lunghi e schiacciati, conforme alla 
figura del loro grano ^ quelli de^ piselli comuni sono 
cilindrici^ ed i fagiuoletti mangiansi co' loro grani. 
11 tempo di seminarli, qualunque siane il terreno^ 
è dalla metà d'ottobre al primo di novembre. Bi« 
sogna cogliere i legumi quando cominciano a ma- 
turare, perchè cadono presto da per se stessi e si 
seppelliscono in terra, come fa pure il lupino. 

CAPITOLO XIII. 

Delle Rape e de' Navoni. 

Prima di paHare del lupino , conviene parlare 
delle rape. 

I Latini non ne hanno trattato che superficial- 
mente^ i Greci v'han posto maggior esattezza, 
collocandole però tra i pro<lotti de' giardini, ma se 
si vuole seguire un ordine convenevole , bisogna 
parlarne immediatamente dopo le biade , o almeno 
dopo la fava, perchè dopo queste due cose, non v‘ è 
niente di migliore della rapa. È buona per ogni 
sorta d’animali", è uno de' migliori cibi che possono 
darsi ai diftèrenti uccelli che allevansi in campa- 
gna, principalmente s' è cotta nell’ acqua. I qua- 
drupedi n’ amano molto la foglia. Gli uomini ne 
stimano le foglie nella stagione convenevole, quanto 
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quelle <lel cavolo^ e molto ancor più, qtràmio sono 
secche e gialle per esser stale messe in riserbo, che 
quando sono verdi e sulla pianta. Si conservano, 
lasciandole nella lor terra, e se si lasciano seccare 
durano quasi fino alla nuova ricolta, essendo un 
gran riempitivo, quando potessero mancare gli altri 
{>rodotti. Re* paesi di là del Po , si considerano 
rape come la migliore ricolta dopo il grano ed il 
vino. Non sono diificili circa la scelta del terreno , 
perchè vengono anche ne’ luoghi ove non si semina 
nulla. Le nebbie, le brinate ed il freddo sono favo- 
revoli ad esse, e fanle crescere ad un’enorme gros- 
sezza. N' ho vellute che pesavano più di quaranta 
libbre. S* accomodano in varie foggie per uso delle 
nostre tavole. Colla senape se ne fa una conserva 
dte dura sino alle nuove rape ^ riceve sei sorte di 
colori, oltre quello ch e lor naturale, e sino il color 
di porpora: non v’ è cb6 questa vivanda che com- 
porli d' esiere colorita. 

I Greci distinguono le rape principalmente ia 
thie generi, il moschio e la lemmin.'i ; dicono che 
ambiduc vengono dallo stesso grano , e che tutta 
la dilTerenza del .sesso dipende unicamente dalla 
maniera di seminare, e che per avere deile ra^ 
raaschj, basta sentiinarle spesse ed in un terreno dif- 
ficile. Il grano poi quanl' è più piccolo, è migliore- 
Vi sono tre sorte di rape^ larghe, rotonde, ed una 
terza spezie, detta rapa selvatica., che rassomiglia 
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al ramolaccio , con fog;lie larghe e scabre , di succo 
acre. Questo succo tratto nel tempo della ricolta, e 
mescolalo col latte di donna serre a nettare gli 
occhi e fortificare la vista. Il freddo rende dolci 
le rape, le fa più grosse, ed il tempo dolce le fa 
andare in foglie. Le più stimate son quelle di Nor> 
eia. 11 loro prezzo è d** un sesterzio alla libbra , e 
quando v’è carestia, due sesterzi. Le più pregiate 
dappoi sono quelle nate sul monte Algido. 

I rapi o navoni d' Arniterno sono della stessa 
natura delle rape e trovansi parimenti bene nel 
freddo. Si seminano innanzi il primo di marzo, ed 
in un jugero. mettoo.si quattro sestarj dì grano. I 
più diligenti in propo.sito d'agricoltura vogliono che 
si ari la terra cinque volte prima di seminarvi i 
navoni, quattro prime di seminarvi le rape, e che 
per quelli e per queste bisogna concimare la terra. 
Dicono che le rape vengono meglio, se si semi- 
nano colla paglia.. Vogliono che chi semina le rape 
ed i navoni sia nudo e che- seminandole protesti di 
seminarle per se e per I suoi vicini. 11 vero tempo 
(li seminarle è tra le feste di Nettuno e di Vul- 
cano. Si dice, e ciò in forza di un’esatta osserva- 
zione, che la ricolta delle rape e de’ navoni sarà 
abbondantissima, se si seminano tanti giorni dopo 
la festa di NettunO' quanti ne contava la luna al 
momento della prima neve dell* inverno precedente. 
Ne' luoghi caldi ed umidi si seminano anche in. 
primavera' 
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CAPITOLO XIV. 

Dei Lupini. 

Dopo le rape ed i navoni, sono i lupini il le-- 
gume di cui si fa maggior uso^ servendo di nu- 
drimento alP Uomo, egualmente ehe ai quadru{iedi 
ohe hanno P Unghia intiera o divisa. .Siccome al 
momento di mieterlo schizza da’ bacelli, è ben (atto 
toglierlo quando piove. Non v’ è cos" alcuna che si 
Semini, eh’ abbia Una natura più maravigliosa del 
lupino, e che se la intenda meglio con la terra. 
Primieramente gira ogni giorno intorno al sole, di 
modo che indica Pore all’agricoltore, benché sia 
bovolo. In secondo luogo, fiorisce tre volley ama 
la terra, e pur non vuole esserne coperto. E il 
Solo grano che si semina, senza Orarlo^ cerca prin- 
cipalmente i luoghi sabbionosi, secchi , arenosi , e 
non domanda alcuna coltura. Ama talmente la 
terra, che quantunque cada tra i cespugli e le fo- 
glie e gli sterpi distende tanto le radici che le ficca 
in terra. Abbiam già detto che ingrassa i campi e 
le vigne ove si semina. Quindi, ben lungi d'esigere 
concime per la sua coltura, è desso il più eccellente 
concime. Non v’ è grano che costi sì poco in se- 
minarlo , non essendovi bisogno di portarlo nel 
campo ^ si risemina una parte del grano che si ha 
raccolto^ anzi, cadendo io terra da per .se stesso, ci 
libera dalla pena di seminarlo. 
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lì il primo dei grani che si semina e 1' ultimo 
che si raccoglie: queste due operazioni si fanno in 
settembre. Siccome teme molto il freddo, è neces- 
sario seminarlo prima dell' inverno, onde possa for- 
tificarsi. Per altro, purché non abbia piovuto im- 
mediatamente , si può impunemente lasciarlo , 
quando è seminato., in abbandono sulla terra ^ la 
sua stessa amarezza lo difènde dagli animali. 41- 
ctini cuopronlo, seminandolo in picciole strisce fatte 
a fior di terra. Fra tutti i terreni grossi, ama il 
rosso. Perchè s’iugra.asi, convien concimarlo col lu- 
pino stesso, arandolo dopo che il lupino ha fiorilo 
per la terza volta*, ma se il terreno è sabbionoso, 
si ari dopo la seconda. Odia le terre cretose e fan- 
gose e non nasce in esse, ^lacerato nell'acqua calda, 
è un cibo proprio per T uomo. Un moggio di lu- 
pino basta per saziare un bue e renderlo vigoroso. 
1 lupini applicati in calaplasmo sul ventre dei fan- 
ciulli, sono un rimedio contro i vermi. Per con- 
servare questo grano, bisogna lasciarlo al fumo : 
perchè se si mette in luoghi umidi, dei vermicelli 
che>mangiano il suo germe, gP impediscono di piu 
fruttare. Se il bestiame ha mangiato i lupini in 
erba, arisi subito quella terra, mettendo a profitto 
un tal accidente. 
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CAPITOLO XV. 

Della veccia e deWorobo. 

La veccia ingrassa pure la ferra, non dà gran 
pena all’ agricoltore^ le basta d’essere arata una 
sola volta pria che si semini, non avendo * bisogno 
di essere sarchiata ed ingrassata, ma soltanto di 
essere erpicata. Si semina in tre tempi *, il primo , 
verso il tramontare d’ Arturo, afHnchè nel mese 
di decembre il bestiame la mangi in erba. Quella 
ciré stata seminata in questo primo tempo è buo- 
nissima per la semenza, e benché sia stata man- 
giala in erba, fa bene. Il secondo tempo è nel 
mese di gennajo*, P ultimo nel mese di inai^zo, e 
dà molto foraggio. Tra lutti i grani è quello che 
più ama il tempo secco, e s’accomoda ai luoghi 
ombrosi. La sua paglia, se si coglie matura, è pre- 
ferita a tulle le altre. Se si semina vicino alle 
viti, lor toglie il succo, e le fa cadere in languore. 

1/ orobo è di una coltura poco faticosa. Ciò che 
domanda più della veccia si è da essere nettato 
dall’ erbe cattive: serve in medicina e Pimpera- 
dore Augusto ricuperò la salute col mezzo di que- 
.sta pianta, come si ha dalle sue lettere stesse. 
Cinque moggi d’ orobo bastano per seminare ciò 
che può essere arato da due buoi in un giorno. Si 
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dice che Torobo seminato in marzo, nuoce ai buoi, 
che quello seminato in autunno rende la loro testa 
pesante, ma che quello seminato nel principio di 
primavera non fa ad essi alcun male. 

CAPITOLO XVI. 

Del fiengreco, della /èrrana, dell’ odino, 
dell’ erba medica e del citiso. 

I 

La silica , cioè il fienfjreco si semina in una 
terra superfizialmente arata ^ cioè, all’ altezza di 
quattro dita. Quanto meno la si coltiva, tanto 
vien meglio. E nel picciolo numero delle cose alle 
quali sia utile la negligenza. La segala e la fer> 
rana non domandano che di essere erpicate. 

I Torinesi a piè dell’ Alpi, chiamano la segala 
col nome d’Asùi, pessimo prodotto, e che non si 
mangia, se non per non morire di fame. Rende 
molto , benché abbia una paglia minuta ^ è nera e 
pesantissima. Mescolata col farro, mitiga la sua 
amarezza, ma nulladimeno è disgustosa allo sto- 
maco. Nasce in ogni terreno, dà il cento per uno, 
e ingrassa. la terra ov’ è seminata. 

La ferrana si trae dai rimasugli di farro se- 
minati molto spessi, mescolandovi talvolta la veccia. 
In Africa si fa d'orzo. Sì l’una che l’altra non 
serve che per pasto degli animali. Dicasi lo stesso 
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della cracca legume imbastardilo di cui i piccioui 

sono sì ghiotti, che avendone mangiato una sola 

volta, non s* allontanano da quel luogo ove P hanno 

trovata. 

Gli antichi aveano una spezie di foraggio, detto 
oclmo da Catone, usato per fermare la <liarrea dei 
buoi. Faceasi di legumi verdi , tagliati prima che 
avessero gettato i bacelli. Sura Mamilio spiegasi 
diversamente da Catone su tal foraggio: dice che per 
un jugero di terra metteansi dieci moggi di fave, 
due di veccia, due di roblgliaj che .semiuavansi 
insieme in autunno^ che questa mescolanza era mi- 
gliore se vi si aggiungeva della vena greca , che 
non penle giammai il suo grane, che tal foraggio 
datasi ai buoi, e chiamavasi odino. Varrone de- 
riva la denominazione della voce odino dalla voce 
greca ùxv;, prontamente.! perchè appunto questo fo- 
raggio viene prestissimo. 

I Greci hanno dato alla cedragnola il nome di 
Medica, perchè è venuta ad essi tlalla Media , nel 
tempo che Dario re di Persia fece ad essi la guerra. 
Questa erba merita che se ne parli avendo que- 
sta proprietà, che sendo seminata una volta, dura 
più di treni'' anni. Rassomiglia al trifoglio: il suo 
gambo e le sue foglie hau molti nodi, ed a misura 
che il suo gambo si solleva, le sue foglie diventano 
più strette. Amfiloco ha scritto un libro sulla cedra- 
gnola e sul citiso, confondendo queste due mate- 
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rie. Quando si vuole seminare della cedra{ 5 nola. hi- 
aogna dopo averne prima jiurgalo il carrtpo «lai 
sassi e dalle altre cose, svolgerlo in autunno, ararlo^ 
erpicarlo per tre volte ^ lasciando cinque giorni 
d intervallo tra un lavoro e l’altro^ poi letamarlo 
e coprirlo con graticci. Domanda un luogo se(x;o , 
ma pieno di succo, o che abbia delPacqua. Es- 
sendo in tal modo preparala la terra, si semina la 
«jedragnola nel mese di maggio, ma non prima , 
perchè teme il gelo. Bisogna seminarla folla, onde 
impedire possibilmente che P altre erbe vi Irovin 
luogo. Perciò s' impiegano venti moggi di cedra- 
gnola per un jugero di terra. Seminato il grano, 
Bisogna subito farvi passar sopra il sarchiello, co- 
prirlo di terra, onde non sia abbruciato dal sole. 
Se la cedragnola si semina in un luogo umido e«l 
erboso, resterà soffocata, e diventa prato. Conviene 
dunque, quando ha un dito d** altezza, liberarla 
dalle altre erbe, impiegandovi anzi le mani , che 
il sarchiello. Taglisi, quando comincia a fiorire, 
anzi ogni volta che fiorisce, il che avverò sei volle 
all anno, o almeno quattro. Bisogna impedire che 
non granisca, perchè è migliore in erba, sino ai 
Ire anni. Si semini in primavera e si liberi da tutte 
1 altre erbe, talmente che, quand’ ha tre anni, bi- 
•ogna raderla con la marra poiché con questo mezzo 
*i fanno morire Perbe, senza pregiudicarla, avendo 
essa profondissime radici. Se P erbe la soffocano , 
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r unico mezzo sarebbe di farvi passar sopra Tara- 
tro replicatamenle, sino alla intera distruzione di 
tutte le altre radici. IXon bisogna saziare il be> 
stiame'di cedra^nola , perchè empiendosene , con- 
verrà salassarlo. Questo forajjjjio è migliore verde 
che secco : perchè secco, diventa legno e si riduce 
in polvere finissima che non vai nulla. In quanto 
al citiso , che si riguarda come un buon foraggioi 
ne abbiam parlato a lungo, trattando degli arbusti. 
Terminiamo ciò che abbiam da dire sulla natura 
delle biade e dei legumi, parlando parimenti dei 
loro riniedj. 


CAPITOLO XVII. 

Delle malattie delle biade e dei riinedj corrispondenti. 
Quai grani debbansi seminare in ogni spezie di 
terra. 

'Il frumento traligna in vena, egualmente che 
Forzo, ed essa pure diventa un equivalente di fru- 
mento, come può vedersi presso i Germani che la 
coltivano ^ e non usano di altra poltiglia che di 
quella di vena. Questo tralignamento procede prin- 
cipalmente dalF umidità del terreno e da quella 
deir aria. Deriva ancora dalla debolezza del grano, 
se questo sta molto in terra prima di germogliare, 
o pure se il grano è tarlato, allorché si semina. 
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Questa metamorfosi si conosce subito che comincia 
a nascere la biadai il ohe mostra che la causa del 
male viene dalla radice. Il fi umento degenera pure 
in vena selvatica,’ e ciò avviene, quando il suo 
grano, essendo già divenuto grosso, ma non ancora: 
maturo, nè avendo presa ancora la necessaria con- 
sistenza, trovasi colpito da un vento maligno che lo 
fa per così dire, abortire, e T estenua a segno che 
non vi resta quasi più nulla. 

Ora vi sono tre tempi, nei quali i venti nuoc- 
ciono al frumento ed all’ orzo-, cioè, quando queste 
biade fioriscono ; subito dopo che han fiorito ; quando 
cominciano a maturare- Li quest'ultimo tempo i 
venti vuotano il granello , nei due primi ne impe- 
discono la formazione. Nuoce pure alle biade il sole, 
quando le percuote luogo tempo a traverso di una 
nuvola. Le radici sono soggette a vermicelli, allor- 
ché, avendo piovuto, dopo la seminagione, un calore 
improvviso concentra 1' umidità nella terra. For- 
mansi parimenti dei vermicelli nel grano, qtiaùdo 
le spiche sono ri.scaldate dal calore che succede alla 
piova. Vi sono pure dei piccioli scarafàggi detti 
cantaridi che radono le biade. Tutti questi anima- 
letti periscono dopo aver consumato i grani. L’olio, 
la pece, il grasso nuocciono alle semenze ^ bisogna 
star attento di non impiegar quelle ch'abbiano 
toccato una di queste cose. La pioggia è benefica al 
frumento ed all’orzo, quando sono inerba : malefica, 
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quando sono in fi >re: non fa nè bene nè male ai^ 
legumi, tranne i ceci. Danneggia il frumento che 
comincia a maturare, e sopratutto P orzo. ]Xasce nei 
campi certa erba bianca, simile al panico, e ch'è 
mortale al bestiame. Riguardo al lolio, ai triboli, 
ai cardi ed alle lappole, io li riguardo , egualmente 
che i venti, non tanto come malattie delle biade, 
quanto come flagelli della terra stessa. La golpe 
che proviene dall’ intemperie delParia, è la più 
terribile malattia che possa attaccare le biade e le 
vili. È frequentissima nei luoghi ove cade la ru- 
giada, nelle valli, e nei luoghi coperti dal vento. 
Al contrario, i luoghi elevati ed esposti ai venti non 
sono soggetti alla golpe. Cu''altra malattia delle 
biade è quando sono troppo folte ed abbondanti , 
sicché il loro peso le fa dichinare a terra. !Ua un 
mal comune a tutte le biade, sono i bruchi, c.he 
attaccano sino i ceci, quando sono lavati dalle piog- 
gie che raddolciscono la loro salsedine. 

V’ ha certa erba, detta dai Greci orobanche che 
soffoca i ceci e Porobo attortigliandosi intorno ad essi. 
Il loglio fa lo stesso del frumento la festuca detta 
rgilope dell’ orzo , ed un’ erba detta dai Latini 
securiclata e dal Greci pelecinon s’attortiglia alla 
lenticchia e la uccide. Presso la città di Filippi 
nasce un' erba che soffoca la fava : prende il 
nome d’ a-tcramnon , quando viene in un campo 
grasso’, e quello di terammny quando trovasi io uo 
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campo maturo, e che, essendo baj^nata, è percossa 
da un certo vento. Il grano del loglio è picclolissimo., 
e la sua scorza ‘pungente. Il pane, ove entra di 
questo grano, cagiona dei capogiri, a pena se n’ha 
mangiato. Si dice che in Asia ed in Grecia, quando 
i bagnajuoli vogliono obbligare la gente a ritirarsi, 
gettano del lobo sul carboni ardenti. Allorché l’in- 
verno è piovoso, nasce nell’orobo certo ragnatello 
detto falangio. Trovatisi pure delle lumaccie nella 
veccia^ e talvolta escono dalla terra chiocciole mi- 
nute che rodono sommamente questo legume. Ecco 
le malattie delle biade ^ passiamo ai rimedj. 

Finché sono esse in erbe, tutto il rimedio sta nel 
serchiello^ e quando si seminano, nella cenere. Ri- 
guardo alle malattie che attaccano il grano e la ra- 
<lice, prevciigonsi prima <li seminare le biade. Se si 
bagnano nel vino le semenze, credesi che si con- 
•erveranno più .sane. Virgilio comanda di bagnare 
le fave in un liquore compo.sto di nitro e di morchia, 
nssicuiando che verranno più grosse. Alcuni pen- 
sano che facendole macerare nell’ urina e nell’acqua 
per tre giorni prima di .seminarle crescono a di- 
smisura. Si dice che un moggio di fave intere, sar- 
chiate però tre volte, rende la stessa quantità di 
fave mondate:, che se mescolansi gli altri grani con 
le foglie di cipres.so pe.Ue , non sono soggetti ai 
vermi , e nemmeno se si seminano, nel novilunio. 
Per conservare il miglio, alcuni vogliono che prima 
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di sarchiarlo, si faccia girare intorno al campo un 
rospo di notte tempo, e che si seppellisca il rospo 
in mezzo al campo, nTcmlolo serrato in un vaso di 
terra ^ che con simili precauzioni nè gli uccelli , nè 
i vermi faran male al miglio ; ma che bisogna di- 
sotterrare il rospo, prima di mietere, altrimenti il 
legume sarebbe amaro. Si pretende, che toccando 
le semenze con la spalla d'una talpa, darannù la 
ricolta più abbondante. Democrito prescrive di ba- 
gnare nel succo della senipreviva, pianta che cresce 
sui tetti delle case, tulli i grani che si vogliouo 
seminare. Allorché la grassezza del terreno genera 
i vermi che si attaccano alle radici delle biade, il 
rimedio consueto si è di bagnare le biu<le con la 
morchia, senza meschiarvi sale, e poi di sarchiarle ^ 
e se la biada ha fatto il nodo, si sardii di bel nuovo, 
affinchè Terbe cattive non la soffochino. So che un 
mezzo di allontanare gli stornelli e le pa.ssere dal 
miglio e dal panico , si è di seppellire nei quattro 
angoli del cam(>o una certa erba ( il cui nome è 
ignoto^, anzi, vedi maraviglia! nessun uccello oserà 
di entrarvi. I topi non toccheranno le biade, se si 
bagnino le semenze con acqua stemperala nella ce- 
nere di donnola o di gatto, o pure con acqua in 
cui si avran fatte cuocere le suddette bestie^ ma il 
pane che sarà fatto di questa biada avrà un odore 
di gatto o di donnola ^ quindi si crede che sarà me- 
glio inzuppare nel fiele di bue il grano che vuoisi 
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seminare. Per esentare le biade dal loglio., eh' è il 
principal flagello delle mede.HÌme, bisogna piantare 
dei rami d* alloro nei campi:, tolto il loglio passerà 
nelle foglie dell' alloro. Quamio le biade sono trop;>o 
rigogliose, reprimonsi, se le pecore vanno a pasco- 
larvi, ma quando sono in erba •, e benché vi va- 
dano parecchie volte , le spiche non ne risentono 
alcun danno. Al contrario, un campo che sarà stato 
tonduto, fosse pure anche una volta sola, dà un 
grano più lungo, ma vuoto e che, .se si semini, non 
germina^ il latto è certo. In Babilonia, si tosano le 
biade sino due volte, e la terza vi si fa entrare il 
be.stiame^ altrimenti non darebbe che foglie^ in 
questo modo, rendono cinquanta per uno nelle terre 
magre o mal coltivate, e nelle terre ben coltivate 
cento per uno. Questa coltura consiste nell’ abbe- 
verare per lungo tempo il terreno, il quale essendo 
naturalmente molto compatto, grasso e fertile, ha 
bisogno d’ essere ammollato. Comecché 1’ Eufrate 
ed il Tigri non portino la belletta sulle campagne, 
come fa il Nilo in Egitto, né la terra vi produca 
erbe inutili essa é però sì feconda, che il grano che 
cade al momento della ricolta, e eh' è seppellito in 
terra dai piedi de' mietitori, frutta 1' anno seguente 
da per sé stesso. Questa prodigiosa differenza d’ uu 
terreno all’altro, c’ invita a specificare qual grano 
convenga particolarmente a questo o<i a quel ter- 
reno. 
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Ecco il seatlmento di Catone : in ana terra fon- 
dala e {grassa semina grano: in una soggetta alle 
nebbie^ ramolacci^ miglio e panico. I luoghi freddi 
cd actpiatici si seminino primi, e i luoghi caldi dap* 
poi. Il lupino fa bene in una terra rossa, nera ed 
anche sabbioniccia purché non sia soggetta all’ ac- 
qua. In una terra cretosa, o rossa ed acquosa se- 
mina il farro detto adoreo. Il frumento ordinario 
vuol un terreno secco , esposto al sole e che non 
produca erbe inutili. La fava domanda una terra 
forte. Son si metta la veccia in un terreno acqua- 
tico ed erboso. La siligine, come il frumento ordi- 
nario, vuole un terreno aperto, elevato e ben espo- 
sto al sole. La lenticchia si trova bene in una terra 
rossa, guarnita d'arbusti, ma che non sia coperta 
d' erbe. L’orzo ama le terre riposate e che possono 
dare due anni di seguito, ma bisogna mettere orzò 
di tre me.si in que’ luoghi , ove l’ altre biade non 
possono maturare, e che sono assai grasse per frut- 
tare due anni consecutivi. V’c un’altra opinione, ben 
solida, che bisogna seminare in terre leggiere que’ 
grani che non hanno bisogno di molto nud rimento, 
come il citiso ed i legumi , eccettuatine i ceci. Sic- 
come strappa osi di terra i legumi e non si tagliano, 
sono perciò detti legumi dalla parola latina legere. 
Bisogna mettere in un terreno grasso le semenze 
ehe vogliono molto nudrimento, come gli erbaggi 
d'orto, il formenlo ed il lino. Si metterà l’orzo io 
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tina terra Ieg{;iera, perchè vuole poco alimeolo^ 
air opposto, il frumento in una terra più forte • 
più densa. L'odoreo ne^ luoghi bassi, in preferenza 
del frumento ordinario^ questo e Porzo in luoghi 
temperati. Le colline producono un frumento piu 
vigoroso, ma iu minore quantità. Il farro e la si- 
ligine vogliono terra cretacea ed umida. 

X / 

CAPITOLO xviir. 

Biad« prodigiose ; metodi differenti d* arare la terra, 
diverse forme (T aratri. 

Sotto il consolato di Pubblio Elio e di Gneo 
Cornelio, P anno in cui Annibaie fu vinto, avvenne 
in proposito d'agricoltura un fenomeno sorpren- 
«lente, di cui non ho trovato altro esempio, cioè, cl>e 
vi furono degli alberi, i quali, per quanto dicesi , 
produssero del frumento. 

Giacché abbiamo parlato a lungo delle diiTerenli 
spezie di biade e di terreni, ora parleremo della 
maniera d’arare, cominciando da quella degli egizj, 
che costa ad essi sì poco. In Egitto il Nilo fa P uf- 
fizio d' agricoltore. Comincia a traboccare nel sol- 
stizio d’ estate e nel novilunio, come abbiam già 
detto. Da prima cresce lentamente, poscia più forte, 
finché il sole é nel segno di Lione : quand’ è entrato 
in Vergine diminuisce il suo corso, e lorua al suo 
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primo stalo, quando il sole è ip libbra. .Se non 
s' alza più di dodici cubiti^ è certa la fame in Egitto; 
succede lo stesso , se cresce più di sedici •, poiché , 
quanto è più cresciuto , tanto più tarda a calare, 
e toglie il tempo alla seminagione. Era un' opi- 
nione universale, che dopo il ritiramento del A'ilo , 
gli Egizj seminassero le loro biade, e che per sep- 
l>ellire il grano nella terra ancor bagnata, facessero 
passare de* porci sopra il camjx) seminato. Crede- 
rei che tale fosse I* antica pratica ; ma oggidì fanno 
altrimenti, senza darsi però u.ia gran pena. Che 
che ne sia, è cosa certa che, dopo aver gettato il 
grano sul limo lasciatovi dal fiume, arano per co- 
prire la semenza , il che si fa al principio di no- 
vembre. Pochi son quelli che sarchiano le loro biade, 
Operazione da essi chiamata hotanismo ; ma la mag- 
gior parie non visita i loro campj che colla falce , 
alla fine di marzo, di modo che la messe è finita 
nel mese di maggio. La paglia nel basso Egitto non 
ba più d*un cubito d'altezza ; poiché il grano non 
ha altro alimento che quello che ricava dal fango, 
sotto del quale trovasi immediatamente della sab- 
bia. 11 grano della Tebaide , o alto Egitto , è mi- 
gliore di quello del basso Egitto, eh' é un paese 
palustre. Se il Nilo trabocca in Egitto, 1' Eufrate 
ed il Tigri offrono lo stesso spettacolo nella Babilonia 
e verso Seleucia, ma in un modo più fortunato per 
gli abitanti; perchè l'acqua vi è condotta artifizial- 
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niente nelle terre, e diretta come ofynun vuole. In 
Siria si ara con piccioli aratri che fanno legfjieri 
solchi, quando in molti luojjhi d’ Italia si mettono 
sino otto buoi sotto un aratro, e faticano mollo per 
rompere la terra. Io ogni parte dell* agricoltura , 
ma principalmente neir arare ha luogo quella va- 
rietà: ogni paese ha le sue forme differenti. 

Vi sono varie sorti di vomeri. La prima chia- 
masi coltro ed è quel ferro che taglia e fende la 
terra prima che si rompa e rivolga , e che segna i 
solchi che devousi formare dal- vomere supino. La 
sccoiula , è un vette di ferro la cui estremità ha 
la figura d' un becco. La terza che serve per i ter- 
reni leggieri in parte è coperta di legno, adden- 
tata, e che termina in una picciola punta fatta in 
forma di becco. La quarta ha una punta più larga 
più lunga e tagliente dai lati, di modo che nel 
tempo stesso che fende e volta la terra, taglia le 
radici delle erbe che incontra. Nella Rezia Gallica 
da poco io qua hanno trovato d'aggiungere alP a- 
ratro due picoiole ruote dette plaumorati. La punta 
di questo aratro è schiacciata ed assomiglia ad 
una pala. Colà non si .semina se non in terre ben 
arate, e che per 1* ordinario sicno state in riposo. 
La larghezza dell* aratro arrovescia cespugli e zolle. 
Subito che sia arata la terra, si getta il grano e vi 
si fa passar sopra P erpice dentato. Non serve sar- 
chiare i campi, quando sieno stati seminati in que- 
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Sto modo; bastano «lue b Ire paja di buoi a{;g*iognti 
per tal lavoro. Un pajo di buoi può arare in un 
anno quaranta jugeri, se la lerra è facile, se difll» 
cile, trenta. 


CAPITOLO XIX. 

Dilia stagione propria per arare^ e come dcbbansi 
aggiogare i buoi. 

In proposito d* arare, devesi fare un gran conto 
delle saggio massime di Catone. La prima si è, di 
coltivare bene la terrai la seconda, d’ ararla bene^ 
la terza, d’ ingrassarla. Sieno eguali i solchi^ Pa- 
ratura a suo tempo. Ne’ paesi caldi si rompa la 
terra al solstizio d’inverno^ ne’ frodili, subito dopo 
Pequinozio «li primavera : ne’ luoghi secchi, prima 
che negli umidi ^ ne’ forti e grassi, prima che ne’ 
leggieri e magri. Dove la state suol essere secca e 
calda, e dove la terra è cretosa o magra, è meglio 
arare tra il solstizio d’ estate e P equinozio d’ au- 
tunno. Dove i calori sono moderati, frequenti le 
pioggie , grasso il terreno e coperto d‘ erbe , arisi 
nei gran caldi. Se la terra è forte e profonda, rom- 
pasi pure, anche nel verno ^ se leggiera e secca, 
arisi un poco prima della seminatura. 

Vi sono ancora delle altre regole. Non si metta 
mano in una terra tinche è fangosa. Impiega o agri- 
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CoUore. tutta ia forza «eli'’ arare. tàA prima z^ppa e 
dividi ia terra. L' utilità di questo precetto è seu- 
èibile. perchè, Toltosi sossopra il c^puglio , 'se oe * 
fanoo morire le radici. Alenai vogliono che «i ari 
subito dopo 1* equinozio di marzo. Le terre che 
àrausi in questo tempo sono dette vernate^ allu<> 
dendosi alla primavera. Questa pratica è parimenti 
necessaria pe‘ campi che semiiiansi di due anni T unov 
Per ben arare, convìen che i hUoi sieno aggiogali, 
più che si può, r uno presso all* altro, onde portino 
la testa alta, e torcano meno il collo. Se sì ara tra 
gli alberi e le vili, meltansi le gabbie ad essi, per- 
chè non rollano i tèneri germogli. Deve esservi 
attaccata ai manico dell'aratro Un'’ ascia, onde al 
bisogno, possa 1‘ agricoltore tagliare le radici che 
incontra^ è meglio far ciò da per se stesso, che 
svellerle coir aratro ed obbligare i bovi a sforzi 
eccessivi. Nell* atto d’ arare, proseguasi il solco 
senza far posa, e finiscasi tutto d** un fiato. Se la 
terra è facile da ararsi, si può in un giorno, fa- 
cendo de' solchi profondi nove pollici, far la prima 
aratura d‘ un jUgero , e la seconda d’unjugeroe 
mezzo ^ ma se la terra è difìicile, ci vuole un 
giorno per mezzo jugero nella prima aratura , e 
per un jugero nella seconda , perchè la natura 
ha prescritto le sue leggi anche per la fatica 
degli animali. Debbonsi sempre, nel piano, fra 
solchi diritti ^ poi anche di traverso. Sulle col- 
Pìiitió 1 3 
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line, andando lun^o la chinachina, si torce od poco 
l'aratro, ora verso Talto, ora verso il basso. 
L’’ uomo è si laborioso, che fa le funzioni de' buoi. 
È certo che i montanari- non si servono nè d’ aratro 
nè di buoi, ma che non fanno uso d' altro che del 
serchiello. 

L'agiicoltore, se non va inchinato, prevarica: 
espressione applicata al foro, ove si dice similmente 
che un {'indice che s'allontana dall' equità, preva- 
fica. Fungasi dunque questo rimprovero da quelli 
presso i quali è nato. Nettisi di tempo in tempo 
il vernerò con un bastone guernito di ferro nella 
punta. Non resti terra soda tra un solco c l'altro, 
e non si vedano nella terra arata zolle eminenti. 
ii mal aralo quel campo, cui dopo la semina, con- 
venga sarchiare*, all’ incontro, è beo arato, se non 
si conosce per dove sia passato l'aratro. Se il 
luogo Io domanda, si sogliono lasciare de' canaletti 
di tratto in tratto per dar corso all' acqua e far che 
st^li ne' fossi. 


CAPITOLO XX. 

Dell’ erpicare : d’una aratura particolare; 
della seconda operazione dell’ erpice. 

Dopo avere arato di traverso, se Io vuole il 
bisogno si spezzano le zolle con un erpice o con un 
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rastrella, ripcleudosi quest’ operazione tlopo la’ 
semina. In alcuni luoghi cuopresi la semenza , 
facendovi passar un erpice piano , o una sem- 
plice tavola attaccala alT aratro , se il luogo' 
permette di far a meno d’ erpice dentato : quindi 
co|)rì$i di terra la semenza nella sua striscia , 
detta lira'^ il che ha dato luogo d’ impiegare 1’ e- 
spressione delirare,- cioè, uscir di senno, trasportan- 
dola in senso morale. Si crede che Virgilio, dicendo 
che il campo più abbondante e migliore è quello 
che ha sentito due volte il sole e due volte il 
freddo , pretenda che bisognasse ararlo quattro 
volte prima <li seminarlo. Se la terra è forte, come 
lo è nella maggior parte dell’ Italia, è meglio ararla' 
cinque volte, e in Toscana, sino a nove. ìNon si 
perderà nulla a seminare la fava e la veccia , 
senza rompere il terreno, e si sparagnerà la spesa. 

Kon tralasccremo qui una forma d’ arare inven- 
tata in quella parte d’ Italia che è di là del Po , 
all'occasione delie guerre desolalrici. Allorché i 
Salassi sterminavano le campagne situate a’ piedi 
deir Alpi, si gettarono sul miglio e sul panico che 
aveano incominciato a diventar grandi, e vedendo 
che non potevano trarne profitto, vi fecero passar 
sopra l’aratro, volendo rovinare la ricolta. Ma non 
fu che più abbondante, fenomeno che insegnò agli 
agricoltori d’arare le biade in erba; quest’ opera- 
zione chiamasi oggidi arlrare , per corruzione d'o- 
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ratrare che era la primitiva parola. Ciò 
quando le biade cominciano a fare il {^ambo, e che 
hanno già dato tre foglie. Non passiamo sotto si^ 
lenzio un altro fatto osservabile avvenuto, tre anni 
fa nel territorio di Treviri. Avendo un inverno 
eccessivamente freddo rovinato le biade, quei del 
paese seminarono di nuovo le terre e le sarchiarono 
nel mese di marzo, ed ebbero un abbondantissimo 
ricolto. Passiamo ora alla coltura de' campi, secondo 
le diverse spezie di biade. 

CAPITOLO XXI. 

Della coltura della terra. 

La siligine, il farro, il frumento ordinario, lo 
zea e l'orzo sieno erpicati, sarchiati e nettati dal> 
r erbe cattive, nei giorni che diremo. Quest' opera*- 
zlone può farsi da una sola persona per jugero ri- 
guardo ad ogni sorta di biada. 11 sorchiare in prima- 
vera toglie alla terra queir induramento cagionatole 
dal freddo dell' inverno, e la dispone a ricevere il 
nuovo calore del sole. Chi sarchia , guardi bene <li 
non toccare le radici del frumento. Il frumento 
ordinario, l' orzo , lo zea e la fava si sarchino due 
volte. Strappando vìa colla ronca le cattive erbe ^ 
.quando le bi.ade han fatto il nodo, si mettono in 
libertà le radici di queste, liberandole da un vicino 
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Hanno.'o. Tra i legumi, vogliono i ceci esser colti- 
vati come il farro. Importa poco alla fava torle 
Terbe cattive^ basta al lupino toglierle con la 
mano, poiché esso va già sopra «Ielle medesime. 
Il miglio ed il panico sieno erpicati e sarchiati, ma 
una sola volta, senza prendersi il fasliilio di levar 
ad essi Perbe inutili. Il fien-greco ed i fagiuoli si 
contentano d’ esser erpicati. Vi sono delle terre si 
feconde, che bisogna erpicarle in erba con un er- 
pice che abbia i denti di ferro, e di più, farvi pas- 
sar sopra il bestiame, e in questo caso, conviene 
sarchiarle di bel nuovo. Nella Battriana, in Africa, 
e nella Cirenaica, tutte queste cure sono superflue 
tanto il clima è buono: fatta la semina non si vi- 
sitano le biade che al tempo della messe ^ perchè 
la secchezza fa che non vengano Perbe cattive e 
le biade sono nudrite sufBcientemente dalle not- 
turne rugiade. Virgilio consiglia di lasciar in ri- . 
poso le terre un anno si e Peltro no: precetto 
utilissimo per chi ha terre molte. Chi ne ha poche, 
semini il farro ne’ campi, ove vi sarannno stati j, 
lupini, le veccie, le fave, o qualunque altro grano 
che ingrassa la terra. Soprattutto è da notarsi che , 
si seminano certi grani in grazia d’ altri grani ^ ma 
profittano poco, come abbiamo detto nel libro pre- 
cedente^ uè vogliamo farne ora una ripetizione, 
avendo noi già osservato che si dee aver riguardo., 
alla natura d' ogni terreno. 
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CAPITOLO XXII. 

Esempi (Tuna maravigiiosa fertilHà; vite che produce 

due volte air anno ; differenii qualità dell' acque. 

In mezzo «Ile sabbie delP Africa, tirando verso 
le Sirti e la gran Lepti, trovasi una città, detta 
Tacape, il cui territorio è d'una fertilità prodi- 
giosa e quasi incredibile avendo P acqua a* suoi 
comandi. Sgorga una vasta fontana che quasi per 
tre miglia annaflfiu il terreno in ogni parte con 
grand’ abbondanza di acqua, che si distribuisce in 
certe determinate |>orzioni di tempo alP abitazioni 
che sono intorno alla città. Colà , sotto una gran 
palma vedesi un ulivo', sotto Pulivo, un fico^ sotto 
il fìco, un melo-grano*, sotto il mèlo-grano , una 
vite^ sotto di questa vite si semina del frumento^ 
indi de’ legumi, iodi degli erbaggi da mangiare, e 
tutte queste proibizioni vengono dentro lo stesso anno 
e tutte vivono all’ombra d’ un’altra produzione. 
Quattro cubiti di questa terra In quadrato (misu- 
rati non dal gomito alle punte delle mani distese , 
ma raccolte in pugno) vendonsi quattro denari. 
Ma il più mirabile si ‘è,- che la vite frutta due 
volte all’ anno. E se con tante produzioni differenti 
non s’infiacchisse questo si fertile terreno, quella 
ohe sola si coltivasse, perirebbe per la sua stessa- 
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abbondanza. Mietono dnaque tutto l* anno qualche 
cosa, senza diminuire in conto alcuno questa ferti- 
lità. Per altro, tutte Tacque non sono egualmente 
buone per annaffiare la terra. V'è nella provincia 
Narbonese una celebre fontana detta Sorga in cui 
nascono erbe tanto grate a' buoi, che per andarle 
a cercare, i buoi tuffano ue T acque tutto II capo. 
Si sa però che quest' erbe non vengono in questa 
fontana, se non piove. Ciò vuol dire, che bisogna 
che ognuno conosca T indole delle sue terre e delle 
sue acque. 


CAPITOLO XXIIl. 

Della qualità del terreno^ e del suo ingrassamento. 

Se la terra è tenera, cioè qual fu da noi de- 
scritta, si potrà, dopo la ricolta delT orzo, semi- 
narvi il miglio^ dopo il miglio, le rave^ dopo le 
rave, T orzo od il frumento, come si pratica nella 
Campania. Basta arare questa terra al momento 
di seminarlo. Ecco un altro ordine da seguirsi^ ed 
è di lasciar riposare ne' quattro mesi d' inverno la 
terra che avrà avuto il farro, e mettervi in se- 
guito fave di primavera, che vi resteranno sino 
alla raccolta delle fave d' inverno. Quando una 
terra è troppo grassa, si può lavorarla alteroati- 
vamente, mettendovi tre volte 4i seguito legumi , 


Digitized by GoogLe 



20'^ T.lBn!"» DECIMOTTATO, 

«ìopó che ha dalp il friimenlo. S’è troppo 
resti in riposo nel terz’ anno. Alcuni vogliono che ■ 
non si semini frumento ^ se non in quella terra 
che sarà stala iu riposo Panno precedente. 

Ma in questa materia, il principal consiste net- 
P ingrassar la terra col letamajo , di cui abhiam 
parlato nel libro precedente: accordandosi da ognuna 
che non bisogna seminar mai una terra, se non è 
prima letamata, ed anche in questo vi sono le sue* 
leggi particolari. - Il miglio, il panico, le rare ed 
{ navoni, non devono mai seminarsi se la terra non 
è .stata prima letamata. Nel campo non ingrassata 
si semini piuttosto il frumento cho l'orzo. Quan- 
tunque sia prescritto di seminare le fave in terre 
riposate, null^dimeno bisogna sempre che il luogo 
ove si semineranno sia letamato di fi-esco. Quando 
si vorrà seminare in autunno qualche cosa, biso- 
gnerà nel mese di settenfbre incorporare il letame 
nella terra, arandola dopo le pioggie. Se in prima- 
vera, s' ingrasserà il terreno nell’ inverno. Per un 
jugero, bastano dieciotto carrettate di letame, av- 
vertendo di sparpagliarlo prima che si secchi o a 
|)6na fatta la semina. Se non -si ha letamata la 
terra a tempo debito, si potrà &rlo poi prima di 
sarchiarla, servendosi a questo effetto di sterco 
d' uccelliera ridotto in polvere. Quanto al prezzo 
di questo letame^ una carrettata di quello di mi- 
nuto bestiame vale>un denaro, e dieci di quello di 
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(!>rosso bestiame non vaf^Iiono di più. Un montone 
(tere rendere in nn mese una carrettata di letame, 
ed un bue darne dieci. Se la cosa non va cosi, è 
segno che il castaido non ha fatto un buon letto 
al bestiame. Alcuni credono che per ingrassare 
bene un campo, sarebbe ottima cosa, farri stab- 
biare il bestiame. Se una terra non è concimata , 
è fredda; se concimata troppo, riarde: quindi è 
meglio ingrassarla poco e spesso, che troppo in 
una volta. La ragione dice che quanto più una 
terra è calda, ha men bisogno di concime. 

CAPITOLO XXIV. 

✓ 

Quali tono le buone temerne; del metodo cìu dee 
seguirsi seminando; della quantità di biada che 
bisogna seminare in un jugero, secando la speùa 
della biada; del tempo proprio per seminare- 

li grano d' un anno è il migliore di tutti; quello, 
di due non è si buono; quello di tre è il peggiore, 
perchè di quattro non produce nulla. Ciò deve in- 
tendersi d’ogni sorta di grano in generale. Guar- 
disi per la semina quel grano che sull’ aja resta di 
sotto; perchè essendo il più pesante, è il migliore , 
nè v' è mezzo p‘ù sicuro per conoscerlo. La spica' 
ohe pro<1uce la granella con intervalli non è buona 
per la semina. Il miglior grano è il rosseggiante, » 
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«he spezzato co' denti ritiene lo stesso colore* 
Quello eh’ è biancastro di dentro, non è tanto 
buono. Alcune terre domandano pia grano dell'al- 
Ire per la seminagione. 1 nostri coloni credono pia- 
mente, ed è il primo tra i loro pregiudizj che una 
terra che domanda troppo grano, è una terra af- 
famata , e che sei mangia. Bisogna seminare di 
buon ora ne' luoghi umidi, altrimenti le pioggie fa- 
rebbero marcire il grano ^ ma tardi ne' secchi afBne 
d’ avvicinarsi al tea.|io delle pioggie, e per paura 
che restando il grano lungo tempo in terra e noa 
germogliando, non perda la sua virtù. Quando si 
semina di buon’ ora, Insogna seminare stretto e 
spesso, perchè sta più lungo tempo il grano a ger- 
mogliare*, e quando si semina tardi, bisogna semi- 
nare chiaro e rado, perchè, se fosse spesso, il grano 
può restare soffocato. Y' è pure dell’ arte nello 
spiirgere il seme da per tutto. La mano del semi- 
natore vada d'accordo col passo, e principalmente 
ool piede dritto. Vi sono in oltre persone nate con 
una mano fortunata, e che il seme che gettano ha 
più fecondità , senza però poter rendersene la 
ragione. Non si dee mettere in un terreno caldo 
ii grano nato io un terreno fred«lo, nè io una terra 
tardiva quello eh' è nato in nna primaticcia. Al- 
cuni han prescritto il contrario, ma il loro princi- 
pio è falso. 

Riguardo alla quantità di grano che bisogna 
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■seminare, ci vogliono in un jugero, quando il ter- 
reno è passabile, cinque moggia di frumento co- 
mune odi siligine; diecidi farro, o di sea, chia- 
mato sentenza in 'Campania*, sei di -orzo^ sei di 
fara; dodici di veccia; ire di piselli, di ceci e di 
cicerchia; dieci di kipini; Ire di lenticchia, che 
devesi però seminare con letame secco; sei d'o- 
rpbo, altrettanti di fien greco; quattro di fagiuoli ; 
venti di £oraggio , quattro sestarj di miglio 
o di panico. Ne' terreni grassi ei vuole molta se- 
menza, meno ne' magri. Ecco un' altra distinzione 
da farsi. Quando la terra è grassa, o cretosa o 
umjda, ci vogliono in un jugero sei moggi di fru- 
mento comune di siligine; ma quando è leggiera , 
scoperta, secca e buona, ne bastano quattro ^ per- 
chè il terreno magro, se non ba i gambi radi, fa 
le spighe minute e vuote. Quando un terreno è 
grasso, un sol grano dà molti gambi, anzi quant' è 
più rada la semente, più folta è la messe. Quindi 
la quantità di biada per un jugero, è tra i quat- 
tro ed i sei moggi, secondo la natura del terreno. 
Alcuni esigono per un jugero, nè più nè meno di 
cinque moggi ; e se il luogo è piantato d' alberi o 
in pendio, vogliono che vi si metta la stessa quan- 
tità di semenza ehe in magro. Qui ha luogo quella 
celebre massima, di non vuotar la terra, facendola 
produr troppo. Aeeio nel suo Prassidico aggiunge 
«li seminare quando la Luna è nei segni dell' A- 
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riete, de' Gemini, del Lione, delia Libbra e del-* 
r Acquario. Zoroastro vuole che ciò si faccia 
quando il Sole ha passato dodici gradi delio- 
Scorpione e che la Luna è nel Toro. 

Si tratta ora di ventilare nna questione inapor- 
tantissima. e eh' è in gran parte connessa col corso 
degli astri, cioè qual è il vero tempo di seminare 
i grani. Quindi esporremo i sentimenti di tutti 
quelli che hanno parlato di questa materia. Esiodo 
eh’ è il primo che ha dato precetti d’ ^ricoltura , 
non assegna che un solo tempo per seminare, cioè, 
dopo il tramontare delle Pleiadi. Avvertasi, che 
questo poeta scriveva nella Beozia, provincia di 
Grecia, ove si seminava in quel tempo, come l’ab- 
biam già osservato. Gli scrittori che hanno meglio 
esaminato le cose, sono d' accordo, che siccome i 
volatili ed i quadrupedi hanno de' tempi nei quali 
si sentono portati alla moltiplicazione delle loro 
spezie, cosi la terra ha de’ tempi ne' quali sente un 
certo appetito e bisogno di produrre, (biesti tempi, 
secondo i Greci, sono quand’è calda e<l umida. 
Virgilio comanda di seminare il frumento e il farro 
dopo il tramontare delle Plejadi^ Porzo, tra l'e-' 
quinozio d'autunno ed il solstizio d’inverno^ la 
veccia, i fbgìuoli e la lenticchia, al tramontare di 
Boote ^ quindi è necessario d* avere sotto l’ occhio^ 
i giorni ne' quali si levano o trainontano queste 
stelle. Alcuni vogliono che si semini prima del tra- 


Digitized by Google 



CAPITOLO IXltr* iSOIi 

tnootare delle Plejadi, ma ne' paesi caldi e ne^ 
terreni secchi^ dicendo che la semenza si conserra 
meglio in una terra arida ; come al contrario, gua- 
stasi in una terra umida, nascendo il giorno dopo 
la prima pioggia. Altri dicono che siccome il tra- 
montare delle Plejadi è seguilo immediatamente da 
pioggie, perciò bisogna seminare circa sette giorni 
dopo. Yi sono alcuni che consigliano di seminare 
dopo r equinozio d’ autunno ne’ paesi freddi, e più 
tardi ne’ paesi i»ldi per timore che il grano , non 
cresca di troppo prima dell’ inverno. Tutti però 
convengono che non si dee seminare verso il sol- 
stizio d’ inverno, e con molta ragionevolezza ♦, per- 
ché le biade d’ inverno seminate prima del sol- 
stizio nascono il settimo giorno, e seminale dopo 
questo solstizio nascono a pena dopo quaranta. 
Altri s’affrettano, fondati su quel principio che se 
le semine sollecite ingannano spesso i loro padroni. U 
semine tardive gVingannano sempre. Altri al contra- 
rio scingono che torna meglio seminare in pri- 
mavera che in un cattivo autunno^ e che quando 
non si può farlo prima dell’ inverno, scelgasi quel- 
r intervallo che passa tra 1’ equinozio di marzo, ed 
il primo momento che spira il vento Favonio. 

Taluni, nulla badando alla posizbne delle stelle 
considerandole senza influenza alcuna, si regolano 
secondo le stagioni. Dicono che bisogna seminare 
fu primavera il lino, la vena ed il papavero, sino 
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alle feste di Minerva, come si pratica ancora 
là del Pò: e che bisogna- seminare le fave e la si'> 
ligine nel mese di novembre ed il farro dalla fine 
di settembre sino- alia metà- d' ottobre. À-ltri dalla 
metà d' ottobre , sino* al primo dt novembre. Cosi , 
tra gli scrittori, gli ani non fanno conto alcuno 
delle stellei, gli altri vi- pensano troppo, e s'avvol- 
gono in esami che prodncono- tenebre, ed hanno 
l>en torto, perchè quest’ osservazione delle stelle ri*» 
guarda i contadini, cioè gente ignorante, e che 
non sa nulla d^'astronomia. Bisogna però confessare 
che I' agricoltura moltissimo dipende dal Cielo ^ 
quindi Virgilio vuole che prima d'ogni altra cosa 
r agricoltore conosca i venti ed il corso degli astri, 
come fa un piloto in mare. È ben difficile di far 
entrare in teste ignoranti una scienza tutta celeste^ 
ma bisogna tentare tutto il possibile, contemplando 
i sommi vantaggi che ne può trarre la società. 
Esporremo però prima di tutto ai lettori le diffi<. 
collà che si trovano in questa materia, e che han 
fatto impressione sino ne'' più abili nella mede*- 
sima; onde si consolino se trovansi in necessità 
d' abl>andonare le teorie celesti, e si contentino di 
godere degli effètti, senz'aver potuto prevederU^ 
anticipatamente. 
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Divisione de' giorni e delle notti, relativamente 
al corso del sole e delle stelle. 

Prima Hi tutto è quasi impossibile di determi>>' 
Dare esattameute il numero dei giorni dell* anno 
ed il corso del sole;, poiché siccome ai trecento t 
sessanta cinque giorni di cui è composto T anno 
s- aggiunge il quarto' d' un giorno e di una notte, 
che al termine di quattro- anni forma un giorno 
intercalare, n'avviene che non si saprebbe con cer* 
tezza Bssare il tempo del nascere e- del tramontar# 
degli astri. Io secondo luogo^ è cosa confessata es<- 
servi molta oscurità in questa teoria^ perchè tal- 
volta le stagioni cominciano molti giorni prima del 
termiue ad esse prescritto, il che chiamasi dai 
Greci prokeìmasis '.f ed altre volte, molti giorni 
dopo, il che dai Greci esprimesi col vocabolo epi- 
kéìmasis\ e provasi sovente che gli astri fanno 
sentire la loro influenza ora più presto, ora più 
tardi, sicché comunemente dicesi, quand* è venuto 
il buon tempo, che il tale o tale astro ha prodotto 
il suo effetto. Per altro, siccome tutto ciò dipende 
dai globi celesti, il loro moto relativo eccita tal- 
volta delle grandini e delle pioggie, le quali, come 
abbiam mostrato, sono di gran conseguenza, e ro- 
vesciano la speranza concepita d'avere il bel tempo. 
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È DQO solo gli uomini si #ouo in dò ingannati, ma 
s' ingannarono anche gli animali più di noi sagaci 
nel presentire queste vicende del cielo^ per quanto 
ue dipende la loro esistenza ^ essendosi veduti tal- 
volta gli uccelli d'estate morire per un freddo so- 
pravvenuto troppo tardi o troppo presto, e gli uc- 
celli d'inverno morire per il calore Sopravvenuto 
- con le stesse condUioni. Pertanto Virgilio vuole 
che si studii il corso dei pianeti, e che si osservi 
da qual parte dello zodiaco Corrisponda il pianeta 
del freddo Sa,tdrno. Alcuni Credono che il segno 
più certo della primavera incominciata sta la com- 
parsa delle farfalle, cioè, degli insetti più delicati 
di tutti gli altri. Sì è osservato che nell' anno 
stesso, in cui scrivo ciò, avendo il freddo ricomin- 
ciato tre volte, sono per tre volte perite le farfalle, 
e che le rondinelle, eh' erano comparse ai venti- 
sette dì gennajo, annunziando il ritorno delia pri- 
mavera, furono malmenate da un. inverno crude» 
lissimo. 

È dunque Una scienza problematica quella del- 
l'influenza degli astri, e sono ben dubbiose le .con- 
s^ueuze che se ne vogliono trarre. lUa ciò che 
cagiona la maggiore incertezza si è la convessità 
del cielo e la differenza dei dimi della terra, per- 
chè lo stesso astro si mostra qùi in un tempo , « 
)ò io un altro, d' onde risulta che là sua influenza 
non si fa sentire nèl medesimo terUpo per tull«<. 
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Cresce aocora la difBcoltà,, perchè P osservazioni 
raccolte dagli scrittori sono* state fatte in luoghi 
differenti, e che queglino stessi che hanno scritto 
nel medesimo luogo non s’ accordano tra loro in 
ciò che scrivono. Si contano tre differenti sette in 
Astronomia, quella dei Caldei, quella degli Egiq, 
e quella dei Greci. Cesare ì)ittatore n’aggiunse 
una quarta tra noi, riducendo ogni anno al corso 
del sole, servendosi in quest’operazione di Sosi- 
gene, astronomo valente. Si scopri col tempo che 
la riforma di Cesare era difettosa, perchè l’ anno 
che prima era più corto che il corso del -sole, tro- 
vossi allora più lungo, e per correggere quest’er- 
rore si ordinò che per dodici anni di seguito non 
vi dovesse essere giorno intercalare. Sosigene stesso 
benché matematico piu esatto di tutti gli altri , 
dubitò sempre del suo calcolo e lo fece vedere^' 
correggendolo tre volte. Di tutti gii autori che 
hanno scritto so tal materia, e che abbiamo al- 
leati sul principio di questo libro, se ne trovano 
di rado dud che sieuo dello stesso sentimento. Que- 
sta varietà è menò sorprendente, ed è anzi scusa- 
bile, per quelli che scrivono in paesi differenti. Ma 
riguardo a quelli che Scrivono nello stesso paese 
e sono discordi di opinione, ne daremo un esempio. 
Esiodo, di cui si ha un’ opera sul corso degli astri, 
dice che le Plejadi tramontano la mattina nel 
tempo dell’equinozio d'autunno^ Talete venticin- 
Plinio 14 
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que giorni dopo ^ Ànassimandro, veotinove^ Eùtte^ 

mone, quaranti otto. 

In quanto a noi, seguiremo il calcolo di Cesare^ 
avendo principalmente riguardo all' Italia. Non Ia> 
scerem però di riferire Popinioni degli altri per> 
cbè non ci siamo proposti di trattare d' un solo 
paese, ma di tutta la natura intera. Per evitare 
però la prolissità, indicheremo i paesi, ove ha 
luogo ogni opinione , senza indicarne gli autori , e 
perche desideriamo essere possibilmente concisi, 
.sappiano i lettori, che quando' nomineremo P At- 
tica , sotto queste nome intenderemo ancora le- 
Cic’.adi: la Magnesia e la Tracia, sotto quello di 
Macedonia ^ la Fenicia , Cipro e la Gilicia sotto 
quello di Beozia ^ la penisola di Tracia, e la terra 
ferma sino al monte Atos, sotto quello d" £lle- 
${M)uto*, PAsia, e Pisole Asiatiche, sotto- il nome 
d ' Ionia , P Acaja e le regioni ailiacenti ad essa 
verso ponente, sotto quello di Peloponneso^ PAssi- 
ria e la Babilonia sotto quello de' Caldei. Non bi- 
sognerà maravigliarsi se non parlo nè- delP Africa-, 
nè della Spagna^ nè delle Gìallie, non essendovi 
stato in questi paesi autore alcuno eh' abbia os- 
servato il nascere ed il corso delle stelle. Non 
sarà però diffìcile di conoscere il tempo in cui si 
levano anche in que' paesi, avendo in mente la di- 
sposizione de* circoli celesti, quale Pabbiamo fìssala 
nel sesto libro di quest' opera ^ poiché con tal mezzo, 
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e coti le nazioui che abbiamo ilate. facemio la nu - 
Biera/.ione de' luoj'bi ^ sa^ra^ji uoa solo la posi- 
zionc d’ogni popolo, ma ancora d'ogni ciltà, pren- 
dendo per via dell' ombre eguali di tutti i circoli , 
un segmento del circolo di quei paese che si vorrà 
sapere, cercandone il suo rapporto col levare degli 
astri. Bisogna osservare parimenti che di quattro 
in quatr' anni le stagioni ed i calori tornano a 
rassomigliarsi con picciola diflcrenza*, e ciò a ca- 
gione del moto del sole^ e che d' otto in otto anni 
questi calori si fanno più forti, in virtù della cen- 
tesima lunazione 

Tutte r osservazioni attinenti all' agricoltura 
hanno tre oggetti*, il sorgere degli astri, il loro 
tramontare, ed i prineipj delle quattro stagioni. LI 
sorgere ed il tramontare degli astri s'intende in 
due mauiere. La prima, quando le stelle si na- 
scondono, e che il loro splendore cessa d' essere 
sensibile, all' occasione della presenza del sole, che 
si chiama il loro tramontare, e che avrebbesi fatto 
meglio di chiamare la loro immersione, e quando 
si fanno vedere da noi, dopo che il sole ci toglie 
la sua presenza, che chiamasi il sorgere delle stelle, 
e che dovrebbe chimnarsi la loro immersione. La 
seconda maniera di levare e tramontare delle stelle 
s' intende, quando esse s* alzano sull' orizzonte nel 
tempo stesso che vi si alza il sole^ detto il loro le- 
var mattutino, o quando il sole tramonta, detto U> 
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loro levare della aera: in oltre, se discendono solfo 
r orizzonte quando sbalza il sole, dicesi il tramon- 
tar mattutino; e se ciò succede quando il sole tra- 
monta, dicesi tramontare vespertino o della sera. 
Ifon possono essere vedute nell’ un caso e nell’al- 
tro che tre quarti d’ora almeno, prima dal le- 
vare del sole , o dopo il suo tramontare. Vi sono 
di più delle stelle che sorgono e tramontano due 
volte. Noi qui non parliamo che delle stelle fisse. 

I principi delle stagioni dividono l’anno in 
quattro parti; crescendosi o diminuendosi i giorni. 
Cominciano a crescere nel solstizio 'd’ inverno , c 
in capo a novanta giorni e tre ore, cioè nell’ e- 
quinozlo di primavera, sono eguali alle notti; di- 
vengono più lunghi della notte, crescendo per no- 
vanta tre giorni e dodici ore. sino al solstizio d'e- 
state; indi diminuiscono pel corso di novanta 
due giorni e dodici ore sino all’ equinozio di au- 
tunno; ed essendo allora il giorno divenuto eguale 
alla notte , continuano a diminuire per ottanta 
nove giorni e tre ore, sino al solstizio d’ inverno. 
Qui per ore s’ intendono 1’ equinoziali, non quelle 
degli altri giorni dell’anno. Le quattro stagioni 
poi cominciano nell’ ottavo grado de’ rispettivi se- 
gni dello zodiaco, cioè il solstizio d’ inverno nel 
Capricorno ai venticinque di decembre; 1’ equino- 
zio di primavera nell’Ariete; il solstizio d’estate 
nei Cancro; Tequinozio d’ autunno nella Libbra. £ 
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eOAa rara che questi quattro giorni non annunzino 
qualche cangiamento nelP atmosfera. 

Di più ognuna delle quattro dette stagioni è 
suddivisa dalla metà de' giorni che contiene. Qua- 
ranta sei giorni dopo il solstizio d' estate, il tra- 
montare della Lira dà il principio d' autunno : 
quaranta quattro giorni dopo l' equinozio di au- 
tunno, il tramontare mattutino delle Plejadi dà il 
principio deH'inverno^ quaranta cinque giorni dopo 
il solstizio d'inverno, cominciando a sofììare il po- 
nente, dà il principio di primavera^ finalmente, 
quarantotto giorni dopo l'equinozio di primavera, 
il levar mattutino delle Plejadi dà il principio d'e- 
state. Comincieremo dunque dalla semina del fru- 
mento, cioè dai tramontar mattutino delle Plejadi, 
senza interrompere il nostro discorso parlando 
delle stelle minori^ il che non servirebbe che ad 
accrescere le difdcoltà^ tanto più che il tempestoso 
Orione che tramonta allora, scorre un grande spa- 
zio di cielo, ritirandosi. 

Molti anticipano il tempo delle semine, cioè se- 
minano le loro biade 1' uudecimo giorno dopo l' e- 
quinozio d'autunno, epoca che concorre col nascere 
della Corona essendo sicuri tV avere allora delle 
pioggia per molti giorni continui. Senofonte vuole 
che non si semini prima che Dio non ne ha 'dato 
il segno, cioè, secondo l' interpretazione di Cice- 
rone, se non è caduta pli^gia in novembre*, per- 
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cliè il vero tempo di seminare si è quando le 
fo,n;lie degli alberi hanno incomincialo a cadere e 
non prima. Alcuni fissano quest'epoca della ca- 
duta delle foglie al tramontare delle Plejadi , 
cioè, agli unilici di novembre, come abbiam detto 
di sopra. Sino ! mercanti di panni osservano 
questa costellazione sì facile a vedersi in cielo: 
costoro cercando lotte le vie d’ insidiare l’ in- 
cettatore pià avaro , giudicano della qualità fu- 
tura de^P inverno dal tramontare delle Plejadi. Se 
il tempo è coperto, quand’ esse tramontano, è se- 
gno ehe r inverno sarà piovoso, quindi aumentano 
i prezzi de' mantelli per la pioggia; se il tempo è 
chiaro alla stes.sa epoca, giudicano che P inverno 
sarà rigido , quindi alzano il prezzo degli altri ve- 
stimenti. IVJa i nostri agricoltori ohe non sanno 
portare i loro sguardi in cielo per farvi osserva- 
zioni, le ricevano dai loro cespugli, e guardino la 
terra , quand' è coperta di foglie. Da questa ca- 
duta delle tbg'ie si conosce la temperatura del- 
r anno, benché cadano in un luogo prima che in 
un altro, cioè, relativamente alla qualità del clima 
e del terreno. Ciò che v' è di singolare in tal fe- 
nomeno è questo, eh' esso è il medesimo su tutta 
la'superfizie del globo, ma ha le sue varietà se- 
condo la difierenza de' luoghi, mia si maravigli di 
ciò chi non sa sovvenirsi, che il puleggia fiorisce 
jjelle nostre dispense il giorno stesso del solstizio 
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^'ìnTefno: tanfo la natura ha Toluto che non tì 
foste per essa misteri. Dunque questa stessa na- 
tura ci ha dato il vero segno di seminare^ ed è 
un' istruzione certissima dedotta dalla medesima 
natura , poiché con la caduta delle foglie invita 
I r agricoltore a lavorare la terra., mostrandogli una 
spezie di letame nelle medesime, avvisandolo di 
non perdere tempo, e facendogli sapere eh' essa 
copre la terra di foglie per difenderla centra i 
venti ed il rigore del freddo. 

Yarrone raccomanda d' aspettare la caduta delle 
foglie per seminare le fave. Altri son di parere che 
bisogna seminarle neHa luna piena, e la lenticchia 
tra il giorno vigesimo quinto ed il trentesimo dalla 
luna. Pensano che bisogna pure seminar la veccia 
nei suddetti giorni, e. che tal pratica la libera 
dalie lumache. Altri prescrivono di non seminare 
ne' predetti giorni se non quella di cui vuoisi far 
uso pel foraggio, e di seminare io primavera quella 
che deve servire per la semina. La natura sempre 
/ ammirabile nel provvedere a' nostri 'bisogni, ci dà 
un segno ancor più visibile del tempo in cui biso- 
gna seminare, eccone le parole dello stesso Cicerone. 

il lentischio ognor verde, ognor di frutta 
Carco, eoi suo fiorir tre volte all' anno 
E tre volte fruttar, mostra al colono. 

. Che può aneli* egli in tre tempi arar la terra. ^ 
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Tu uno di questi Ire tempi si deve seminare il 
lino ed il paparero. In proposito di questo se- 
condo, Catone vuole che nel luo^^ ove sarannosì 
raccolte le biade, s’ abbruo;ino i sarmenti e le 
vinciijiie e che dopo averle ridotte in cenere, si se- 
mini il papavero selvatico, che cotto nei mele è 
un riroe<lio eccellente per i mali di gola. Il papa- 
vero dei giardini ha una virtù soporifera. È ciò 
basti riguardo alle biade d’ inverna 

CAPITOLO XXVI. 

Epilogo ic’ lavori campestri , e di ciò che dee fhrsi 
dall’agricoltore m ogni mese. 

Ma per terminare in certa maniera il breve com- 
pendio deir agricoltura, dico che convien dar il 
grassume agli alberi, quando cadono le foglie, e 
rialzare le viti nel medesimo tempo. Il lavoro di un 
solo uomo basta per far oiò nel corso d’ una gior- 
nata. Che se la natura del luogo lo permette , si 
potranno potare gli alberi e le viti, preparare colla 
vanga il terreno pei semenz^Q, scavar le fosse, dare 
scolo alP acque, lavare i torcbj e rìiiorli. Dal primo 
di novembre sino ai solstizio d' inverno non bisogna 
mettere le galline a covare. Per lutto P estate, 
sioo al primo di novembre, si metterauno tredici 
^pva sotto ogni gallina*, ma rinveruo «e ne mette» 
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ranno un minor numero , non mai però meno di 
nove, Democrito dice che tale sarà P inverno quale 
«arò stalo il giorno del solstizio di dicembre ed i 
Ire giorni più prossimi, e che P estate sarà quale 
sarà stato il giorno del solstizio di giugno. Secondo 
la maggior parte degli scrittori, vi sono verso il 
solstizio d'’ inverno quattordici giorni di tempo 
dolce,, perchè allora cessano i venti, mentre gli Al* 
cloni fanno i bro nidi. Ma in ciò, come in tntte Pat- 
ire cose, bisogna giudicare dell' influenza degli astri 
dagli avvenimenti, senz' aspettare che i cangia- 
menti di tempi avvengano precisamente ne' giorni 
segnati. 

Non si dee coltivare la vile verso il solstizio 
d' inverno •, ma secondo il consiglio d’ Igino, si pos- 
sono, sette giorni dopo, purgare i vini dalle feccie, 
metterli io botti, purché la luna abbia sette giorni. 
Si piantino i ciriegi verso il solstizio d'inverno. 
Convien in tal tempo dare della ghianda a' buoi , 
cioè, un moggio per pajo ogni giorno^ dandone loro 
di più, s'ammalano. In qualunque tempo però che 
diasi ad essi ghianda, convien per quanto dicesi, 
continuare trenta giorni consecutivi, altrimenti di- 
veranno regnosi in primavera. Àbbiam altrove ac- 
cennato in qual tempo convenga tagliare il legno 
per fabbricare. L' altre opere d' inverno si fanno 
principalmente la notte, essendo allora sì lunga. 
Nella notte si possono tessere graticci, ceste e cor- 
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be{;li^ tagliare de' legni resinosi per faretorcie, ao' 
oomodare pali cioè, nei giorno, trenta pali e ses> 
santa pinoli, e nella prkna veglia della sera, cinque- 
pali e dieci pinoli ed altrettanti in quella porzione 
di notte che precede il giorno. 

Dal solstizio J' ioverne, sino al tempo io cui co* 
mincia a spirare il vento di ponente o Favonio, se- 
condo il sentimento di Cesare, le stelle più note 
annunziano qualche cosa. Tali sono : il Cane che 
tramonta la mattina dei trenta di decembre ^ nel 
qual giorno, si dice che P Aquila tramonti la sera 
per r Àttica ed i paesi vicini. Il quarto giorno di 
geonajo il Del/ino si leva la mattina, secondo Ce- 
sare, ed il giorno segneute la Lira^ nel qual giorno 
la Freccia tramonta per P Egitto. Agli otto di geo- 
najo il Delfino tramonta la sera, ed allora fa gran 
freddo in Italia per molti giorni consecutivi, come 
pure quando il sole entra oelP Acquario, il che av- 
viene ordinariamente ai diecisette di gcnoajo. Nel 
giorno venticinque dello stesso mese la stella Reale^ 
cosi chiamata da Tnberone e eh' è nel cuore del 
lÀone^ tramonta la mattina. Li quattro di febbrajo 
la làra tramonta la sera. Negli ultimi giorni ne' 
quali comparisce la suddetta costellazione, bisogna, 
se la natura del clima lo permette, zappare la terra 
per piantarvi le rose e le viti. Sessanta giornate d'un 
operajo bastano per zappare un jugero. Si nettino 
io quei tempo i fossi, o se ne laccian di nuovi, s'a- 
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gtizzino f^r istrunienti, si metta loro il manico si 
rassettino ie botti, si raschino e nettino le doghe, o 
se ne facciano di nuore. 

Dal tempo che comincia a soffiare il favonio sino 
air equinozio di primavera, il giorno decimosesto 
di febbrajo, secondo Cesare, annunzia per treg;iorni 
uii tempo variabile. Questi tre giorni sono il giorno 
predetto, il ventidue ilello stesso mese in cui ve- 
donsi per la prima volta le rondinelle, ed il giorno 
appresso, in cui leva Arturo la sera. C.esare osserva 
^e il cinque di marzo, in cui leva il Cancro, è pa- 
rimenti un giorno variabile. La maggior parte de- 
gli autori dicono che ciò pure succede il giorno 
deir emersione del Vimlemiatore'^ il giorno che leva 
il pesce settentrionale^ cioè gli otto di marzo : etl il 
giorno appresso, eh' è quello del levare d' Orione. 
Nell' Attica in quello stesso giorno comincia ad ap- 
parire il Nibbio. Cesare ha osservato che il quin- 
dici di marzo, eh' è il giorno, del tramontare dello 
Scorpione , era per lui un giorno di mal au{pirio. 
Il dieciotto dello stesso mese il Nibbio si fa vedere 
io Italia ^ ed il vent' uno , il Cavallo tramonta la 
mattina. 

In questo intervallo di tempo, gli agricoltori hao 
più faccende da fare, ed han più bisogno di vigore, 
ed è appunto in questo tempo, in cui s'ingannano 
maggiormente^ perchè le loro osservazioni, invece 
di fissarsi al giorno in cui deve spirare il vento 
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Favonio, si fissano al giorno in cui comincia a spi» 
rare effettivamente. Ora quest’ è un’epoca che me- 
rita tutta l’ attenzione^ perchè è come un segno ad 
essi (lato da Dio appunto in quel mese, segno che 
non inganna giammai, n’è mai dubbioso, se vi n 
badi bene. Rei libro secondo abbiamo detto, d'onde 
e da qual parte spiri il vento Favonio, e ne parle- 
remo ancora a lungo e tra po<». Sia dunque (die 
questo vento <»mincia a sofiiare prima degli otto 
di fabbrajo, il che avviene quando la primavera 
anti(dpa e dopo questo giorno, quando l’ inverno è 
lungo, bisogna dopo che ha cominciato a soffiare 
qualunque siane il giorno, (die gli agri(X)ltori lavo* 
rino incessantemente, e fac(dano varj lavori che non 
possono differirsi. Seminino le biade di tre mesi) 
taglino le viti nel modo detto di sopra ^ curino gli 
ulivì^ piantino ed annestino i pomi^ zappino le vitij 
trasportino le piante dai semenza] , e ne formino 
d^li altri ^ piantino canoe, sal(d , ginestre e li ta- 
glino^ piantino olmi, pioppi, platani, come abbiam 
già detto. Bisogna allora parimenti nettare le biade^ 
sarchiare quelle d’ inverno e principalmente il farro. 
Il vero tempo di sarchiarla si è, (piando (ximincia 
a mostrare (piattro barbe ^ le fave poi quand’hanno 
tre foglie, ed anche leggermente con un picciolo 
sarchiello, nè toccarle mai ne’ primi quindici giorni 
da(»:hè han cominidato a fiorire. L’orzo non si sar- 
chi , se non è secco. La potagione sta finita all’ e- 
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quino/Jo «li marzo. Quattro potatori possano tagliare 
io un giorno un jugero piantato di viti, eil un solo 
potatore tagliare e legare le viti di quin<lici alberi, 
lo questo tempo parimenti deesi aver cura de’rosjy» 
de" giardini, de’ quali parleremo separatamente ne' 
libri seguenti, come pure degli ornamenti dei giardini. 
È questo il miglior tempo per fare dei fossi ^ come 
pure di lavorare la terra con V aratro, perchè il soie 
asciughi le zolle, nè le incunea, principalmenfe se-> 
condo il consiglio di Vergiglio. È però meglio se- 
guire Popinione di quelli che vogliono che non si 
arino nel cuor della primavera se non le terre di 
qualità mezzana \ perchè, se si ara allora una terra 
grassa, Perbe riempiranno subito i solchi^ se una 
leggiera, i calori che sopravverranno, asciugheranla : 
quindi questi lavori fuor di stagione privereb- 
bero i grani del succo che dee nudrirli. Dunque 
ai arino in autunno. 

Ecco P ordine prescritto da Catone pei lavori di 
primavera. Si scavino i fossi ^ si facciano i semenzaj^ 
in luoghi grassi ed umidi si piantino olmi, fichi , 
pomi ed ulivi: si letamino, quando la luna è in 
istato di sete , qne’ prati che non sono stati ba- 
gnati , difendansi dal vento Favonio ^ si nettino, 
strappandone affatto P erbe cattive^ si mondino i 
fichi ^ si faccian nuove propaggini , si sarchino le 
-vecchie *, il tutto però si faccia prima che la vite 
fiorisca. Quando il pero fiorirà , ed il lentischio 
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rao8lr<‘rà il suo primo frutto, bisognerà incominciare 
ad arar le terre magre e sabbioniccie. Si areraaoo 
poi le più grasse e le più acquatiche, e nel tempo 
in cui si piantano i bulbi e la cipolla marina, Tarassi 
la terza aratura. Tra i fiori, H narciso che fiorisce 
tre volte, mostra quando si deve arare ^ perchè i 
suoi primi, secondi e terzi fiori indicano le tre ara- 
ture progressive che devono farsi: così iu questo 
modo le cose servonsi scambievolmente di segno 
r une air altre. Abbiasi cura di non toccar T el- 
lem. quando le fave sono in fiore ^ perirebbe infal- 
libilmente. Vi sono delle cose che danno da loro 
stesso il segno, perchè l’uomo vi metta la mano^ 
tal è il fico^ perchè quando comincia a gettare 
nella cima alcune foglie in fórma di ciotola, è al- 
lora il miglior tempo di piantarlo. 

L’ equinozio di primavera avviene, per quanto 
pare, ai venticinque di marzo. Da quel giorno sino 
al levar rnattuttino delle Pleiadi, il primo d’aprile, 
le Pleiadi si nascondono la sera per 1’ Attica , il 
giorno dopo per la Boezia^ il cinque dello stesso 
mese per l’ Italia e per la Caldea. Kello stesso giorno 
Orione e la sua »^>ada cominciano- ad occultarsi 
per l’ Egitto. Il tramontare della Libbra, che suc- 
cede gli otto di aprile , annunzia pioggia, secondo 
Cesare. Il dieciotto dello stesso nte.se si corcano 
per l’Egitto la sera le ladi, costellazione furiosa 
che cagiona burrasche in terra e in mare. Si corca 
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il di sedici per l’ Attica., e secoado Cesare, il die^ 
eisette, annunziando burrasche per tre giorni con- 
secutivi. Li venti tramonta per 1* Assiria. Chiamasi 
comunemente la costellazione Parilicia. alludendosi 
al giorno natalizio di Roma , che celebrasi undici 
giorni avanti il primo di maggio^ e siccome que- 
sta epoca riconduce ordinariamente il buon tempo, 
il popolo vi presta attenzione, l Greci chiamano 
ladi, cioè, piovose queste stelle, perchè cagionano 
pioggia*, ma i noslri'Latini, ingannati dalla rasso- 
miglianza dei termini , immaginandosi che questa 
denominazione venisse da un'' altro- fonte le hanno 
chiamate per ignoranza sucule, cioè scrofe. Il ven- 
tiquattro d'aprile è notato da Cesare come un 
giorno di pronostico in agricoltura. Il venticinque 
si levano in Egitto i Capretti. Il ventisei, tramonta 
il Cane per la Boezta e per PAllica , e la mattina 
si leva la Lira. Il ventisette Orione si nasconde inte- 
ramente per r Assiria. Il ventinove non comparisce 
più il Cane. Il secondo di maggio le ladi si levano 
la mattina, secondo il calcolo di Cesare, e gli otto 
dello stesso mese si vede levare la Capra che con- 
duce la pioggia. Nello stesso giorno si nasconde il 
Cane per T Egitto. Ecco presso a poco il corso 
delle stelle, fino ai dieci di maggio, eh' è il giorno 
del levare della Plejadi. 

Ne' primi quindici giorni di quest' intervallo di 
tempo, devono gli agricoltori sollecitare que* lavori 
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cbe non hanno potuto terminare priuia deir equi- 
nozio, sovvenendosi che quelli che tagliano troppo 
tardi le loro viti espongonsi ad essere vergogno- 
samente derisi e sentire a contraffarsi dinanzi ad 
essi il canto di quell'uccello dì passaggio, detto 
cuculo. Infatti, non v' è niente di più umiliante per 
Un coltivatore che d'essere sorpreso da quest'uc- 
cello d' estate nell' occupazione di potar la vile. 
Quindi i giusti motteggi che prova il negligente 
cultore in primavera, anzi la sua negligenza ha un 
carattere di mal augurio. Da ciò si può dedurre 
che anche le minime cose sono voci della natura 
cbe istruiscono l'agricoltore. Negli ultimi giorni di 
quest' intervallo si semina il panico ed il miglio^ 
ed è ben seminarli, quando l'orzo è maturo. Per 
conoscere la maturità dell' orzo, ed il tempo di se- 
minare il miglio ed il panico, la natura che ci ama 
cou una tenerezza incredibile ce ne dà il segno, ed 
è, quando di notte vedonsi pei campi quegl' in- 
setti lucenti, detti iu latino cindelae ed in greco 
ianipyrii!0s. 
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Vite gli . agricoltori devono piuttosto osservare le vere 
- stagioni di seminare , che contemplare le steììe ; 

di ceri’ erbe die mostrano il levare ed il tramon- 
. lare del sole; osservazioni sul nascere e tramon- 
• tare d’ alcune stelle^ 

« Là natdrd, non contenta «l'arere raccolto nel 
oielo le «numerose stelle della costellazione delle 
Plejadi., ha Toluto metterne anche Sulla terra, come 
se fidasse all’ agricoltore ^ perchè porti i tuoi 
sguardi in cielo, o uomo destinalo ai lavori della 
terrà? Qual rapporto avrebbe lo studio degli astri 
con te, semplice coltivatore <h*’ campi? Le notti son 
corte va, riposa dalle fatiche «lei giorno. Ecco al- 
tre stelle cite ho seminate per te tra 1’ erbe della 
iompagna. Te le presento la sera, nel momento 
che lasci il tuo lavoro; il loro splendore maravi- 
glioso t’ invita a guardarle , anche essendo tu in 
cammino. Vedi tu que’ lucidi insetti eome col bat- 
ter deir ale dieno vita ad una luce simile a quella 
deb fuoco, e come sprovveduti di hiee lor propria , 
a’ abbiano poi la notte ? Rou’baslà: ho detto al- 
r erbe di mostrarti I’ ore , affinchè tu non levi i 
tuoi occhi dalla terra pCr guardare il sole; perchè 
1* entropio ed il lupino girano con lui. Che importa; 
lel-ripelo, che alzi l'tuoi occhi ed' esamini il cielo? 

Pluio 15 
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Kcco dinanzi a tuoi piedi altre Plejadi ^ esse com* 
pariscono nel tempo stesso che quelle del cielo, 
hanno esse eoa quegli \ astri un legame particolare, 
e tulio annunzia che son quesle prodotte dall' in- 
fluenza di quelle. Quindi , chiunque seminerà le 
biade d' estate prima che compariscano questi lu- 
minosi insetti, sappia che perderà la sua raccolta. 
Il) questo tempo stesso l'ape che comincia ad uscire, 
ti mostra che le fave fioriscono , perchè questo 
fiore è la delizia dell* api. Avrai ancora un altro 
segno ourle conoscere che l' inverno è terminato, 
ed è quando vedrai il gelso a germinare^ perché 
allora non v* è più freddo da temere. 

Ite' primi giorni dell* equinozio si devono pian- 
tare le talee degli ulivi, diradare gli ulivi stessi, 
dar r acqua ai prati , e ritiramela quando T erba 
getterà i gambi, spampinare la vite^ ma con que- 
st' avvertenza, che i pampini abbiano almeno quat-. 
Ito dita di lunghezza. Un uomo basta per ispam- 
pinare un jugero. Terso questo tempo si sarchino 
per In seconda volta le biade. Per far ciò , non si 
hanno die venti giorni^ passato un tal termine si 
creile che nuoccia alle biade del pari che alle viti , 
il sarchiarle. È questo il tempo ancora di lavare le 
pecore. 

11 giorno dietro al levare delle Plejadi, o il tra- 
montar mattutino d'Artoro, il tredici di maggio, si 
leva la lAm j il ventuno la Capra tramonta la sera, 
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eti il Cane Iramoula per T Attica: tutti questi 
giorni, secondo il sentimento di Cesare^ annunziano 
qualche cosa. Secondo Io stesso Cesare , la spada 
d’ Orione comincia a nascondersi il ventidue di 
maggio^ V Aquila si leva la sera in Assiria il terzo 
giorno di giugno^ il sesto, l' Arturo si nasconde la 
mattina^ T ottavo ed il decimo si leva in Italia la 
sera il Delfino ^ il decimouuinto dello stesso mese la 
spada d' Orione si leva, ed in Egitto quattro giorni 
dopo^ il ventuno, secondo il calcolo di Cesare, la 
stessa costellazione comincia a nascondersi', il von- 
lesinio quarto dà il giorno più lungo dell' anno, 
come la notte più breve, e quest' è il giorno pre- 
ciso del solstizio d' estate. 

In questo (leriodo di tempo si spanipina la vite^ 
ma la vecchia sia lavorata una volta, e la novella , 
due^ si tosano le pecore^ si volta il lupino in erba 
per ingrassare la terra ^ si rompe il terreno con 
l’aratro^ si taglia la veccia che dee servire di fo- 
ruggio^ si mietono le fave, e |K)Ì si battono. 

CAPITOLO XXVIII. 

De’ prati ; della matUera di ripararli ; delle pietre da 
aguzzare; delle falci; descrizione dei frutti deila 
terra: considerazioni sugli astri. 

Verso il primo di giugno si segano i prati. Que- 
sto fondo che domanda pochissima cura e j/ochis- 
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sinia spesa per parte clelP agricoltore, vnole le se-' 
guenti allenzioni. Bisogna ' lasciar andar a prato! 
luoghi grassi, umidi, eh’ abbiano acqua, e sieno iu- 
nafTiati dall’ acque piovane che dalla strada pub- 
blica passino in essi, facendovi de’ canaletti e dei' 
pendi!. È una pratica utilissima arare i prati ed 
immediatamente erpicarli, e prima di questa se- 
conda operazioue, seminarvi il fiore ed il grano di 
fieno che si toglie dai fenili , o che resta ndi« 
mangiatoje. Non bisogna annaflìarli il primo anno, 
uè mandarvi a pascolo il bestiame . se non sono 
siati prima segati due volte, perchè T erbe ancor 
tenere non sieiivi strappate o calpestate sotto i loro 
piedi. Se i prati invecchiano, ringìoviniscono semi-’ 
naudovi rape, fave o miglio. L’anno appresso vi 
si semina del frumento, ed il terzo anno si rimet- 
tono a prato. Quando un prato è stalo sfogalo , (a- 
gliansi l'erbe lasciatevi da’ segatori, perchè sarebbe 
inutile lasciarle andare in semenza. La miglior 
erba de’ prati è il trifoglio^ poi la gramigna: la 
più cattiva è il mimulo che fa de’ baccelli nocivi^ 
egualmente cattiva è l'erba detta cavallina, per- 
chè in fatti rassomiglia alla coda di quest’ ani- 
male. Il tempo ili segare i prati si è , quando la 
spica dell* erba comincia a fiorire e farsi dura, e 
.11011 aspettare che si secchi. Catone comanda di 
Ilare il fieno, prima che sia maturo, dicendo: 
'non segar troppo tardi. Alcuni , il giorno prima 
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di segare , avendo T acqua a lor disposiaioue , 
adacquano i prati ^ è però meglio segar la notte, 
mentre cade la rugiada. In certe parti d'Italia 
non si sega che dopo la raccolta dei grani. 

.4nticamente i prati costavano a segarsi più che 
ogggidì, perchè non si cono.scevano altre pietre da 
aflilare che quelle che vetiivauodi Creta e d'oltre^ 
mare., e che non si aPrtlavano le falci che con olio. 
Perciò i‘segafori portavano un corno pieno d’ olio 
attaccato alia lor coscia. Si sono poi trovate in Ita- 
lia pietre da aftìlarc che con la sola acqua rodono 
il ferro , come farebbe una lima. Ma queste tali 
pietre diventano verdi. In quanto alle falci, ve ne 
sono di due sorte ^ quelle d' Italia corte e facili da 
maneggiarsi anche tra i pruni, e quelle della Gallia 
colle quali segan.si i gran prati di que' paesi spe- 
ditamente,' segandovi solo P erbe- per metà , e la- 
sciandovi intatte le corte. I segatori d' Italia non 
adopran che la sola mano diritta. Un solo uomo 
può tagliare in un giorno un ji^ero, e legare 
mille e duecento fasci di quattro libbre P uno. Ap-^ 
pena tagliato il fieno, convien rivoltarlo spesso, 
affinchè s'asciughi al sole^ nè s'abbichi, se non 
è bea secco ^ altrimenti si vedran la mattina fu- 
mare i mucchj, con pericolo che s' infiammino al 
sole ed ardano. Fatta la segata, bisogna adacquare 
di nuovo i prati, per fare il guaime. A Terni, ia • 
Umbria si segano quattro volte alPanoo, anebe * 
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non essendo aanafBiiti. Nella maj^gior parte degli 
altri luoghi^ si sq;a tre volte. Il pascolo poi non è 
meo utile del fieno stesso: È questo un pensiero 
per quelli che tengono grosso bestiame, o cbe 
hanno razza di puledri , e principalmente per 
quelli che tengono de’ carri a quattro cavalli, che 
col mezzo di questo pascolo, fanno gran guadagno. 

Abbiam detto che il solstizio d' estate avviene 
il dì ventiquattro di giugno, trovandosi il sole 
nell’ottavo grado del Cancro. È questo il gran 
momento dell'anno ed il più interessante per 
r uomo. Dal solstizio d’ inverno sino a questo mo- 
mento i giorni sono cresciuti |>er sei mesi. Lo 
stesso sole arrivato al più allo punto dell’ emisfero 
settentrionale, incomincia a piegare ed a ritornare 
all'altro punto opposto dell’ emistero australe, au- 
mentando le notti, e scemando i giorni per altri 
sei mesi. È questo il tempo di raccogliere e di met- 
tere 'in riserbo i diversi frutti che la terra ha dati 
successivamente e di premunirsi contro i rigori 
dell’ inverno. Era ben conveniente che la natura 
annunziasse con segni non equivoci questo gran 
cambiamento di stagione. Questo è ciò eh* essa ha 
fatto, mettendo tali segni tra le mani stesse del- 
r agricoltore, comandando alle foglie di voltarsi in 
senso contrario nel giorno appunto del solstizio, ed 
avvisando gli nomini cbe il sole ritorna io dietro. 
Queste foglie versatigli non appartengono ad al- 
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beri seWaggi o lontani* sicché T osservatore per 
vedere un tal fenomeno dovesse portarsi in rimofe 
foreste o sulla cima de’ monti. Esse appartengono 
agii alberi conosciuti sino dagli abitanti delle città* 
agli alberi che il lusso coltiva ne’ nostri giardini, es- 
sendovene tra essi di quelli che voltano le loro foglie 
nel giorno del solstizio. Le volta l’ ulivo che in- 
contriamo ad ogni passo : le volta la tiglia, albero 
impiegato a mille usi \ le volta il pioppo bianco * 
quel buon marito della vite. La natura par che 
dica all’ uomo: non basta quel che ho fatto per te: 
l’olmo sostiene le tue viti^ or bene, abbia esso 
la proprietà di girare le sue foglie; e siccome ser- 
vono esse per nudrimento dei tuo bestiame, e ne 
le ct^li, .quamlo poti la tua vite, osservale, dun- 
que, o agricoltore, le vedrai guardare il cielo da 
una parte opposta a quella che guardavanio il 
giorno innanzi, ed ecco il segno del solstizio. Tu 
leghi tutto col salcio, il più basso di tutti gli al- 
beri, anzi minore di te, ed io farò che girino an- 
che le sue foglie. Perchè ti lagni di essere igno- 
rante ? Io non ho mancato d’ istruirli dello stato 
del cielo e di farti conoscere il movimento degli 
astri. Ho parlato a’ tuoi occhi, ma voglio parlare 
anche alle lue orecchie: tu già beo intendi i ge- 
miti dei colombo selvatico; sii dunque certo, che il 
solstizio non è passato, se non do^x> che il vedi 
covare. 
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Dopo il AoUtizio d'estate sino- ài tràmontàr (Iella 
Lira, ecco lo stato del cielo. .4i ventisei di Giugno, 
secondo il Compaio di Cesare^ si • leva Orione. Il 
quattro di luglio la ciniitra d’Orione si fa vedere 
in As.sii'ta. In cpiesto stesso giorno .Procione si leva 
la mattina in Egitto. Questa stella non ha nome 
proprio presso i romani, quando non si voglia dire 
che r hanno segnato sotto quello di Canicola o can 
minore, come in f:»tti si vede sul globo celeste. È 
una stella cocentissima, come diremo tra poco. Il 
«nnqne di luglio, la Corona si nasconde la mattina 
per la Caldea, e lo stesso giorno, leva Orione per 
r Attica. Il quattordi(;i di luglio quest'astro cessa 
per r Egitto, ed il diecisette dello stesso mese, Pro- 
cione si leva in Assiria. Si (xmviene generalmente e 
quasi da per tuttoché il cane si leva il gi<H‘oo dopo> 
trovandosi allora il sole oel primo grado -del Ltones 
cioè ventitré giorni dopo il solstiaio d'estate. La 
terra ed il mare sentono gli effetti di quest' astro, 
come pure molti auioooli,] siccome abhiam detto a 
suo luogo. Non si ha meno venerazione per lui che 
{>er le stelle che sono state poste nel numero degli 
Dei. Rende più ardente il sole, 'ed .è la principal 
cagione dei calori estivi. Il venticinque di luglics 
V Aquila tramonta la mattina in Egitto, ed i venti 
Etesj, cominciano a soffiare. Cesare dice che non 
si sentono in Italia che il giorno ventitré di (pre- 
sto mese. Lo stesso giorno V Aquila si corica la 
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maltìna peri' Attica. Il trénlai secondo Cesare, Ia‘ 
Stélla Reale eli* è nel cuore del Lione, si lera la 
«mattina. Il sei d’ag^slo, la metà dell’ ytrfuro tra- 
monta. Gli undici secondo Cesare, è P epoca del 
tramontar ’ della Lira e del principio d'autunno^ 
ma veramente, la Lira nmi tramonta che gli otto 
dello stesso mese.* ’ 

f .Questo intervallo di tempo è decisivo per la 
■vile, perchè il 'destinojdell’ uva «Upemle dall’ astro 
che abbiam detto Canicola, la cui'maligna influenza 
-cagiona' là brinata che àbbruecia. l'-uvà. Le* gra- 
gnole,! temporali e P altre cadami là sonò menoma 
temersi che’ questo flagellò^ esse noni ban «prodotto 
«nal carestia, perche attaccano certe emnpagne par- 
ticolari, mentre 'la brinata ntlùoca« provincia ioteré 
e tuollD eslese.‘iJÌon , sarebbe 'difBcile ,d' ovviare -a 
questa disgrafia, se ^i uomini non fossero -i più di- 
a|H>sti a calunniare la natura, « che à far ciò dlie' sa- 
rebbe.. ad .essi' vantaggioso. < Oioesi ' che • Democrito 
'che tu il primo, che {Conobbe -ed insegnò la^.corri- 
apooilenza'che v’è tra 'ili cielo e da (tema, avendo 
preveduto, coi mezzi da .noi indicati,/ e de’ quali' 
parleremo più a luògo dappoi, che il levare dèlie 
Plejadi , quale «s' annunziava., darebbe . car^Ua 
d’oHo, comperò tutti ■ gii olj del cmiloroo. « Era 
esso a' bassissimo prezzo',. attesa la .bella' apparenza 
degli < ulivi). quindi i più ricchi tra Buoiiòompa- 
Irioli burlavanst d* una ' simile Jmpresa, e quelli 
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che sapeano quanto il buon filosofo amava la po- 
vertà, e la quiete in seno agli> studi maravigHa- 
vaasi molto di vederlo ad operare in tal modo. Ma 
quando se ne seppe il motivo, e quindi si vide 
r immenso profitto che polca fiirsi da Democrito , 
questi contento di aver mostrato eh' eragli facile 
d' arricchirsi, quando n' avesse voglia, restituì il di 
più del guadagno che.avea fatto sulla mercanzìa a 
quelli da' quali aveala comprata, e che dominati 
dal desiderio del lucro, erano disperati d'aver dato 
l' olio a si buon mm»to. Lungo teu^ do|>o Demo* 
cHto. un filosofo romano detto Sestio fece la stessa coso 
«n Atene, ; dal che si>può vedere quanto le scienze 
tono utili ’•) onde per questa ' ragione ne mescolerò 
le itozioni con quelle dell' agricoltura , . facendob 
però con la più possibile chiarezza ed evidenza. La 
maggior parte degli autori dicono che ia nebbia 
delle biade, e la ‘brinata delle viti provengono da 
certe rugiade che sono abbruciate dall' ardore del 
sole ^ ma io credo ciò falso* in parte, e che ogni 
«bbruciaraenlo provenga solo dal freddo , senza 
che il sole v' entri per nulla. Questa è una verità 
erìdeate, se vi -si mette attenzione. Prima diitutto 
la nebbia e la brinala non cadono che la notte, o 
prima che il sole abbia forza, quindi si può con- 
chiudere che dipendono interamente dall' influenza 
della luna, tanto più che queste calamità non av- 
vengono, se non quando ia lana è in congiunzi(Hie 
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col roie^ o nel plenilunio, cioè, quand' è in tutta 
la sua forza ^ perché in questi due stati è real- 
mente piena, come abbinm gié detto molle Tolte', 
quando è poi in coagiiin/ione col sole , manda 
coutra il sole tutta la luce che n' ha riccTiita. 

V’ è però una sensibile diflerenza tra (piesti due 
siati delta luna, riguardo agh elTetti: qtiand' è in 
congiunzione, è caldissima in estate e fredda in 
inverno^ al contrario nel plenilunio, sono fredde 
le notti d’ estate e cable quelle d' inverno. La rtth 
gione è manife.sta, benché Fabiano e gli autori 
greci ne diano una differente. La ragione si è 
dunque die nelle congiunzioni d* estate, essendo 
la luna, come pure il sole, dentro un circolo a noi 
ricino, è come infiammata dal fuoco che questo 
astro le comunica da ricino^ laddove che nelle 
congiuuzioni d' inverno , essa è lontana da noi 
quanto il sole ^ che nei plenilunj d’ estate, è lon- 
tana da noi, trovaudosi in opposizione col sde \ 
laddove che nei plenilunj d' inverno,- trovasi a noi 
vicina per la stessa ragione. Siccome dunque la 
luna è carica di rugiade in estate, avviene che^ 
la sua posiwme rendendola fredda, gela estrema- 
mente le brine che cadono in quel tempo. 

Bisogna ricordarsi sopra tutto che due sono le 
disgrazie che provatisi dai pro^lolti dalla terra per 
parte del cielo. L' une consistono in gragnuole , 
teoi^ieste ed altri simili accidenti, che preudouo il 
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nome di forze rrni^f^iori, e che sono ca{ponate dai 
astri malefici come abbiam detto più rolte, quaK 
sono, appunto V Arturo^ 1‘ Orvnte, i Capretti. L’altre 
ar Tengono ia'nolte^ quando è serena, e che il 
cielo è in calma, di raocio che non se ne ha sen- 
tore, se non dopo che sono avreoute. Le prime 
non si fimno sentire die in certi luoghi ; le seconde 
estendonsi sopra interi paesi , hanno il nome di 
brina, d' arsura, di brinata. Parleremo ora di que- 
sti accidenti dicendo cose che non sono state pub- 
blicate da alojuio prima di noi *, ma conùncieremo 

dair esporne le cagioni. 

, » • 

; .. . , ; CAPITOLO XXIX. 

i p f • 

DegU accidenti òhe' sono da temersi in estate ed ite 
i...t inverno^ mesti per rimediare alla sterilità. 

i> • ’ ' 

•Indipendendemente dalla luna, due di queste 
cause esistono. -nel cielo, ma in , certi punti sola- 
mente^ cioè,‘le Plejadi e la via lattea. Le.Plejadi 
influisconò spezialmente sui prodotti . della terra ^ 
perchè siccome Testate cwniocia col loro levare, e 
rol loro tramontare T inverno, <»nqirendouo nello 
•paeio di -sei mesi le messi, le vindemnoie e tutte le 
rioolte. La via lattea si fa vedere facilmente da per se 
stessa. Tutti t grani .seminali nndrisconsi dalle sue 
nifluenze, è una balia benefica che gli allatta. È 


■* 


Digitized by Google 


f « 


, CAPITOLO XXIX. ■ ' [13T' 

osservabile per due coslellazioni^ lM^«7a verso ^il 
settentrione, e dalla parte di mezzodì, la Canicola, ‘ 
di cui abbiamo a suo luogo fatto menzione. 11 cir- : 
colo della via lattea traversa i segni del Sagitta> 
rio e de’Genaelli, e, passando poi contro del sólei " 
taglia in due diil^renti punti il circolo equinoziale. '* 
In questi due punti vedonsi da una parte P Aquila^ ' 
dall’altra la Canicola: quindi tutte le terre frutti» *> 
fere sono soggette alf influenza di questi due astri, . 
poiché in questi due passaggi il centro del sole io- = 
cootrasi dianietralmeule opfKisto a quello della ^ 
terra.' Se nel momento del levare, o dal tramontare * 
di questi due astri, l'aria, trovandosi dolce e se- 


rena trasmette alla terra T umor latticinoso e ge- 
nitale che scola tlalla via lattea, allora tutte le' 
biade crescono in abbondanza. Ma se la luna manda 


una rugiada fredda, (accidente di cui abbiam parlato 
nel precedente capo) allora Tumor genitale inagrisce, 
e come succede nel latte, fa perire i frutti. Per altro, 
la nebbia e la brinata sono più o meno nocive , in 
qualunque siasi clima ^ secondo che le due sopratl- 
dette cagioni vi concorrono più o meno. Ecco perchè 
non si fanno sentire egualmente per tutta la terra, non ‘ 
succedendo per tutta la terra nello stesso giorno. 
Abbiam detto che in Italia V Aquila si leva il giorno ’ 
venti di Decenibre^ non si può contare sui frutti 
della terra prima di tal giorno ^ ma se la luna si,, 
trova allora in congiuozionc, lutti i frutti d iuveruò 
c primai'ccj ioffrira-ino inimaucablliucale. 


Digitized by Google 



23 S LIBRO DECIXOTTATO , 

1 no.4ri antenati viveaoo rozzamente, senza col- 
tura (li lettere^ nulio<limeno le loro osservazioni hoa 
parranno meno ingegnose, che i ragionamenti ile' 
moderni. Temevano tre dilTerenti tempi per i pro- 
dotti della terra, quindi instituirono tre diiTerenti 
feste, le Rubigali. le Floreali^ e le Vinali. Le Rubi- 
gali, furono insliluite da Numa Panno undecimo 
del suo regno ^celebransi ora ai venticinque d'aprile^ 
perchè allora principalmente son dalla nebbia at- 
taccate le biade. Yarrone dice che in questo giorno 
il sole trovasi nel decimo grado del Toro, conforme 
al calcolo corrispondente aqueltem{K>. Ma la vera 
causa della nebbia si è , che ventinove giorni dopo 
l'equinozio di primavera, cioè dei ventiquattro di 
Aprile sino ai veut' otto, secondo P osservazioni di 
diftèrenti popoli, succede il tramonto del Cane. Océ 
questa stella è pericolosa, e per calmarla, è neces- 
sario sacrificarle una cagna prima che tramonti. 
1/ anno seicento e sedici della fondazione di Roma, 
i nostri maggiori, per avviso dei libri Sibillini, in- 
stituirono le feste Floreali., e vollero che fosser ce- 
lebrate il venPotto dello stesso mese d'Aprile^ que- 
sta festa ha per oggetto che tutte le piante possano 
fiorire in bene. Yarrone dice che in quel giorno il 
sole è nel decimo quarto grado del Toro. Ora se i( 
plenilunio succede io quel giorno o nei tre susse- 
guenti, le biade e tutti gli altri prodotti in fiore , 
soffriranno immancabilmente. Le prime feste Vinali 
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che s' ossérvàno li reotitre d^Aprile , e per oonse- ' 
gueoEa prima* (Ielle FlorecUù furono instituite per 
la cerimoaìa d' assaggiare i vini. Esse non riguar- 
dano i frutti della terra. Quanto abbiam detto si- 
nora non riguarda nè le viti nè gli ulivi \ poiché questi 
alberi^ non cominciano il loro primo germoglio che • 
al levare delle Plejadi., cioè, come abbiam dettOj 
ai dieci di Maggio. Ecco altri quattro giorni perico- 
losi {alle viti ed agli ulivi, se cade la rugiada: te- 
mono parimenti 1’ iiifluenire d'Arturo costellazione . 
fredda;, e. ofac: tramcmta'il giorno dopo allevare' 
delle Pl^adi ^ ma temono aaoora più il plenilnnio. 

Il due di; Giugno r a^ui/a si leva di nuovo la 
sera,, e se in quel giorno succede il plenilunio, è 
fatale alle viti ed agli ulivi, lo però penso che per 
la stessa ragione è egualmente pericoloso il sol- 
^ stizio d'estate, cioè il di ventiquattro di Giugno: e 
che il giorno del levare del Ca«e, che succede ven- 
titré giorni dopo il solstizio, è parimenti nocivo 
per le, viti se si trova la luna in congiunzione col 
sole^ perchè i gran calori che sopravvengono, cuo- 
cono gli aciui e fanti indurire. Il plenilunio è no- 
civo il dì quattro di Luglio, giorno in cui la Ca- 
nicola si leva in Egitto^ o almeno il giorno dicia- 
settesimo dello stesso mese , eh' è il giorno del suo 
levare per l' Italia. 11 plenilunio è parimenti no- 
civo ai venti di Loglio eh' è il giorno del U’amonlo . 
deir Acquila, sino ai ventitré dello stesso mese. 


Digitized by Google 



240/ LIBRO iDBClttOTTiVO, 

Le seconde feste VinaU si celebrano . ii di' Tenll'' 
d' Agosto. Varrone se^na il tempo di queste leste 
al principio del tramontar mattatiao della Lira. 
che pretende essere iliprincipio d^ Autunno^ e dice '< 
che sono .state instituite- perànapcdìre.i temporali. . 
Osserveremo che la Lira tramonta presentemente . 
agli otto di Agosto. •> 

In questo spazio di tempo è rinchiuso il peri * 
colo della sterilità proveniente dalla posizione del > 
cielo.' Confèsso però che quest** epoche non sono hs ■ 
stesse per tutto, e che,. variano secondo la diver^ ■ 
si là dei climi. A me ‘basta aver mostralo le cause ' 
principali di dette disgrazie^ in qtuinto alPIndica- 
zioni ' particolari, ognuno potrà assicurarsene * con ' 
r Osservazioni fatte per ciascun hiogo. In qualun^^ • 
que silo però ci troviamo, si conoscerà . sempre in- ’ 
dubitabilmente che il novilunio ed il plenilunio prò- ‘ 
ducono le disgrazie predette ^ nulla di meno al>* ’ 
biam motivo di ammirare la benignità della ria- ’ 
tura, che ha regolato in tal modo M corso ' degli ^ 
astri , che queste disgrazie non possono succedere ' 
tutti gli anni, ma telo in poche notti dell’anno, e ' 
eh’ è facile di prevederle. E perchè que.slo‘ timore ’ 
non avesse a rinnovarsi tutti i mesi, la natura ha ‘ 
voluto che in estate non vi fossero che due giorni ' 
ne’ quali fosse pericoloso il novilunio , ed in ih- • 
verno due ne’ quali fosse pericolo.so il plenrlunio ^ • 
come pure ha voluto che il pericolo del uovilunio •' 
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foB9e di Dotle, essendo allora brevissiilaie le notti 
d' estate, e che di giorno non vi fosse nulla da 
temere. Di più la stessa natura ci ha dato nella 
formica un meszo fhcibe per sapere quando la luna 
è in congiunzione: questo picciblo animale allora 
sta in riposo, e nel plenilunio lavora sino la notte- 
L' uccello detto Pura ci fa Conoscere il levare della 
Canicola, poiché dal momento .eh’ essa leva sino a 
quello in cui tramonta non si lascia vedere. Al 
contrario il verdone comincia a mostrarsi il giorno 
stesso del solstizio. Per altro il novilunio ed il pieni ' 
lanio non sono pregiudiziali la notte. Se non quando ' 
questa è quieta e serena^ poiché, quando fa vento, 
o il cielo é annuvolato, non cade rugiada, e se 
cadesse, vi è il suo rimedio. 

Quando tenterai nebbia o brinata, abbraccia pei 
campi o nelle vigne sarmenti , mucchi di paglie, • 
erbe secche , Cespugli , il fumo ne sarà il rime- , 

dio^ come lo sarà pure il fumo della paglia ab- 

bruciata, che è valido contfo le nebbie malsane. Al- 
cuni per preservare dalla brinata le viti sostenute 
dagli alberi ordinano di abbracciare tre gamberi 
vivi^ altri che si abbracci a ftioco lento la carne del 
pesce siìwro. e che nel fare quest’ operazione , si 
faccia in modo che il vènto cacci il fumo per tutta 
la vigna. Varrone dice. Che se al tramontar dello 
Idra, che succede al principio di autunno, si di- 
pinge deir uva c la si consacra agli Dei tra le • 

Plinio 16 
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viti, esM saran poco daDcggiale dalle tempeste. 
Àruhlbio scrivendo ad Antioco re di Siria disse , 
che se si seppellisce un rospo in mezzo alle biade, 
in un vaso nuovo di terra cotta il mal tempo non 
farà ad esse alcun male. 

Ecco ciò che devono fare gli agricoltori in que> 
sto tempo. Dar una seconda arata alla terra, sca- 
vare intorno agli allori ^ se il calore del paese lo 
domanda, rincalzarli. Non bisogna però scavameli 
quando germogliano, se però il terreno non fosse 
ferace. Di più si sarchino i semenzaj, si mietono gli 
orzi, si prepari P 8 \ja per la messe lastricandola di 
creta stemperata nella morchia, secondo ravviso 
di Catone. Virgilio in proposito dell'sga domanda 
molto di più. La maggior parte, dopo avere spia- 
nata Taja, la imbiutano con la bovina stemperata 
nell' acqua, persuasi che ciò basti per impedire la 
polvere. 


CAPITOLO XXX. 

Della messe; del frumento: della paglia: 
della maniera di conservare le biade. 

Quanto alla maniera di mietere, non è la stessa 
per tutto. Nelle Gallie, ove vi sono dell' immense 
campagne di biade, usano di un gran vaglio portato 
8*1 due piceiole ruote, che ha Torlo guarnito di denti. 
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Un bue lo strascina attraverso le biade, e queste 
tagliate dai denti del vaglio vi lascian cadere den- 
tro le spiche. In altri paesi si taglian le biade per 
mezzo con la falce, e si raccolgono le spiche tra 
due cavoni. In altri luoghi, si svdgono sino alla 
radice, e quei che seguono questo metodo credono 
che facendo così, diauo alla terra un'aratura^ ma 
al contrario le levano il succo. Vi è una differenza 
in questo. Dove. s’usa cuóprire le case dì paglia 
tagliaqsi le biade vicino a terra possibilmente, per 
aver la paglia più lunga ^ dove si manca di fieno 
la paglia è impiegata per lo strame. Quella di pa- 
nico non è buona per cuóprire le case^ quella di' 
miglio si brucia ordinariamente: quella di orzo è 
gratissima ai buoi. Nelle Gallie colgonsi le spiche 
di miglio e di panico ad una ad una con una spe- 
zie di pettine che si tiene in mano. 

La maniera di battere è differente: qui s’usan 
le treggie che si fan passare sulle biade stesse 
neirarea: là sono i cavalli^ colà, le pertiche. Quanto 
più lardi si miete il grano tanto riesce più abbon-. 
dante^ ma quanto più tosto, tanto riesce più bello 
e robusto. È passato in principio, che il miglior 
tempo per mietere si è, quando il grano ha preso 
colore, e non è però indurito. Ma una massima 
considerata come un oracolo si è, che vai meglio 
far la messe due giorni prima, che due giorni 
dopo : ciò riguarda principalmente la saligine ed il 
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frumento ordinario, che dÌTentan più belli sull a]a 
e nel granajo, che sul campo. In quanto al farro , 
perchè non è làcile a battere, si ripone con la sua 
paglia, ma gli si lerano le barbe ed il gambo. 

In molli paesi si dà alle bestie paglia invece di, 
fieno. La migliore è quella eh’ è fina, minuta e quasi 
polverizsata. Tale è quella dimiglio^ poi quella d’orzo-, . 
la men buona, quella di frumento, tranne le bestie da 
lavoro. Nei luoghi sassosi, quando il gambo è secco, 
rompono coi bastoni per fare strame agli animali. 
Se manca la paglia, si balte il gambo per avere 
del foraggio, etl eccone il modo. Tagliasi di 
buon' ora il gambo, bagnasi lungo temiio con sa- 
lamoja^ ed avendolo fatto seccare , mettesi in co- 
voni, e dassi ai buoi invece di fieno. V’ ha chi 
brucia il gambo nel campo stesso^ que.sta pratica è 
lodata molto da Virgilio come eccellente per di- 
struggere col fuoco le semenze delle cattive erbe. 
Per altro, la diflerenza del mietere viene dalla 
grande estensione delle campagne iu alcuni paesi 
• dalla scarsezza dei mietitori. 

Alla cura del mietere vien dietro quella di con- 
servare le biade. Alcuni vogliono perciò che le 
muraglie de’ grana] sieno fabbricate di cotto, lar- 
ghe tre piedi, senza finestre od aperture onde ri- 
cevere il vento, e che le biade vi si gettino dal- 
r alto. Altri, che il gransyo abbia finestre dalla 
imrte di levante o di tramontana, che sia costruito 


. 
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senta calce, perchè è nimicissima al grano. Ri- 
guardo all' ungerli con la morchia se n'è già par- 
lato altrove. In alcuni luoghi i granai sono latti 
di legno sostenuti in aria su pilastri onde ricevano 
il vento da ogni parte e sino di sotto. Altrove al 
contrario, credesi che il grano messo sopra tavolati • 
sospesi in aria, diminuisca, e che s' è sotto al tetto 
immediatamente, si riscaldi. Molti non vogliono 
che si muova il grano, persuasi che i gorgoglioni 
non penetrino n>ai nel grano oltre quattro dita, • 
che perciò tutto quello eh' è al di là di questa pro- 
fondità» non ha nulla da temere. Columella dice 
che il vento Favonio è favorevole alle biade ^ il 
' che mi dà ben da maravigliare, perchè è un vento 
secchissimo. ' Alcuni prescrivono di sorprendere per 
uno dei piedi di dietro un rospo sull' ingresso del 
'granajo. Per me penso che il miglior mezeo di 
conservare il grano consista nel riporlo a tempo 
perchè se lo si raccoglie prima che sia bastevol- 
' mente asciugato dal sole, e ch'abbia acquistato 
la sua formezza, o pure che si chioda ancor caldó,, 
necessariamente genererà insetti che nel rodano. ■ 

‘ Varie sono le cagioni che il fanno .durare lungo * 
tempo ^ cioè, o perchè il grano ha molte tuniche, 
come il miglio', o perchè il succo che ha uudrih> 
il grano è grasso, il cho tbnlo bastantemente mor- 
bido, corne i! sesamo; o perchè i è amaro, corno 
nella cicerchia e nel lupiiu>. Nel frumento ordinaria 
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«ì generano particolarmente gl’ insetti , percliè 
avendo un grano denso si riscalda, e perchè ha 
una crusca grossa. La pelle dell' orzo è finissima, 
come pure quella dei legumi, onde non sono sog- 
getti ai vermi la fava ha grosse buccie, quindi ri- 
scaldasi facilmente. Alcuni perchè il frumento si 
conservi lunga pezza gettano sopra mille moggi 
un’ anfora di morchia. Altri lo aspergono concreta 
Calcidica o Caria, ed anche con assenzio. Trovasi a 
Cerinto, terra di Eubea, come pure ad Olinto, certa 
terra che impedisce al grano di guastarsi. Non si 
guasta quasi mai se è messo io granajo colla sua 
spica. Tuttavolta il miglior mezzo di conservare 
le biade, si è di metterle in fosse dette siri, come 
ti fo in Gappadocia ed in Tracia. In Ispagna ed in 
Africa sii ha cura principalmente di scegliere per 
> queste fosse un terreno ben secco, oltre mettere 
della paglia sopra il grano, e serrarvelo con la sua 
tpica. È cosa infallibile che non si genererà insetto 
alcuno maligno in-grano chiuso dentro un granajo 
in cui non penetri vento. Varrooe dice che il fru- 
mento serrato con queste condizioai può durare un 
mezzo secolo^ ed il miglioiuo secolo intero; che 
' le fove ed ì l^^mi^ si, conservono lun^mente, se 
mettonsi io botti nelle quali siavi stato olio , o se 
aspeigansi di cenere- Lo stesso autore rifensce 
"che in una <»rta grotta d’ Anibracia i erasi conser- 
vata in ottimo stato una porzione di fave dal 
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letnpo del re Pirro, sino al tempo della guerra 
piratica di Pompeo, cioè cento venti anni incirca. Il 
solo pisello , in granajo , non teme T insulto dei 
véraoi. Alcuni prendono dei rasi di terra, empionli 
d' aceto, spargonli di cenere, anzi vi fanno di essa 
un letto, e poi mettono dei mucchi di legumi so> 
pra questi vasi , credendo fermamente che con 
questo mezzo non vi nascerà bestia alcuna nociva. 
Altri chiudono i legumi in barili da pesce salato 
turati con gesso. Altri annaffiano le lenticchie con 
aceto mescolato al succo di silfio e dopo averle fatte 
seccare, ungonle con olio. Ala il mezzo più sicuro 
di avere un grano esente da corruzione, è di co- 
glierlo nel novilunio: quindi è importantissimo di 
sapere se si mette via il grano per conservarlo o 
per venderlo ^ perdiè nel plenilunio cresce. < 

CAPITOLO XXXI. 

Della Yindemmia e dell’ Autunno. 

Per seguire la nostra divisione deiranno, resta 
a parlare dell' autunno, che comincia al tramontar 
della Lira , comprende T equinozio di settembre',' 
s' estende sino al tramontar delle Plejadi , epoca 
-del principio dell' inverno. In questo spazio di 
■tempo la costellazione del Cavallo si leva per l'At^ 
Cica il duodecimo d'Agosto, la sera \ lo stesso'giorno 
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traiiioota’il .DeZ/Sno per P Italia, secondo Cesare^ 
come pure per P Egitto, e queste due stelle por- 
tano pronostico. Il ventidue d'agosto, la stella 
chiamata il Vendemmiatore comincia a levarsi la 
mattina seoon<lo Cesare, il che ha pur luogo [jer PÀs- 
siria: questa stella annunzia la prossima maturità 
delP uva, che si conosce al cambiamento di colore. 
Il vent* otto dello stesso mese la Fretcia tramonta 
per P Assiria, ed i venti Eteig cessano di soffiare. Il 
cinque di settembre il Yindemmiatore si leva in 
Egitto. Lo stesso giorno, VArtwo si leva la mattina 
por Atene, e la Freccia tramonta la stessa mattina. 
11 nove di settembre la Capra si leva la sera, seconde 
Cesare. 11 dodici dello stesso mese PArfuro si mo- 
stra per metà , e quest' astro pericoloso annunzia 
che vi sarà mal tempo per cinque giorni sul mare 
« sulla terra. Si di<% che se ha piovuto al tramon- 
tare ilei Delfino , non pioverà al levare d"' Arturo. 
Un segno che fa conoscere che V Arturo è vicino a 
com[>arire si è la partenza delle rondini ^ poiché ee 
quest' astro le sorprende, muojon di freddo. Il se- 
dici di settembre, la Spica che la Verone tiene in 
mano, leva la mattina in Egitto , ed i venti Etesj 
cessano di soffiare. Secondo il calcolo di Cesare ciò 
non avviene in Italia che il giorno dieciotto di 
questo mese ed il diecinove in Assiria. Il ventuno 
secondo lo stesso Cesare, il nodo del segno de* Po- 
ui sparisce; ed il di ventiquattro è il giorno del- 
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r equinozio. Ancorché sia cosa rara che gli astro* 
nomi s’ accordino tra di loro , nulla di meno Fi- 
lippo, Calippo, Dositeo, Parmenisco , Canone, Cri- 
tone , Democrito ed Eudosso convengono che la ' 
Capra si leva ai ventotto di setteml>re la mattina, 
e che i Capretti si levano li ventinove. Il secondo 
<r ottobre la Corma mostrasi la mattina nelPAttica. 
Quattro giorni avanti il primo dello stesso mese la 
costellazione del Cocchiere sparisce la mattina in ^ 
Italia, secondo Cesare, e similmente in Asia. Il 
giorno appresso, la Corona comincia mostrarsi, se* 
oondo Cesare, ed il due d’ ottobre, i Capretti spa- 
riscono la sera. Gli otto , secondo il calcolo di Ce- 
sare, la stella brillante eh' è nella Corona si leva 
in Italia, ed il tredici, le Plejadi si levano la sera. 

Il quindici la Corona mostrasi interamente. Il ven* 
tisesette, le Iodi levano la sera. Il trentuno , TAr* 

^ turo tramonta, secondo il calcolo di Cesare e la 
Iodi levano col Sole. Il secondo di Novembre FAr* 
turo tramonta la sera. Il nove la spada Orione 
• comincia a. tramontare, e le Plejadi spariscono il 
giorno undici. , 

Ecco ciò che si dee fare alla campagna in que- 
sta stagione; bisogna seminar navoni e ravanelli . 
ne' giorni da noi prescritti. I contadini credono , 
che non sia ben fatto seminare ra^ie dopo la par- 
tenza delle cicogne. Io sono persuaso che convenga 
•emioarle dopo le feste di Vulcano, e che io quanta 
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alle primaticeie, si debbaa seminarle insieme col 
panico. Si prescrive di seminare al tramontar della 
Lira la veccia, i .fagiuoli ed il foraggio, e quest'ul- 
timo, quand' è il novilunio. Quest' è pure la sta- 
gione di preparare la foglia pel bestiame. Si com- 
puta che un uomo possa in un giorno empiere 
quattro corbe di foglia. Se si fa tal provvigione in 
calar di luna, la foglia non marcisce^ ma si deve 
coglierla prima che sia secca. 

. Gli antichi credevano che l'uva non fosse mai 
matura prima dell'equinozio^ ma vedo che oggidì 
oomuneroente si previene questo tem})0. Èr neeessa- 
rio fissar P epoca della vindemmia , in un modo 
chiaro distinto. Eccone dunque le regole prescritte : 
non coglier l'uva, quand'è secca, ma aspetta ch'ab- 
bia piovuto: non coglila nemmeno quand' è ca- 
rica di rugiada, ma aspetta che il sole abbiala dis- 
sipata: comincia la vindemmia, quando vedrai i 
pampini delia vile piegarsi verso il ceppo ^ o al- 
lorché avendo tolto un grano in un grappolo molto 
denso, quel luc^o non si riempie dai grani vicini, 
i quali non s'ingrossano. Se si vindemmia nel 
crescere della luna, i grappoli saranno più grossi. 
Una sola pigiatura deve riempiere venti culei di 
vino^ quest' è la giusta misura. Così a propor- 
aione di questo numero di culei, e d'un pari numero 
di tini, uno streltojo basta per venti jugeri. Alcuni 
non si servono che d' un solo lorcitojo) ma è me- 
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■glìo, di due, qualunque siane la capacità d’ognuno. 

Ili essi si calcola la lunghewa, non la grossezza ; i 
più spawosì torcono meglio. Gli anticlii stringevano 
i loro lorcitOT Con funi, fascio di cuojo e leve. Da 
cent’anni addietro si sono inventati streltoj jalla 
greca con l’albero a vite. A quest’albero è attac- 
cato 'un argano che ha la figura d’ una stella e che 
■sostiene gran massi di pietre, cui 1 albero solleva 
■nel tempo stesso eh’ egli s alza. Sì fatti stretloj 
«mo i più stimali. Nulla di meno da venti due anni - 
«a questa parte si sono costruiti piccioli lorcitoj che 
occupano poco spazio, che hanno 1’ albero o la vite 
nel mezzo..Si mette sull' «va che. vuoisi spremere 
iuna specie di coverchio di tavole che si carica pos- 
sibilmente,, ponendovi pietre sopra pietre. 

È questo il tempo di raccogliere i frutti il vero 
segno ne sarà, quando cadono per esser maturi , e 
•non perchè gli abbatta il vento o la pioggia^ è por 
itempo'd’ esprimere le feede del vino e di fare la 
sapa : avvertendo di farla, la notte, se la luna è in 
congiunzione col sole, il giorno, s’ è nel plenilunio ^ 
negli altri giorni, cuocerla prima del levare, e dopo 
il tiamonlare della luna. L’ uva poi non deve es- 
sere presa nè. età una vite novèlla, nè situata in 
lochi palustri, ma deve esser matura. Non si schiumi 
la sapa se non con un ramo di foglie, perchè pres 
.tendesi,' che se si tocca il rasò con 'un legno, la 
-^pa prende 'il sapore di bruciato o > di fumo, 11 
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Tero lanpo della Tenderamia è dall' equinozi» 
d' autunno, «ino al tramontare delle Plejadi , cioè 
per quaranta giorni. Passato questo tempo, corre 
per proverbio infallibile, . eh' è inutile impeciare le 
botti , perchè allora fa troppo freddo. Ho veduto 
persone, per mancan*a di vasi , aspettare a ven- 
demmiare «ino al primo di gennajo, a mettere il 
mosto in gran secchioni di legno, o aivare il vino 
vecchio dalle botti per mettervi quelli d'una bontà 
equivoca. Questo inconveniente non succede spesse 
volte per un’ eccessiva abbondanza di vino , ma 
piuttosto per K eccessiva avarizia di quelli che cer- 
cano di approffittare della carestia. Ma un galan- 
ttuxno sa limitare i suoi desideri e valersi de' beni 
che la natura gli presenta ogni anno, nel che ce»* 
temente v' è un profitto più sufficiente. Abbiamo 
abbondantemente parlato di. ciò che (xmeerne il 
vino; dopo la raoo^ta dell' uve devesi pensare im- 
> mediatamente a quella dell' olive , dell' olio , e 
ciò che dee (arsi sino al tramontare delle Pleiadi, 

CAPITOLO XXXIL 

Analogia de’ lavori campestri col corso 
,, . , della luna 

~ 1 1 i, ' t. I .*•; 

Tratteremo ora delle diverse cose necessarie a 
sapersi riguardo alla luna, cioè de' venti e de' pre» 
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«agì, ODtl'* avere «otto gli occhi tutta restronomUi 
rustica. Virgilio ha creduto che per certi lavori di 
campagna bisognasse distinguere un giorno delia 
bina dall'altro, seguendo T opinione chimerica di 
Democrito. Io seguirò in questa parte, come in tutto 
il resto, i saggi precetti dati dagli antichi. 

■ Quando si tratta di tagliare, di cogliere , di ri- 
porre, è meglio far ciò nel calare, che nel crescere 
di luna. Non si tocchi il letamajo, che quand'essa 
è calante ^ ma per ingrassare le terre scelgasi prin- 
cipalmente il tempo del novilunio o del primo 
quarto. Castra i verri, i torri , i montoni ed i ca- 
pretti nel calar di luna. Nel novilunio metti a co- 
var r uova. Scava i fossi di notte nel plenilunio. 
Semina ne' luoghi umidi nel novilunio , o puro 
quattro giorni prima o dopo. Ricuopri le radici 
degli alberi nel plenilunio. Yien prescritto di va- 
gliare le biade ed i legumi e di riporli io granajo 
sulla fine della luna^ di fare i semeozaj , quand' è 
sull' orizzonte ^ di pigiare il mosto, quand'essa è 
sotto \ finalmente , di tagliar allora il legname da 
fabbricare, e di far T altre cose da noi dette a suo 
luogo. Quanto al corso della luna, non è facile da 
osservarsi , ed in oltre u' abbiam già parlato nei 
secondo volume. Ciò che dirò qui, potrà essere in- 
teso della gente di campagna anche più idiòta. 
Quando si vede la luna dalla parte di occidente , 
e che risplende nelle prime ore della notte , è nel 
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9QO crescere, mostrando allora la metà del sno di» 
SCO. Quando si leva uel tempo in cui tramonta il 
sole, e eh' e in opposizione con esso , di modo che 
redonsi ambidue quest' astri nello stesso tempo , è 
il plenilunio. Quando leva tardi, nè risplende nelle 
prime ore della notte, ma produce il lume di gioroo, 
è nel suo ultimo quarto, e comparisce di nuovo per 
metà. Ma quando non si vede più , è allora in 
con^^iunzione col sole. Per tutto questo tempo, e 
per tutto il primo giorno , sta sull' orizzonte tanto 
tempo, quanto vi sta il sole. Il secondo giorno vi 
resta per dieci duodecimi più un quarto di duode* 
cimo, ossia cinquantun minuto ed un quarto, della 
prima ora della notte. Il terzo giorno l’ accre- 
Mimento di durata si estende al doppio, e cosi 
successivamente, aumentando nella stessa pn^or> 
zìone, sino ai decimo quinto , cioè sino al Siio ple- 
nilunio, perchè resta essa allora tutta la notte sul- 
r orizzonte, e lutto il giorno sotto la terra. Il sedi- 
cesimo giorno non si leva che dopo cinquantun 
minuto ed un quarto della prima ora della notte, 
ed ogni giorno ritarda il suo levare di un eguale 
spazio di tempo, sinché ritorni in congiunzione col 
sole. In somma, quante ore della notte sta sotto 
1' orizzonte senza illuminarlo, tante ore del giorno 
comparisce sull'orizzonte negli ultimi giorni del 
suo periodo mensuale. Di più, ogni due mesi , va 
alternando il suo corso, ora di ventinove ora di 
trenta giorni. Tal' è la teoria della luna. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Teoria dei venti. 

La cognizione dei venti è »n poco difficile. 
Cootullociò, avendo osservato il levar del sole, 
scelgansi pure qualunque giorno indifTereatemeote; 
bisogna a mezzodì mettersi in modo che il levare 
sia a sinistra^ ed allora si avrà il mezzodì in faccia 
ed il settentrione dentro la schiena. Su questa re* 
gola è fondato il nome che i Latini danno al cam» 
mino che traversa un campo da mezzodì a setten» 
trione, chiamandolo cardo, ossia linea retta. Per 
meglio accertarsi , converrà mettersi in senso con- 
trario, per vedere la sua propria ombra, altrimenti 
resta dietro la schiena delP osservatore. Quindi 
l'osservatore messosi nella posizione indicata, avendo 
alta sua dritta il levante, ed il ponente a sinistra 
troverà il punto preciso del mezzo giorno, quando 
avrà direttamente dinanzi e sè l'ombra più corta. 
Facciasi allora un solco con un sercbielto, o una 
linea colla cenere, che passi direttamente per mezzo 
la lunghezza dell' ombra accennata, e che abbia , 
per esempio, venti piedi di lungo. Nel mezzo di 
questa misura, cioè, al decimo piede della sua lun- 
ghezza descriverà un picciolo circolo, detto umbi- 
lico. La porzione della linea che sarà dalla parte 
della testa dell' ombra . indicherà il vento setten- 
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Iriooale. O agricoltore, qu&ndo tagli guarda bene 
che le tue tagliature non sieno volte da questa 
{>arte, e nemmeno gli arbusti, e le viti, quauito 
ciò non fosse in Africa, m £gitto e nella Cirenaica. 
Allorché spira il detto vento, non si ari la terra, 
oè si facciano gli altri lavori sopra indicati. La 
porzione di linea che termina T ombra al piede 
deir osservatore, e eh' è della parte di mezzodì, in- 
dicherà il suddetto vento, detto dai Latini auster 
e dai Greci Notot. Soffiando questo vento, o agri- 
coltore , non tagliare il legname da costruzione , 
nè potar la tua vite. In Italia, questo vento è unsùdo 
e caldo, e in Africa ' produce un tempo sereno, ma 
cocentissimo. In Italia, sieno pur volti i tralci dalla 
parte di questo vento, ma non mai le tagliature 
che si faranno agli alberi ed alle viti. Quei che 
piantano ulivi, devono guardarsi da questo vento 
ne’’ quattro giorni del levar delle Plejadi, conte 
pure quei che innestano a fenditura o ad occhio. 
Sarà bene riguardo all' Italia, dare i seguenti av- 
visi circa le differenti ore del giorno. O potator dì 
alberi, non tagliare mai sul mezzo giorno le foglie 
che devono servire pel bestiame. O pastore, quando 
vedrai r ombre divenire più corte, ed avvicinarsi 
quindi il mezzo giorno, conduci la tua gi'eggia in lo- 
chi che sieno lontani dal sole. In estate, falla pasco- 
rare dalla parte di ponente prima di mezzo giorno, e 
della parte di levante, dopo il mezzo giorno*, altri 
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fcncntl rcsiorebbe pregimJicala, come se in inverno, o 
in primavera lu la conriucessi in an pascolo bagnato 
dalla rugiada. Jfon la far nemmeno pascolare volta 
a settentrione, perchè questo vento fa ché ChItKia 
fili occhi, divenga cispa e perisca in breve per 
flusso di ventre. Se vorrai avere delle femmine ^ 
fa che abbìam le madri rivolta a questo vento la 
lèsto nel loro coprimentOi 

CAPiTOtO XXXIV. 

Metodo dei sentieri e limiti delle terre coltivate. 

' * i 

Abbiamo già detto nel Capo precedente che alla 
metà della lìnea della Cardo e che mostra il Set- 
tentrione ed il Mez/oilì, si <lee descrivere un cir- 
colo detto umbiiico. Ora pel mezzo di questo cir- 
colo si tiri Iransversalménte un’altrà linea che ani 
drà dal Levante equinoziale al Ponente equinoziale^ 
etl il cammino che traverserà un Campo in questa 
direzione prenderà il nome di sentiero deeumano.' 
Si segnino poi in questo stesso circolo due .altre 
linee che vedano obbliquamenle e s’ incrocino di 
maniera, che l'una si stenda dal lato destro del Set- 
tentrione al sinistro del mezzodì, e l'altra dal lato 
sinistro del Settentrione al destro del Mezzo^lì. 
Tutte queste linee vadano pel medesimo cerchio, 
ovvero umbiiico , sieno tra loro eguali , ed eguale 
/‘li/ìio 17 
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meoie T una dalP altra dulanti. È necessario $e- 
p.ns^e almeno una volta , in ogni canapo la dire* 
«ione dei venti ; ma volendosi osare spesso di que- 
sta misura, può farsene una di l^no in forma di 
piallo piano con le otto linee che s' incontrino 
scambievolmente nel centro, che sieno di una eguale 
liingbezsa ed equidistanti Tuna dall' altra. Potendo 
questa dottrina indurre in errore gl' ignoranti, gli 
avvertiremo, che il mezzo<li non cangia mai: che 
il levante cangia da un giorno alP altro, perchè il 
sole non nasce mai nello stesso luogo due giorni di 
seguilo., e che uu quadrante non può mai formarsi 
sull' ombre prodotte dal Levante. 

. Do{)o che si avranno distribuite in tal modo le 
(>aili del cielo, si troverà che la seconda linea del 
(juadrante ( cioè quella tra il Settentrione e l' O- 
riente ) mostrerà T Oriente di estate , ossia il 
luogo ove il sole si leva nel giorno più lungo del* 
l'anno^ e nel tempo stesso il luogo dove spira il 
vento detto Aquilone dai Latini e Borea dai Greci. 
Dalla parte da cui spira questo vento si possono 
piantare gii alberi e le viti , ma non lavorare la 
terra, quando esso soflìa, nè seminare, nè piantare 
gli allieri. perchè secca e guasta le radici nel mo* 
mento del trasporto. Sappiasi dunque che vi sono 
alcuni venti che fanno bene agli alberi giovani 
altri agli alberi veccltj. So pure che tra il Settea* 
Irione e l' Oriente pongono i Greci il vento chia* 
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maio Cecia. Aristotele, quelP ingej'no tanto vasto e 
tanto sottile , mettendo pare in tal vento questo 
sito, rende ragione, perche il vento Aquilone soffia 
in senso contrario al vento Africo, desumendo ciò 
dalla convessità del cielo. Per altro, PAquilone non 
è da temersi per lutto V anno, riguardo alFopera- 
zioni dette poco prima \ perchè nei cuore delP e- 
state la sua freddezza è temperata dalPardore della 
canicola ^ e cambiando nome , chiamasi vento Ete- 
sio. Quando però lo sentirai freddo, converrà che 
tu te ne guardi , e nulladimeno , che si possa dii^ 
dell’ Aquilone, il vento di Settentrione è ancora piu 
pernizioso. In Asia, in Grecia, in Ispagna sulle co- 
ste d'Italia, nella Campania e nella*Pnglia le vigne 
e gli arbusti devono essere piantati di fronte ai- 
r Aquilone. Per avere degli animali maschi, ab- 
biano gli stalloni la testa rivolta verso questo vento. 
11 vento d' Africa detto Libs tlai Greci, soffia in 
senso contrario all’Aquilone e viene dal- Ponente 
d'inverno. Quando una giumenta, dopo essere 
stata coperta, volgesi dalla parte di questo vento , 
è infallibile che farà una femmina. 

La terza linea del quadrante, cui abbiani dato 
il nome di Decumana, cioè la porzione di quella 
linea che sarà dopo quella delPAquilone, mostrerà 
rOriente equinoziale, e nel tempo stesso il vento 
di levante, detto dai Latini Subsolanus e dai Greci 
Àpeìiotes. Nei luoghi, ove P aria è sana, le case e le 
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rii^tie {jtianlino dalla parte di questo >ento. Porla 
Teggiere piogjjie. AI contrario, il Tento di Ponente 
«he spira dairOccidenle equinoziale, è più secco-, i 
Latini chiamanlo Favonio^ Zefiro i Greci. Catone 
Tuole che gli oliveli sieno piantoli contro questo 
Tento. Egli è quello che dà principio alla prima- 
Tcra, apre il seno alla terra, cagiona un freddo mo- 
deralo, ma salubre. Indica il tempo di potar le fili, 
di sarchiar le biade, di piantar gli alberi di anne- 
starli, di accomodare gli ulivi ^ perchè il soflao di 
questo Tento rinchiude una virtù nutritiva. 

La quarta linea del quadrante, o più precisa- 
mente, la porzione di (|uello linea che sarà com- 
presa tra l’Oriente equinoziale ed il mezzo giorno, 
mostrerà l'Oriente d’ inverno, e nello stesso tempo 
U vento chiamalo Vul turno dai Latini ed Euros dai 
Greci ^ vento cablo e secco. Gli alveari e le vili de- 
vono guardare da questa parte in Italia e nello 
Gallie. Opposto al Vulturno spira il vento dello 
Corni dai Latini, Argestes dai Greci ^ viene dal po- 
nente estivo. È fredilisslmo, come tulli i venti set- 
tentrionali- Cagiona grandini e<l .è lauto terribile, 
quanto il selteutrione. Il Vulturno. se. quando co- 
mincia a softiare, il cielo è sereno, non durerà sino 
alla notte, latidove che il vento di Levante dora 
una gran parte della iioLle. Per altro, qualunque 
sirmi vento che produce un gran calore, dura molti 
giorni. Qua ido la terra si secca Improvvisamen:# 
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annunzia il vento Aquilone, e quando diventa umida 
senza cau.'^a apparente, indica che sofGerà il venta 
di. mezzodì. 

CAPITOLO XXXV. 

Pronosiici che annunciano il tempo che deve fare. 

Giacche abbiamo data la teoria dei venti nel prin- 
cipio di quest'opera, per non farne una ripetizione, 
passiamo ai ditTerenti segui che fan conoscere qual 
tempo farà \ giacché vedo che Virgilio ha avuto 
moltissimo a cuore questa cognizione, dicendo che 
nel tempo della messe i venti scatenati tra essi pro- 
ducono un conflitto tempestoso, fatale a quelli che 
non han saputo prevederlo. Si racconta che Damaso 
fratello di Democrito, trovandosi occupalo dietro 
alla messe io un tempo e.stremamente caldo, il filo- 
sofo Tavverti di tralasciare di mietere, e di metter* 
al coperto ciò che aveva tagliato, predicendogli 
che dentro poche ore pioverebbe dirottamente^ il 
che in falli si verificò. Si raccomanda poi, al contra- 
rio, di non piantar canne, nè seminar biade, se non 
si prevede vicina la pioggia. Tocchiamo dunque 
brevemente questi pronostici, ma succintamente fer- 
mandosi ai principali. 

Comincieremo da quelli che dà il Sole. Quando 
quest'astro, senz' esser troppo caldo, è brillante al 
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momento che leva, è segno di un bel giorno; ma 
quando è pallido, annunzia gran burrasca. Se tra- 
monta sereno, e sorge sereno parimenti , v’ è tanto 
maggior certezza di bel tempo. Allorché, levando, 
è come immerso in una nuvola, è .segno di pioggia, 
e quando, prima che levi, si ve»lono nuvoli rossi, 
significa vento. Se Ira qu^le nuvole rosse vedon- 
seoe di nere, è segno di pioggia. Quando i raggi 
del Sole sono rossi o nel levare o nel tramontare, 
s'aspetti pioggia. Se le nuvole circondano il Sole, 
al suo tramontare, è indizio di bel tempo pel di se- 
guente. Se quando nasce il Sole, le nuvole sono 
sparse verso tramontana e verso mezzo<lì , segno è 
di vento e pioggia, benché il «ielo sia sereno presso 
al Sole. Se levando o tramontando, i suoi raggi 
compariscono corti , si aspetti pioggia. Se quando 
tramonta, piove, ed i suoi raggi Urano a se le na- 
vale, ciò pi-esagisce una violenta burrasca pel giorno 
appresso. Se quando leva , i suoi raggi non sono 
vivi e brillanti, benché non sieno circondati «la nu- 
vole , indicheranno pioggia. Se prima delP aurora 
vedonsi nuvoli addensali, indìzio di gran freddo. Se 
le nuvole si allontano dall’ Oriente e vanno verso 
r Occidwite , presagiscono bel tempo. S’ esse cir- 
condano da tutte le parli il Sole , quanto più l’ u- 
scureranuo, tanto sarà più cattivo il tempo; e se 
formano un doppiò cérchio intorno al Sole, sarà 
cattivo al maggior grado. Se ciò succede quando 
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il Sole lera,.e che le navole che nel circondano 
sono ro8!>e, sej^no è d'una gran bnrrasca. Smesse 
non circondano il Sole, ma tì stan sopra soltanto . 
significano che da quella parte ove stavangli so> 
pra, farà Tento, e se fosser dalla parte di Mezsodì, 
annunziano Tento e pioggia. Se il Sole al suo na- 
scere è circondato da un cerchio , s'aspetti Tento 
da quella parte otc comperassi il dello cerchio:^ ma 
se si dissipa tutto egualmente., succederà tempo se- 
reno. Se IcTando getta i suoi raggi da lontano a 
tra Terso le nuvole., e che il suo mezzo sia scoperto, 
vuol dire pioggia. Se i suoi raggi mostransi prima 
che lcTÌ, indizio di vento e di pioggia. Se quando 
tramonta è circondato da un cerchio bianco, iodica 
che vi sarà una picciola burrasca nella notte se^- 
guente. S' è circondato da una nuvola, la burrasca 
sarà più forte ^ se comf^risce lutto infuocato, segno 
di vento ; s' è circondato da un cerchio nero , farà 
un gran vento da quella parte, ove il detto cerchio 
si romperà. 

Dopo i presagi cavali dal Sole , vengono quelli 
‘della Luna giustamente. Gli Egizi fanno princi- 
palmente attenzione al quarto giorno della Luna. 
S' è netta e brillante al suo levare, credesi che an- 
nunij bel tempo; se rossigna , vento; se nera, 
pioggia, li quinto giorno delia Luna, se ha le corna 
spuntate, pioggia, se diritte ed appuntale, sempre 
vento; presagio che si verifica princi[>almentc nel 
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quarto giorno della lunacionè. Allorché 11 cornò 
superiore o settentrionale è diritto ed appuntato, 
iiidioa vento settentrionale^ e se tale è il corno in- 
icriore., indica vento di Mezzoilì ^ se le due corna 
sono diritte, la notte seguente sarà ventosa ^ se la 
Luna nei suo quarto giorno è oiroondata da una 
nuvola rossa, è segno di vento e di pic^gia. Ecco 
i seutimèuti <lt Yarrone so tal proposito. Se la 
Luna, die' egli, nel suo quarto giorno ha le corna 
diritte, presagisce gran burrasca in mare, purché 
iton abbia un oercltio ali' intorno a se .stessa , e 
questo cerchio sia nelto^ in tal caso noa avverrà 
tempo cattivo prima del plenilunio. Se nel plenH 
lunio avrà una metà del disco netto , presagirà 
giorni sereni^ se rosso , vento ^ se nero, pioggia. 
Se comparisce ooa un cerchio oscuro d'iutorno, 
vuol dire che farà vento da quella {larte ove si 
spezzerà il detto cerchio^ se questi oeroUi saraa 
«lue, la burrasca sarà maggiore^ e se saranno tre, 
c sieuo questi, neri, interrotti, separati, la burrasca 
sarà violenlisiima. Se la Luna nuova nel suo na- 
scare ba il corno superiore nericcio, pioverà nel 
calare^ se ha nericcio T inferiore, pioverà prima 
del plenilunio^ se la nerezza sarà nel mezzo, pio* 
verà nel plenilunio. Se quando è piena, ha d' in- 
luroO'Un cerchio, da quella parte ove sarà pià 
graude lo splendore, farà vento. Se nel suo na> 
leere avrà le corna grosse, segno di gran tempesta. 
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5e non si lascia vedere prima del quarto giorno, 
e che soflì il vento Favonio . sarà tempo cattivo 
in tutta quella lunazione. Se avendo sedici giorni , 
apparisce straonliiiariamenle infiammala , presa- 
girà gran mal tempo. In ogni lunazione poi vi 
sono otto giorni che corrispondono ad otto stazioni 
della luna rispetto al sole^ e sono il terzo , il set- 
timo, il nono, ruiidecinio, il decimo quinto, il de- 
ci monono , il vigesinio terzo, il ventesimo settimo, 
e quello in oui è in congiunzione col Sole. La 
maggior parte degli os.servalori non fanno conto 
alcuno dei presagi tratti dalla luna In queste otto 
«poche, ma solamente negli altri giorni. 

Vengono in terzo luogo 1* osservazioni tratte 
dalle .stelle. Vedoasi queste talora trascorrere da 
un luogo all’altro, ed è segno che farà vento da 
quella parte ove preinlono esse la mossa. Quando 
il cielo è hrillaute e sereno per tutto egualmente , 
ne' tempi da noi accennati , è segno che rautuiino 
sarà belio e freddo. Se la primavera e la estate 
.sono un poco piovose, l'autunno sarà bello, senza 
.vento, ma nebbioso. (Jn bell' autunno dà un in.- 
, verno ventoso. Quando le stelle perdono improv- 
visamente il loro splendore , senza che si vedano 
nuvole o nebbia, annunziano pioggia e gran burra- 
sche. Allorché vedousi volare molte stelle e' for- 
mare dietro di se una striscia di luce , annunziano 
veoto da quella parte. Se corrono qua e là, rea 
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Halla slessa parte <lel cielo . i renll saranno eo« 
staoli*, sella parti diverse i venti saranno varia- 
bili. Se ap[>ariscono cerchi intorno ad alcono dei 
pianeti^ segno di pioggia. Nel segno del Cancro vi 
sono due picciole stelle dette in Latino AseUi, tra 
le quali trovasi una nuvoletta chiamata Presepio^ 
Quando questa nuvoletta non si faccia vedere^ es- 
sendo chiaro e sereno il cielo, presagisce cattivissimo 
tempo. Se una delle due dette stelle, cioè la set- 
tentrionale, resta annuvolala, s'aspetti il vento di 
nezsoili^ se la meridionale, s'aspetti il vento di 
tramontana. Quando P arco celeste è doppio, è se- 
gno di pioggia; se comparisce tale dopo la pioggia, 
vuol dire che il buon tempo avrà corta durata. Si 
aspetti pioggia, quando si vedono nuovi cerchi in- 
torno a qualche astro. 

Quando in estate vi avrà più tuoni che baleni, 
vuol dire che farà vento da quella parte dove tuona; 
al contrario, se più l>alena, che tuoni, pioverà. 
Lampi e tuoni a ciel sereno indicano mal tempo; e 
questo è tanto peggiore, se balena da tutte le quat- 
tro parti del cielo. Se balena soltanto dalla parte 
4Ì' Aquilone, pioggia pel di seguente ; se soltanto 
«lalla parte di settentrione , vento settentrionale. 
Quando in una notte serena lampeggia da Austro, 
da Coro e da Favonio, segno di vento e pioggia 
da quelle parti. Il tuonare di mattina annuoxia 
.vento, e sul mezzodì pioggia. 
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Quaixìo, esAcnilo il cielo sereno, vediamo compa- 
rire nuvole,- si appelli veolo da quella parie ov« 
tono esse strascinale ^ nia se si condensano verso 
una stessa parte, P avvicinarsi dei sole dissiperalle. 
Se vengono daH'Aqui'one, è segno di vento, se da 
mezzodì, segno di pioggia. Al tramontare del Sole, 
te le nuvole si portano verso quella parie del cielo, 
presagio di burrasca. Se saranno molto nere dalla 
parte di levante pioggia per la notte seguente \ se 
dalia ' parte di ponente, pioggia pel giorno dopo. 
Le nuvole sparse in abbondanza dalla parte di. 
Oriente, come fiocchi di iana, presagiscono pioggia 
fra tre giorni- .Sospese sulle cime delle montagne, 
presagiscono mal tempo, e se queste cime saranno 
nette, si avrà Lwl tempo. Al comparire di una ou>- 
vola' biancastra e carica, detta tempesta bianca , è 
immiuente la gragnuola. Una nuvoletta isolata in 
cielo sereno annunzia un vento burrascoso. 

Le nuvole che discendono dalle montagne, o che 
cadono dal cielo, o che si fermano nelle valli , pro- 
mettono bel tempo. 

Dopo questi proDoslici vengono quelli del fuoco 
di cui usiamo. , Quando è pallido e fa strepito , in- 
dica burrasca^ il fungo delle lucerne, pioggia. Se 
la fiamma del fuoco o delle lucerne ondeggia qua 
e là, annunzia vento^ come pure quando le lucerno 
ai speguouo da se stesse , o si atx^endono difficil- 
;mcute) quando molte faville si uniscono l'una a|- 
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r altra, qaaado trovansi carboai attaccati alla pen- 
tola die si leva dal fuoco, quando il fuoco, già co- 
}>erto sporpagna la cenere calda e schizza scintille, 
o quando la cenere ricr^ce sul focolare , ed ì car- 
boni riiucon molto. 

Le acque danno pure i loro pronostici. Se il 
mare è tranquillo dopo il flusso e riflusso in porto, 
ma mormori sordamente, predice vento; se il mor- 
moreggio mento è interrotto , pioggia e gran mal 
tempo. Se essendo quieto il mare, i lidi e le rive 
fanno strepilo da lontano , se il mare nella sua 
stessa tranquillità fa strepito , e fa schiume qua e 
là, e l'acqua fa bolle e sonagli, sono tant' indizj di 
furiosa tempesta. I polmoni marini che nuotano 
sul mare indicano tempesta per più giorni. Il mare 
iaWolta si gonfia in mezzo alla sua calma ; il che 
mostra che tale rigonfiamento nasce dai venti in- 
terni sott'acqua. 

Il rumore dei monti, il muggito dei boschi, l'a- 
gitazione delle foglie, senza che si senta il vento, 
la borra del pioppo e del cardo selvatico che gira 
.{ter l'aria, le penne che nuotano sulla superfizie 
dell'acqua, sono tanti pronostici del tempo. Una 
burrasca in campagna , è preceduta da fragore; e 
quando si ode certo mormorio io cielo, ha pure il 
suo certo presagio. 

Gii animali sono parimenti dotati di questa qua- 
lità. Allorché, essendo in calma il mare., i- Delfini 
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Mlteltano e guizzano , indizio -di vento da <|ueli« 
parte donde essi vengono^ ma quando spargono 
qua e là Pacqua in tempo di burrasca ^ mostrano 
prossima la calma. Allorché i calamaj saltellano 
soir acqua, che le conchiglie si attaccano alP arena, 
che i ricci marini .si seppelliscono nel fango, o cuo- 
pronsi di sabbia per più pesare, sono tanti segni 
di vicina burrasca. È lo stesso qunmlo le rana 
gracchiano più delP ordinario, e che le foliche gri- 
dano di mattina. Quando si vedono gli smerghi • 
P anitre nettarsi col becco, gli altri .uccelli acqua- 
tici correre qua e là, le grue ritirarsi in. fretta 
verso i luoghi mediterranei , gli smerghi fuggir* 
gli stagni ed il mare, sì può essere certo, che farà 
vento. Afa quando le grue volano alto , senza gri- 
dare, è segno dì buon tempo. Se la civetto canta , 
quantlo piove, promette Sereno*, se nel sereno, 
piova. Quando i corvi gracchiano con una spezi* 
di singhiozzo, battendo Pale, senza interruzione. * 
segno dì vento: ma se il loro gracchiare sarà in- 
terrotto e quasi ingojalo, è segno di vento e di 
pioggia. Allorché le nsulacchie si ritirano tardi 
dalla pastura, pronosticano tempesta. Dicasi k> 
ste.«so quando gli uccelli bianchi si aggruppano in-' 
sieme. quando gli uccelli terrestri vanno a bagnar.«i 
e gridano contro Pacqua, ma principalmente, la 
cornaccliia. È pure lo stesso, quando la rondine vola 
sì rasente al P acqua , che con Pa’e b percuote - * 
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qaando gli uccelli che abitano sugli alberi fuggono 
e ritiransi nei loro nidi ^ e l'oche et stordiscono a 
forza di gridare , o quando gli aironi pajono tristi 
in mezzo air arena. 

. Non ci dobbiamo maravigliare che gli uccelli 
acquatici, e generalmente ogni sorta di volatile 
sentano anticipatamente i cangiamenti dell'aria. 
Molte bestie saltando e scherzando sconciamente, 
ei ' indicano questi cambiamenti. Ciò fanno i buoi 
fiutando il cielo, e leccandosi a contrappelo, i porci 
(piando sparpagliano il fieno, di cui non ne fan conto, 
come inutile al loro nutrimento, le formiche, quando, 
contra il loro naturale, divenute pigre, stan ri* 
chiuse, o che corrono dali'una alP altra parte, e tras- 
portano Puova fuori del formicelo ^ finalmente i lom- 
brichi, quando escono di sotterra. 

.‘Riguardo alPerbe, è certo che quando deve 
succedere una burrasca il trifoglio s'arriccia e 
volge le sue foglie dalla parte ohe viene il mal 
tempo. 

Finalmente, allorché i piatti , nei quali mettonsi 
le vivande nei nostri conviti e nei nostri pranzi or- 
dinarj, sudano, e che questo sudore resta attaccato 
ai secondi piatti che vi stanno sotto, è segno di una 
violentissima burrasca. 

I mB DEL LIBBO DECIHOTTAVO. 
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PROEMIO 

C%« tratta della natura e della coltivazione del lino, 
e delle piante dei giardini. 

A.BBUMO trattato Jella teoria degli astri e delle 
stagioui non solo con un metodo sicuro, ma chiaro 
in tal modo che potesse essere intesa sino dagP i- 
gnorauti, ed abbiamo dimostrato a chi ben ragiona ^ 
che la campagna non serve meno allo studio del 
cielo, che 1‘ astronomia allo studio dell'agricoltura. 
Molti immediatamente dopo aver trattato dei 
campi passano a parlare dei giardini, ma io non 
ci*edo che sia tempo di passare a questa parte 
dell'agricoltura, anzi mi maraviglio che tatuai bene 
iostrutti io questa scienza e che cercavano di ac- 
quistarsi gloria colle loro cognizioni abbiano pre- 
termesso tanti oggetti, non facendo menzione uem- 
meno d' un sì gran numero di piante che vengono 
da per se stesse, o per l'industria umana, princi- 
palmeute essendo veue molte che pel loro pregio, e 
pei soccorsi che procurano alla vita umana, sono 
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(incora più stimate che le biade ed i I^nnii. fi 
tra queste piante, per cominciare da una la cui 
utilità tanto sul mafe Che Sulla terra, è general- 
mente confessata, parlerò del lino che nasce eia 
semenza e che non si saprebbe mettere nel cata- 
logo delle biade o dell' erbe di giardino. A qual 
uso mai non è impiegato? Vi è dulia di più mn- 
rariglioso, quanto un’erba che avvicina talmente 
l'Egitto all'Italia, che siasi veduto Galcrio go- 
vernatore <r Egitto non mettere che sette giorni 
per andare dallo stretto di Itlessina ad Alessandria, 
e Babilio, altro governatore di Egitto, non meltento 
che sei, e che l’ estate passala Valerio Mariano , 
senatore e prima pretore, siasi portato da Pozzuolo 
ad Alessandria in nove giorni con pochissimo vento? 
Qual maraviglia, dico io eguale, a quella di qtie-» 
sta erba, per mezzo della quale si arriva dalle 
colonne di Ercole di Cadice al porto di Ostia ia 
sette giorni^ dalla Spagna citeriore in quattro ^ 
dalla provincia Narbonese in tre, dall’ Africa in 
due, come fece con pochissimo vento Cajo Flavio 
luogotenente del proconsolo Vibio Crispo? o teme- 
rità, o perversità umana, coltivare un prodotto che 
riceve i venti e le procelle quasiché non bastasse 
il pericolo di andare sull’ onde, servendosi dei pro- 
dotti della terra ! Non basta far uso di una vela 
più grande della nave stessa, non basta mettere 
ad ogni albero la sua antenna smisurata «i 
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«{'giungono vele sopra vele, olire quelle cfje spiegansi 
a prora e a poppa, *6 èi èfida iu tanti modi la morte. 
Finalmente, un’altra maraviglia si è, che una pianta 
che porla il mondo ora in un sito ora nell'altro, vCcgh 
«la un seme sì picciolo, abbia unp stelo sì meschino 
e si poco aito da terra , non s' impieghi quando 
è nella sua forza, ma quando è stata spezzata, pe- 
sta rhlolta molle come la lana, e che arrivi alla 
sua destinazione per l'ingiuria che le vien fatta, e 
per essere f uomo un temerario. Abbiam parlalo a 
suo luogo dell* inventore delle vele, che non può 
mai essere esecrato abbastanza, per avere trovato 
il mezzo di farci morire senza sepoltura, come se 
il morire in terra non fosse una dura necessità. Nel 
libro precedente dicevamo che per avere in ab'^ 
bondanza le biade ed i generi necessarj alla vita, 
bisognava guardarsi dalle pioggie e dai venti , 
ed ecco che V uomo semina colle sue mani e colie 
sue mani ingegnosamente raccoglie la materia di 
queste vele che chiamano da tutte le parti sul 
mare il soffio dei venti. B perchè sappiamo che il 
bene per noi si converte in male >, non vi è pianta 
che cresca più facilmente ohe il lino^ e perchè 
inteadiamo che questo prodotto viene a dispetto 
della natura, abbrucia il campo e fallo sterile. 


rìinio 
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CAPITOLO I. 

Della seminagione del lino; delle sue specie } eoms 
si lavori ; dei mantili ed altre biancherie incombu^ 
ttibili; e quando abbiansi per la prima volta usata 
vele in teatro. 

Il lino si semina principalmente in loojjhi sabio- 
nosi, non domanda che un'aratura e niente vi è 
che più presto venga ^ perchè seminandosi in pri- 
mavera, si svelle in estate^ nel che si fa alla terra 
la stessa ingiuria, che svellendovi il frumento. Me- 
ritano qualche scusa gli Egiziani, se seminano il 
lino, per avere i prodotti dell’ India e dell’ À.rabia. 
Ma hanno i Galli per coltivarlo gli stessi oggetti ? 
llfon vedon essi che hanno da una parte l’alpi che 
gli allontanano dal mare, e che dall’ altra hanno di 
fronte l’ immensità dell' Oceano? I Cadurci, i Ga- 
leti, i Ruteni, i Biturigi, i Marini considerali, come 
i popoli delle Gallie più lontani dall’Italia, anzi 
lutti i popoli delle Gallie fanno vele. I nemici di 
Roma che abitano di là del Reno fanno vele pavi- 
menti', e le loro donne non conoscono più bel ve- 
stito che quello di tela di lino. Ciò mi richiama 
alla memoria quel che racconta Marco Varrone , 
cioè, che nella famìglia dei Seranì le donne non 
usavano mai vesti di lino. In Germania, le tele di 
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Hno si lavorano iti fosse sotterranee. Io Italia pa- 
rimenti , nei contorni tleirAllia, fiume che scorra- 
tra il Po ed il Tesino, si lavora in tal modo. Il 
lino di questo paese tra i lini d’Europa, è il terzO^ 
in bontà dopo quello di Setabi. Quello di Retovio,' 
città vicina al fiume Àllia, e quello di Faenza nella 
strada Emilia, hanno il secondo luogo. Si preferisce 
per la sua candidez'fa il lino di Faenza a quello def 
contorni d’ AlHa. il quale è sempre un poco giallo.’ 
Quello di Retovio è fino e denso- al sommo, e bianco 
quanto quello di Faenza, ma non è lanuginoso', il 
che piace ad alcuni e dispiace ad altri. Il filo che 
se ne fa è unito come un filo di ragno, ed ha tal 
forza, che se lo si tiene fra i denti, e che aven- 
dolo torto, si pizzichi colle dita, rende un suono 
chiaro ed acuto', co.sì questa sorta di lino ha un 
prezzo doppio degli altri.’ 

La Spagna citeriore ha un lino rinomato per 
In sua candidezza, che gli è comunicata dall’ ac- 
que di un torrente in cui si mette a macerare e che 
{lassa per Tarragona. E di una finezza meravi- 
gliosa, e di là è venuta quella tela detta carbaso. 
Non è gran tempo che dalla .Spagna venne in 
Italia il lino di Zoela, città della Gallizia, presso al- 
rOceano, lino buonissimo per far reti da prendere 
le fiere. E pure celebre quello di Guma in Cam- 
pania impiegato per far reti, onde prendere tanto 
i pesci, quanto i volatili^ se ne fanno parimenti per 
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prendere le fiere ^ perchè noi col lino non tendiamo 
meno insidie a tutti gli animali che a noi stessi. 
Le reti di Cuoia riescono meglio per ritenere lo 
fiere, e sono tanto efficaci in ciò, che superano gli 
•(Tetti del ferro più affilato. Io n' ho veduto di si 
fine die un volume intero colle sue corde passava 
pel cerchio di un anello, e che un solo 'lorao por- 
tava una quantità di queste tele bastaute [ler cir- 
•ondare tutto un bosco. Ciò che rende maggioro 
la maraviglia si è, che ogni cordicella era compo- 
sta di cencinquanta fila. Giulio Lupo, che mori 
governatore d'Egitto, avea avuto di queste reti. 
Ma mara vigliasi di questo quelli che non sanno 
che nell'isola di Rodi nel tempio di minerva ve- 
desi la corazza di lino del re d' Egitto detto Amasi 
ogni filo della quale è composto di trecento ses- 
santacinque fila. Muziano* eh' è stato consolo tre 
volle, ha detto in Roma, non è gran tempo, di es- 
sersi certificato della verità di questo fatto, sog- 
giungendo che la curiosità di quelli che se ne vol- 
lero accertare parimenti, avea pregiudicato la detta 
•orazza «li cui non ne restavano che poche relìquie. 

In Italia, sono pur stimabili i Imi d' Abruzzo, 
benché sieno in uso soltanto presso i purgatori ^ 
non ve n' è alcuno più bianco e più simile alla 
lana. Quello di Cadurco è stimatissimo per fare ma- 
terassi. L'uso di questi e de' Ietti borrati devesi 
ai Galli. Gl* Italiani dormivano una volta sulla 


Digitized by Google 



CiPlTOLO 1 . $77 

paglia^ quindi anche presentemente un letto dìia- 
masi in latino stramentum. 

Il lino d’Egitto è pochissimo forte*, ma è lucra- 
tiro moltissimo per quei del paese. Ve n'ha di quat- 
tro sorte: quello di Taci, quello di Petusio, quello 
di Buti e quello di Tentira *, così detti dai luoghi 
differenti, dove nasce. L’alto Egitto che guarda 
l’Arabia, produce un arboscelto da cui s’ estrae 
il cotone, detto in greco qossipion^ ma più comu- 
nemente xylon^ di cui si fanno tele dette xilline. 
Quest’ arbusto, è picciolo, dà un frutto simile al- 
r avellana barbata , dentro della quale trovasi 
certa lanugine che si Bla \ non vi sono tele nè più 
bianche nè più morbide di queste. I sacerdoti 
d’Egitto amano estremamente di vestirsi con tela 
fatta di questo cotone. V’ è una quarta spezie di 
lino, chiamato Orcomenio, che si fa dal solo fìocoo 
di una spezie di canna palustre. In Asia , dopo 
aver messo io macero la ginestra per dieci giorni, 
se ne cava un lino ottimo per far reti da pescar* 
e che hanno lunga ' durata. Gli Etiopi e gl’ Indiani: 
ne cavano dai pomi, e gli Arabi da zucche nato 
sugli alberi, come abbiam detto. 

Presso di noi, si riconosce la maturità del lino 
da questi due segni, cioè, quando il suo seme ri- 
gonBa ed ingialla. Allora si svelle, e dopo averlo 
legato in manipoli, si mette a seccare al sole; ma 
ia maniera, che nei primo giorno le sue raglici 
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sieno volte Id sù, e che gli altri cinque glorùi le 
cime dei manipoli sieno rivolle T uoe contro T al- 
tre^ adìnchè il grano cada in me?zo. Questo grano 
è buono in medicina, ed in Italia di là del Po 
usavasi in un cil)0 rustico, ma gratissimo. Il suo 
uso però da gran tempo è ristretto ai conviti re- 
ligiosi. Terminata la messe del frumeuto, i gambi 
del lino si mettono a macero in uu' acqua riscal- 
data dal sole e si cancan di qualche cosa pesante, 
perchè sono leggierissimi. Si giudica maceralo a do- 
vere, quando la sua scorza è divenuta molle. Lo si fa 
di nuovo seccare al sole, rovesciandolo come prima:; 
secco si batte sopra una pietra con un maglio pro- 
prio per tale operazione. La scorza esteriore chia- 
masi stoppa, che di tulio il lino è la parte peggiore, 
ne serve ad altro che a fare i lucignoli^ nulladi- 
meuo anche questa si scotola con pettini di ferro, 
Gnchè tutta la buccia si scortichi. La midolla in- 
terna dà il lino più morbido e più bianco. Non dis- 
dice agli uomini filare il lino. S’usan le lische per 
riscaldare i forni. L'arte di scotolare a perfezione 
sta in questo, che cinquanta libbre di lino impuro 
diano quindici di netto. Quando c filato, si pulisce 
di nuovo, battendolo forte in un truogolo che abbia 
acqua ^ e quando è ridotto in tela si batte novel- 
lamente con una spezie di mazza ^ di mo<lo che , 
quanto è più battuto e maltrattalo diventa migliore. 

Si ha trovato uua sorte di liuo incombustibile. 
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loFalli, io ho redato dei roantlli fallì di questo lino 
chiamato viro, che dopo averli adoperati in un {;ran 
banchetto, gettavunsi sul focolare, e dal seno delle 
fiamme uscivano molto più netti e bianchi, che se 
fossero stati lavati nell' acqua. Con questo lino fansi 
le tonache con cui ravvolgonsi i corpi dei re, per> 
chè le ceneri del loro corpo sieno separate da quelle' 
del rogo. Nasce nei deserti dell* India che sono 
riarsi dal Sole, pieni di serpenti, ove non piove mai, 
e quindi si avvezza a vivere tra gli ardori. Si trova 
difficilmente, e più difficilmente si tesse, perchè è 
molto corto. £ di colore rosso, e coi fuoco prende 
il lustro. I Greci V han chiamato Asbestino , nome 
tratto dalla sua qualità naturale. Quei che lo tro> 
vano, vendonlo tanto caro, quanto le perle. Anassilao 
dice che se si avvolge oin-aa .lenzuolo fatto di que> 
sto lino un albero, si potrà tagliarlo, a colpi di scure^ 
senza che se ne sentano i colpi. Questo lino adu.*>> 
que è il più prezioso che siavi in tutto il mondo. 

Il più stimato in seguito, è il lino Bissino, tanto 
caro alle donne. .Cresce nei contorni di Eli città 
deirAcaja. Trovo che una volta uno scrupolo di 
questo lino costava quattro denari, come Poro. La 
lanugine delle tele di lino, e principalmente quella 
delle vele di nave che sono state io mare, è di 
grande ùso nella medicina, ed ha la stessa virtù . 
che la cenere dituzia. Vi è una spezie di papavero ' 
di cui si usa per imbiancar le tele di lino rendendole* 
estremamente bianche. 


Digitized by Google 



28 ^ ;i.iBao DKciMo:»o!fo,’* 

S’ebbe la follia di tiof^ere il lioo, come bassi 
quella di tin{];ere le vesti- Alessandro Magano ne 
<liede il primo esempio^ allorché navi(jando sul- 
rindo, idi lui capitani diversificarono le vele e le 
liQndiere delle loro navi in un combattimento dato 
sul fiume a,;{r Indiani. Questa varietà di colore nelle 
vele {gonfiate dal vento fifce stupire i nemici schie- 
l'ali sulle sponde del detto fiume. Le vele della 
nave con cui Cleopatra venne in compagnia di 
ìUarc'Autouio ad Azios che servì alla di lei fuga erano 
di color di porpora. Era questo il segno della nave 
oapilana. 

Le tele di lino tinte^ furono poi impiegate per 
far ombra., e Quinto Catullo fu il primo che ne fece 
uso nella dedicazione del Campidoglio. Si dice che 
Lentulo Spintere fu il primo che stese delle vele 
carbasine sul teatro per la celebrazione dei giuochi 
apollinari. In seguito Giulio Cesare, essendo Ditta- 
tore, fece coprire tutta la piazza di Roma, e la via 
sacra, cominciando dalla sua casa sino alla salita del 
Campidoglio, e dicesi che ciò parve ancora più am- 
mirabile. che lo stesso spettacelo dei gladiatori dato 
al popolo. Marcello figliuolo di Ottavia sorella di 
Augusto, essendo edile Tanno stesso in cui suo zio 
fu consolo per T undecima volta, fece parimenti 
.coprire di tela la piazza romana, il primo giorno 
d' Agosto, benché non si celebrassero giuochi^ ma 
solo affinchè i litiganti star pQte.4sero più comoda-. 
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mente. Quanto i costumi dei romani erano mai cam- 
biati dal tempo di Catone censore eh' area opinato 
di selciare' la detta piazza con ciottoli appuntiti! Non 
è gran tempo, P anfiteatro immenso dell' imperadore 
Nerone fu coperto con vele dipinte d' azzurro e .se- 
minate di stelle, tiratevi con grossissime corde. Sono 
ros.se le tele che stendonsi nelle corti interne delle 
case grandi, e difendono il musco dai raggi dei 
Sole. Per altro, il color bianco del lino, si è man- 
tenuto sempre in istima sopra ogni altro colore; 
anzi fino al tempo della guerra di Troja. E come 
mai un istrumento di naufragio non dovea anche 
esserlo di guerra? Nulla di meno Omero diceche 
v' erano pochi guerrieri che [K>rtassero corazze di 
lino. I più dotti comentatori di Omero sono di' 
opinione che tutti gli attrezzi di nave tra i Grecif 
fossero di questa materia , perchè quel poeta usa- 
le parola sparla^ che vuol dire cosa seminata. 

CAPITOLO II. 

Della natura dello sparto ; quando si comineiò a 
farne uso la prima volta: come si perfusioni: di' 
certe produzioni che nascono e vivono senza 
radici. 

L' uso dello sparto ha cominciato da molti se- ' 
eoli, ma non va al di là della prima guerra che l 
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Cartaginesi fecero io Lspagna. Quest' erba Tiene 
da sè slessa, e non si potrebbe seminarla ^ è pro- 
priamente il giunco delie terre secche, ed i Ino^j^i 
uve cresce, sono così sterili , che non saprebbe ve- 
nirvi altra cosa. In Àfrica nasce picciolo, e non 
serve a nulla. Ne cresce in una parte della pro- 
vincia di Cartagena nella Spagna citeriore, e n'ab- 
bonda talmente nei luoghi dove viene, che le mon- 
tagne stesse ne sono coperte. La gente di campa- 
gna di quei paesi ne fa dei materassi, delle legna , 
delle facelline, delie scarpe, degli abiti per i pastori. 
Lo sparto è nocivo al bestiame, eccettuata la parte 
tenera che si trova alla sommità. Quando si vuole 
impiegarlo ai varj usi indicati, è ditBcile svellerlo, 
se non si riparano le gambe con ìstivali , le mani 
con guanti, facendolo girare intorno ad un osso o 
ad un legno per aver più forza di schiantarlo. Al 
giorno d'oggi si svelle anche nell'inverno, ma il 
tempo più opportuno è dai quindici di maggio, 
ai freilici di giugno, perchè è allora nella sua 
maturità. 

. Svelto, lutto in fasci sta al. sole due giorni, 
nel terzo si slega , si espone al sole per sec- 
carlo, e ridotto in fasci riponsi al coperto. In se- 
guilo si mette a macero nell' acqua del mare , e 
in mancanza di questa, nell'acqua dolce', s'espone 
al sole e lo si ammolla di nnovo. Se il bisogno ti 
«J&elta, per risparmiar tempo e spesa , bagnalo 
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ètm acqua calda dentro no tiiio^ e loscialo asciu- 
gare in piedi. É necessario di batterlo prima dì 
metterlo in opera, e farsene dei cordagli resistenti 
oelfacqua e nel mare principalmente^ perchè, 
trattandosi di funi dn terra è preferito il canape. 
Lo sparto si nudrisce nell' acqua, come per risar- 
cirsi della sete sofferta ov' è nato. Ha questa pro- 
prietà che può rapjiezzarsi , e per quanto sia vec- 
•diìo , aggiungervene di nuovo. Ma per giudicare 
quanto quest' erba sia mirabile, si esamini quanto 
•m universalmente utile negli attrezzi dei va.soelli, 
nella costruzione degli edifìzj, e negli altri bisogni, 
(Iella vita. Eppure troverassi che per supplire a 
tanti bisogni, il paese che produce lo sparto e che 
«i eslemle sulla costa di Cartagena , non ha cento 
miglia di lunghezza e trenta di larghezza. 11 com- 
mercio dello sparto non si estende molto a cagione 
(Iella 8{>esa del trasporlo. 

La parola greca skhoinos che significa tanto un 
giunco quanto una corda, mostra che ì Greci ser- 
vironsi del giunco per far le (K>rde. Si sa che ne 
fecero dappoi di foglie di palma , e della più finar 
scorza di tiglio ^ ed è verisimile che i Cartaginesi 
abbiano folto uso dello sparto, ad imilazioue dei 
Greci. 

Teofrasto dice che sulla riva dei fiumi nasce una. 
sorta di cipolla che tra la sua pelle esteriore e la- 
parte che si mangia vi è una specie di lana di cui. 
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fansl calzari di feltro e certe vesti. Non diw per^ 
almeno negli esemplari che ho potuto trovare , il 
paese dove nasce , nè alcun' altra particolarità, di- 
cendo solo che si chiama erioforo , cioè porta lana. 
Se Teofrasto che ha trattato si accuratamente di 
ogni sorta di erbe e di’ piante , e che ha vivuto 
trecento e novant'anni prima di me, non fa men- 
eione alcuna dello sparto , vuol dire che T uso se 
n'è introdotto dopo il suo tempo. 

E giacché abbiamo comincialo a descrivere le 
maraviglie della natura, seguiteremo ad esaminarle 
r une dopo P altre , tra le quali la primaria si è , 
trovarsi una pianta che nasce e vive senza radice. 
Chiamasi questa tartufo: sta essa sepolta sotterra , 
noti ha nè fibbre nè filamenti, non solleva la terra 
ove si trova, non la fa crepare, e non è nem- 
meno attaccata alla terra. Sta rinvolta in una 
spezie di corteccia, non può dirsi che sia terra, 
ma piuttosto una callosità della medesima. Ifasce 
ordinariamente in terreni secchi e sabbioniccj e 
pieni di sterpi. Harvene che sono più grandi di 
una mela cotogna e che pesano una libbra. Ve ne 
sono di due sorte ^ gli uni* sabbioniccj e che faa' 
male ai denti, gli altri puri e netti. *Ye ne sono di 
rossigni, di neri , ed altri bianchi di dentro. Quei 
di Afrièa son più pregiati. Se crescano successiva* • 
mente, o se questa imperfezione della terra ( che 
la uoa si saprebbe chiamar altrimenti ) acquisti' 
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tutt'atl un tratto la grossezza che dere avere, s« 
abbian vita o no ^ è difficile, per quanto parmi, d« 
decidersi. Quel che si sa è questo, che marciscono 
come il legno. Sono pochi anni, che Larzio Licinio 
eh' era stato pretore a Roma , e eh' era allora al 
governo di Cartagena in Ispagna, avendo morduto 
un tartufo , vi trovò dentro un denaro romano , 
che gii fece quasi perdere i denti dinanzi. Ciò mo« 
stra che i tartufi sono formati di una porzione tK 
terra che si agglomera. Per altro si sa che devono 
contarsi tra le produzioni che nascono da per sò 
stesse, e che non possono seminarsi. 

CAPITOLO III. 

Della spe%ie di tartufo detto misy ; dei tartufi in 
generale: dei funghi pezici^ o vescie di lupo; del 
laserpizio; del suo stelo, detto magidari;' della 
robbia ; della saponaja. 

Trovasi nella Cirenaica, paese di Africa , una 
.spezie di tartufo detto Misy eh" è di un gusto e di 
un sa{x>re più soave degli altri, e eh' è anche più 
carnoso. In Tracia il tartufo ha il nome d' Iton ed 
io Grecia quello di Ceraniou. 

Ecco alcune particolarità, riguardo ai tartufi. 
Si dice che quando T autunno è piovoso, ed i tuoni 
sono frequenti, vi sarà abbondanza di tartufi, pria- 
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cìpalmenle se tuona molto. Si dice che non durano se 
non un anno., e che sono più teneri in primavere 
ehe nell'altro stagioni. In alcuni luoj'hi si attri~ 
buisce all’ acqua la produzione dei tartufi ^ per 
esempo, a M-tilene. ove si pretende che non nasce- 
rebbero se il traboccamento dei fiumi non ne 
portasse la sementa da Tiara luogo abbondan- 
tissimo di tartufi. I migliori di Asia crescono nei 
contorni di Lanipsaco e di Alopeconeso^ come i 
migliori di Grecia, nei contorni di Elide. 

Si mettono nel numero dei funghi quei che i 
Greci chiamano pesici, e che nascono senza co<ia 
^ o radice. 

Ora parleremo della famosa pianta delta dal 
Latini laserpitium, e dai Greci Silfion, che fu sco- 
perta nella Girenaica, il cui succo chiamato laser è si 
stimato per comporne medicamenti o per altri usi 
ehe si vende a peso di argento. Da molti anni non 
se ne trova più colà perchè i pubblicani che pren- 
dono io affitto le campagne della repubblica, per 
mettere il terreno lutto a loro proprio guadagno^ 
mandano il bestiame a pascolarvi dove nasce e lo- 
disi ruggooo. Ai nostri giorni se ne è trovato un 
gambo che fu mandalo all’ Imperadore Werone. Se 
avviene talvolta che il bestiame s’incontri uel /a- 
serpizio che comincia a nascere, il segno si è, che 
k) pecora che ne ha mangiato, si addormenta im- 
luediamente, e che la capra starnutisce. Da lungo» 
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tempo no» viene a noi altro Laser che quello che 
cresce abbondanlemenle iu Grecia, in Media ed ia 
Armenia , ma che è inferiore a quello della Cire- 
naica, oltre che viene falsificato con SagapenA o 
qualche altra gomma, od anche con fibrina di fave. 
Kon debbo pretermettere che sotto il consolato di 
Cajo Valerio e di Marco Erennio si portarono a 
Roma trenta libbre di hserpizio che furono ven- 
dute pubblicamente:, e che Giulio Cesare, essendo 
dittatore, nel principio delia guerra civile, cavò 
fuori dair erario, con Toro e con T argento, mille 
e cinquecento lil>bre di questa pianta. 

I più celebri autori greci han lasciato scritto 
che sette anni prima della fondazione della città di 
Cirene, che fu fabbricata Tanno cento quaranta 
tre di Roma , il laserpizio fu jirodotlo da certa su- 
bita pioggia di pece che cadette in Africa presso 
gli orti Esperidi e presso la gran Sirte, e che la 
virtù produttiva di questa pioggia si estese per lo 
spazio di quattro mila sladj. Secondo gli stessi 
scrittori, il laserpizio che nasceva colà era un'erba 
selvatica e di una natura sì indocile che ritiravasi 
da per sè stessa nei luoghi deserti , piuttosto eh* 
soffrire di essere coltivala. Avea molte radici • 
molto grosse , ed un gambo che rassomigliava a 
quello della ferula, e di una pari grossezza La sua 
foglia, detta inaspeton, era simile a quella del prea- 
zemolo e cadeva ogn’ anno, ed il seme era schiac- 
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ciato come le foglie. 11 bestiame amara qaest'erba^ 
che ila principio lo purgava , indi kigrassavalo ^ 
rendendo la di lui carne di un gusto squisito. Do]KI 
die area perdute le foglie, gli uomini pure man- 
giavano il gambo cotto alesso e arrosto, e nei primi 
quaranta giorni che se ne aangiava, purgava sì 
perfettamente il corpo che non vi restava umore al- 
cuno vizioso. Il succo di questa pianta cavarasi in 
«lue modi, dalla radice e dai gambo^ il primo detto 
riiisia ed il secondo caulia ^ questo, guastandosi più 
facilmente, costava meno delP altro. La radice area 
una scorza nera. Per falsificare il succo di laserpi^ 
sto, versa vasi in un vaso, mescendovi della semola^ 
in seguito sbattasi, sino che fosse ad una certa 
maturità, altrimenti sarebbesi corrotto. Questa de- 
duceasi , «piando prendea «xilore e ch'era intera- 
mente secco. Altri dicono che la radice di laserpi- 
sto area più di un cubilo di altezza *, che area una 
certa tuberosità che faceasi vedere sopra terra , 
che essendo incisa, rendeva un succo latticinoso, e 
che al di sopra di questa tuberosità usciva il gambo 
detto magidari ; che le foglie eh' erano di color 
4' oro, equivalevano al seme, e cadevano dopo il 
levare delia Canicola , soffiando il vento di mez- 
zodì ^ che da queste foglie nasceva il laserpizio , • 
che nello spazio di un anno la radica ed il gambe» 
acquistavano la loro perfezione. Scrivono pure cho. 
aveasi c«»stuuìe di scalzare questa pianta, che noa. 
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ptir*ava il bestiame che ne manj^iava i, ma che lo 
guariva, essenrlo ammalato, o che lo facea morire 
sul fatto ^ il che era avvenuto a pochi. La prima 
descrizione si adatta al laserpizio di Persia. 

Oltre quello, detto Magidarù havvene d' un'altra 
spezie ma più tenero , meno violento del primo e 
senza succo. Cresce sulle frontiere di Siria e no i 
rtella Cirenaica. Sul monte Parnaso si trova pure 
in abbondanza una certa pianta delta da alcuni 
laserpizio. Di questo e di quello di .Siria si fa uso 
per falsificare il vero che è si .salutare. Ma que- 
st' ultimo si riconosce da’ seguenti caratteri^ è ros- 
siccio di fuori ^ quando si rompe è bianco e tra.spa- 
reote <li dentro *, si liquefa , stemperandolo con 
l'acqua o con la saliva. Entra nella composizione 
di molti rimedj. 

Vi sono ancora due altre piante, note soltanto 
al basso popolo , a cui portan molto profitto. La 
prima è la robbla che serve a tingere le lene, ed è 
essenziale alla preparazione dei cuoj. La migliore 
è quella d* Italia, e principalmente nei contorni di 
Roma. Ne abbondau però tutti gli altri paesi. Nasce 
da per sè, o la si ha, seminandola, come i piselli. 
Ha il gambo pungente e nodoso, e ad ogni no«Joli<'i 
cinque foglie disposte in rotondo. Il grano è rosso. 
Quanto all' uso di questa pianta in meiiicina, se ne 
I>arlerà a suo luogo. 

La sapohqja , detta in latino radicula , dà un. 

Plinio 19 
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SUCCO proprio per lavare le lane, dando ad esse 
una bianchezza etl una morbidezza maravigliosa. 
Quella che si coltira, nasce da per tutto. In quanto 
alla selvatica, è buona quella di Siria, dell' Asia 
minore, nata in luoghi aspri e sassosi. Di là deb 
r Eufrate è la migliore. Ha il gambo sottile e si-* 
mile a quello della ferula. Gli abitanti del luogo 
ne mangiano volentieri , impieganla nei profumi 
facendola bollire con altri ingredienti. Ha la foglia 
come quella dell' ulivo. I Greci chiamano questa 
pianta struthim. Fiorisce in estate, bella a vedersi, 
senza odore , con gambo pungente e lanuginoso. 
Non fa grano ^ ha gran radici, che servono alP uso 
di nettare le lane. 

CAPITOLO IV. 

Della coltura dei giardini : produzioni della terra , 
differenti dalle biade e dagli arbusti. 

Dopo le cose dette , passiamo alla coltura dei 
giardini ^ materia da per se importantissima, poiché 
l'antichità non ha ammirato nulla tanto, qatanto t 
giardini dell' Esperidi , quelli dei due re Adonide 
ed Alcinoo, quelli pensili di Babilonia, fatti da Se-* 
miramide, o come altri dicono , da Ciro re di As> 
Siria. Ne parleremo altrove. Quanto ai re di Roma, 
hanno eglino coltivati i giardini j perchè Tarquinio 
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Superbo era in un giardino, quando mandò al figlio 
queir ordine crudele e sanguinario contro i Gabì. 
Nelle nostre leggi delle dodici tavole non si fa mai 
menzione di casa di campagna sotto il nome di 
villa . ma la parola hortus, giardino , significa casa 
di campagna^ e la parola heredium . ereditò , nelle 
dette leggi vuol dire gianlino. La religione v'ebbe 
in ciò la sua parte, perchè noi vediamo che per 
impedire le malie dell' invidia, si consacra nei giar- 
dini, egualmente che nei focolari delle nostre case' 
r emblema dei satiri, come un preservativo. Plauto 
però dice che i giardini sono sotto la tutela di 
Venere. Oggidì i nostri signori hanno in Roma 
delle case di piacere, delle campagne , e sino delle 
ville. Epicuro, quel dottore dei giardini fu il primo 
che introdusse in Atene questo costume ^ perdiè 
prima di lui non si area pensato di avere in mezzo 
delle città abitazioni di campagna. 

Anticamente a Roma, un orto* era tutta la cam-' 
pagna di un povero cittadino , ed il basso popolo 
/ non conosceva altro mercato che il proprio orto. O 
costumi innocenti! o vita diversa dalla nostra! 
Quando però non si pretenda esser miglior cosa 
andar a tufiarsi negli abissi del mare , esporsi ai 
naufragj per avere ogni sorta di ostriche , andare 
a cercar di là del Fasi quegli uccelli che crede- 
vansi in sicurezza pel terrore che le favole inspirano- 
4u proposito di quei paesi, e che per questa ragione 
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Uanno un fireizo maggiore ; <ti noflnrne a cercare 
in Xumi<iia e nelle tombe d’Etiopia :otli prendere 
bestie feroci e mangiarne , dopo cb’ esse han man- 
giato le carni di chi le ha prese. Puossi trovar mai 
alimento a miglior prezzo , alimento più delizioso, 
che quello che danno gli orti, se il lusso fastoso a 
che si nausea di tutto, noi riguardasse con disprezzo? 
Che le frutta singolari per la bontà, per la gros- 
sezza, perchè nate contro natura, sieuo interdette 
ai poveri , si potrebbe soffrirlo ^ che i vini più 
squisiti e fatti passare [xd sacco sieno destinali per 
la bocca dei ricchi, e che costoro, per quanto sia 
lunga la lor vita, vogliano bere dei vini più vecchi 
di essi , si potrebbe soffrirlo ; che abbiasi trovato 
nel lusso un nuovo modo di preparare con la sola 
mollica del pane un alimento più grato ^ che siavi 
in oltre sul paue, di cui nutrisconsi i gran signori , 
diverse cose intagliate col cesello ed il loro pane 
sia differentissimo dai comune, anzi secondo la dif- 
ferenza delle condizioni vada diminuendo di bontà, 
sino a quello del più basso popolo, si potrebbe 
* soffrirlo, .ila, bisognò per questo che si trovasse il 
modo di mettere una distinzione nell' erbe e che 
le ricchezze facessero una differenza in un cibo , il 
cui prezzo reale non eccede un soldo ? Eppure , il 
})Opo!o si è persuaso che vi sono dell' erbe che non 
nascono per lui*, essendovi dei cavoli divenuti a 
forza di cultura si grandi , che il loro prezzo ec- 
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cede le facollà di un povero cittadino, come il loro 
volume eccede P estensione della sua mensa. La na- 
tura area fatto {'li asparaghi selvatici , perchi 
ognuno (lotesse coglierne; ora la coltura ne ha 
creato una spezie che sono come ingrassali , e Ra- 
venna ne vende di si grossi che tre fanno una lib- 
bra. Veili prodigi del ventre umano ! Vi sarebbe 
di che maravigliarsi , vedendo y>roibito alle bestia 
mangiar dei cardi; ma vi sono dei cardi, dei quali 
{>er la loro cultura , è proibito al popolo di tnao- 
giarne. L'acqua stessa , ha le sue distinzioni, e il 
denaro n' ha messo in un elemento fatto dalla na- 
tura comune a tutti. Alcuni .si fanno una lievanda 
delta neve, altri del ghiaccio, e fanno servire alia 
delizia della gola i pesi imposti alle montagne. Si 
mette in serbo il freddo per averlo la state, e si 
studia il mezzo che la neve produca dei brividi , 
nei mesi che non sono suoi. Alcuni, dopo aver fatto 
bollire P acqua, mettonla a gelare. la somma, 
l'uomo non ama le cose, come alla natura piacque 
di darle. £ per questo, debbonvi essere dell' erbe 
che nou nascono che per i ricchi ? Ito , no , non si 
tema più che il popolo irritalo dalla sua miseria si 
ritiri sul monte Sacro o sull' A ventino; qualunque 
sia la distinzione che mette il denaro tra gli uo- 
mini, tra poco tutti .saranno eguali. Non vi fu mai 
gabella alcuna tanfo utile alP erario in Roma , 
quanto quella del mercato dell' erbe; ed il popolo 
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non cessò di lamentarsene con tatti gr imperadori^ 
finché fu levala. Si conobbe per esperienza che 
questa esenzione era il mezzo più lucroso, più si-* 
cuto, il meno sog{;etto ai capriccj della fortuna 
per mettere i poveri in istalo di pagare il censo. 

Il giardino del povero è la sua cauzione verso lo 
Italo ; perchè la sua rendita è esposta a lutti gli 
occhi, e la sua superficie si adatta a qualunque 
temperatura di aria. 

. Catone celebra ì cavoli dei giardini*, quindi giu> 
dicavasi del merito dei primi coltivatori da tale 
coltura; e siccome la soprai nteudenza dell' orlo era 
assegnala alle donne, così guardavasi qual cattiva 
madre dì famiglia, quella che trascurasse la cura 
del medesimo ; poiché in tal caso bisognava , per 
vivere, ricorrere al macello, od al mercato del- 
r erbe e dei legumi. Con tutto ciò, non faceva» 
allora tanto caso dei cavoli come fessene oggidì ; 
|>ercbè non si approvavano quelle vivande che avean 
bisogno di altra vivanda per condimento ( scrupolo 
che serviva di pretesto al risparmio dell' olio ) ed 
Qra anzi una vergogna cercare avi<lamente la salsa 
del gara. Preferivansi dunque le produzioni del- 
r orlo , perchè non avean bisogno uè di fuoco nè 
di legna, ed erano cibi facili ad aversi ed a prepa- 
rarsi: si facevano dell' iusalate , facili alla dige> 
si ione , che non aggravano la testa e non fanno 
mangiare molto pane. 1 condimeuli stessi che si rir 
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cavano dagli orti, fan vedere che io aulico non si 
volea che il denaro uscisse fuori, e perciò faceano n 
meno del pepe d'india, e degli altri oggetti che 
-vengono d'oltremare. Già il popolo di Roma sulle 
sue finestre coltivando erbe simili a quelle ehe na'^ 
scono negli orti, presentava continuamente agli 
occhi lo spettacolo della campagna ^ sinché accre-*^ 
scintosi il popolo estremamente, si fu in ne<»ssità 
di premunir con cancelli le finestre che davano sulla 
strada contro la rapacità atroce dei ladri. Pregisi 
dunque in qualche modo l' argomento che io tratto, 
nè la sua ap[>arente bassezza faccialo dispregiare, 
-vedendosi sopra tutto che i soprannomi dei princi> 
cipali signori sono tratti dall' erbe appunto degli 
orti, e che un ramo della famiglia Yaleria non si 
Tergognò di chiamarsi dei lattueini. Possa aver 
dunque qualche aggradimento il mio lavoro, con> 
fessando Virgilio stesso eh' è diIBcile di trattare 
con dignità un argomento eh' è picciolo io se me- 
desimo. 

li' orto deve esser assolutamente contiguo alla 
casa di campagna, e se si può situato presso l'acqua 
di fiume o di ruscello, onde annaffiarlo facilmente^ 
altrimenti adacquerassi con acqua di pozzo estraen-r 
dola con una mota, o con una tromba, o con l'aW 
(alena. Rompasi la terra al primo soffiare del vento 
Favonio: quattordici giorni dopo, preparisi per 
l'autunno, e si ari un'altra volta prima dell'ina 
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verno. Ci vojyliono otto opera] per vangare un ju- 
gero in un giorno; poiché si traila di mescolare 
il concime con la terra alla profondità di tre piedi, 
«li divitier l' orto in differenti piazze, ognuna delle 
({uaii abbia le estremità rialzate, di farvi intorno 
ad ognuna dei sentieri, per coi vadan su e-' giù gli 
uomini, e conilucansi Tacque per annaffiarle. 

• Tra Terbe degli orti, alcune stiroansi pel bulbo, 
altre per la loro testa, altre pel torso, altre per le 
fòglie, altre pel torso e per le foglie, altre pel seme^ 
altre per la scorza, altre per la cartilagine, altre 
per la polpa, altre per le loro tonache carnose. 

Alcune hanno il loro frutto sotterra, altre sotto 
e sopra, altre sopra soltanto. Ve be sono che cre- 
scono a terra , come le zucche ed i cocomeri ; si 
fanno andare sugli alberi, ma i frutti di quelle che 
stanno a terra son più gròssi che quelli ohe cre- 
scono sugli alberi. I cocomeri hanno una cartila- 
gine, e quando la loro scorza è matura, diventa le- 
gno, proprietà particolare di questo solo frutto. I 
rafani, i navoni, e le rape stanno sotterra; Tenola, 
il sisaro e la pastinaca vi stanno pure, ma in moda 
differente. Vi sono certe piante che io diiamò fe- 
' rulacee, come T aneto e le malve; in fatti alcuni 
autori dicono che le malve io Arabia vengono in 
sette mesi tanto grandi quanto alberi, e che ser- 
vono di bustone senza preparamele. Nella Mauri- 
Unta presso una laguna contigua alla città di LissO) 
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(ore dicesich’era il {'lardino dell' E:(|)eridi), a due^ 
cento passi dall'Oceano , vicino ad un tempio di 
Ercole, tempio più aniioo di quello di Ercole Ga- 
ditano, nasce , per quanto dicesi un albero malva 
che ha ventidue piedi di altezza, e cosi {'rosso che 
un uomo non [direbbe abbiaccinrio. Metto il canape 
ancora Ira l'erbe ferulacee. Vi sono altre erbe eh' io 
cliiamerò carnose, come le sponj'ie d’acqua dolce 
<Ae nascono nei prati sojjjjetti all' acqua. Quanto 
ai fun{;hi, n'abbiam parlato, trattando de{}li alberi, 
e ri{'uardo ai tartufi, ne abbiam {>ariato poco fia. 

CAPITOLO V. 

Natura, spezie e storia di diverse produzioni 
degli orli 

I Cocomeri sono cartila^pnosi, crescono sopra terra, 
ly’ ìm[)eradore Tiberio erane sì ghiotto che non 
passava giorno* che non ne avesse alla sua tavola^ 
quindi da' suoi giardinieri portaransi piantati in 
casse sopra ruote ond' esporli al Sole, e nei giorni 
d' inverno metteansi le dette casse sotto un coperto 
fatto di .sottilissime pietre trasparènti. Gli antichi 
autori greci hanno scritto che per avere dei coco- 
meri dolci, bisogna, prima di seminarli, mettere il 
loro seme per due giorni nel latte melato. Prendono 
quella forma che si vuol loro dare. In Italia tono 
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verdi e piccioli. Ideile altre provincie oe crescono di 
grossi che sono gialli o neri. Quei d'Africa sono 
squisiti e in grande abbondanza, quelli della Mesia 
grossissimi. Quando eccedono in grossezza, chiamansi 
poponi. Restano, mangiandone, sullo stomaco fino al 
di seguente, non si possono smaltire, non sono però 
insalubri. Odiano Tolio maravigliosamente, ed amano 
molto r acqua. Se si taglia ad essi il piede e che 
eieno Ticini all'acqua, vi si accostano dolcemente^ 
se incontrano qualche ostacolo, si girano e s' incur« 
vano dalla parte dell'acqua. Una sola -notte basta 
per farne l’ esperienza. Pongasi sotto un cocomero 
un vaso con acqua o con olio alla di.stanza di quat- 
tro dita \ se con acqua, vedrassi la mattina ap- 
presso il cocomero abbassato^ se con olio, troverassi 
incurvato verso Paltò. Se quando sono in fiore fansi 
passare io una cannella, crescono in una lunghezza 
mirabile. IVella Campania ve ne sono che hanno 
la forma di un melo cotogno. Si dice che il primo 
di questa spezie venne acùdentalmente, e che dal 
suo seme vennero poi i co^ detti melloni. Non pen- 
dono questi o dagli alberi o in pergole , ma ser- 
peggiano sul terreno, formando una mazza rotonda. 
Oltre la loro figura, il loro colore , ed odore, han 
questo di singolare, che quando sono maturi, abban- 
donano la loro coda , benché non sieno sosp^i e 
pendenti. Columella dà un mezzo , eh' è di sua io- 
venuone, onde averne, tutto l' anno. Prendasi verso 
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r equinozio di marzo il piu grosso sterpo cke può 
trovarsi, trapiantisi in luogo ben esposto al Sole, di- 
ramisi e taglisi il tronco a due dita da terra : an- 
Deslisi ilseme del mellone nella midolla dello sterpo, 
CJopransi ben d'intorno le radici con terra minuta 
e ooncime., esse resisteranno al freddo. I greci fis- 
sarono tre spezie di cocomeri : quelli di Laconia , 
quelli di Scitaglia e quelli di Beozia, e dicono che i 
primi soli amano I' acqua. Alcuni vogliono che , se 
prima di seminare il grano, mettasi in molle nel 
succo deir erba detta da pulci, i cocomeri che na- 
sceranno non avran seme. 

Le zucche vengono nella stessa maniera che ,i 
cocomeri e temono grandemente il freddo. Vo- 
gliono essere ben concimate et! adacquate. Si se- 
minano, egualmente che i cocomeri, ad un piede e 
mezzo di profondità, tra P equinozio di primavera 
ed il solstizio di estate ; ma il miglior tempo è alle 
feste Parilie , cioè ai vent* uno di Aprile. Vi sono 
alcuni che amano meglio seminare le zucche al 
primo di Marzo ed i cocomeri ai sette, o alle feste 
di Minerva, o ai diecianove dello stesso mese. Le 
sucche stendono i loro rami come i cocomeri , e 
s* arrampicano luogo le muraglie sino sui tetti delle 
case , tanto questa pianta ama naturalmente di 
sollevarsi. Iton può sostenersi però da se stessa ^ 
cresce rapidamente, e con una dolce ombra copre 
le pergole e le volte dei giardini. Quindi le due 
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prime cla^i ; zucche Ha perg;oIa, e zucche Ha rolla. 
Quanto alle prime , reHesi con marariglia aH «ina 
coda estremamenle sottile star in bilico un gran 
peso che nessun vento può scuotere. Dassi. alla 
zucca quella B^^ura che si 'vuole, mettendola in 
un tubo Hi vinco principalmente , subito eh' è in 
fiore, |K)ichè a misura che cresce prende la figura 
del tubo in cui è involta, e spesso sino quella d'una 
serpe torta. Le zucche Hi pergola lasciate in li» 
}>ertà vengono prodigiosamente grandi , essendo- 
sene vedute sino di nove piedi di lunghezza. Il co- 
oomero non getta i suoi fiori in una volta, ma suc- 
eessivamente ^ sta nei luoghi secchi, da principio è 
coperto di una lanugine bianca, che (assi più grande 
a misura che cresce. 

Le zucche servono ad un più gran numero d'usi 
che i cocomeri. Quando sono novellizie , mangiasi 
il loro gambo ^ per altro sono di una natura asso- 
lutamente diversa. Da poco in qua si fa nei bagni 
uso delle zucche, in vece d’orciuolo^ ma è lungo 
tempo che usansi in luogo di vasi da vino. Le 
zucche verdi hanno la scorza tenera , nulladimeno 
si radono prima di mangiarle. Benché le zucche 
in generale sieno difficili a digerirsi , consideransi 
però come un cibo sano e leggiero , e in fatti non 
gonfiano. Il grano eh' è più presso al collo produce 
le zucche lunghe: quello vicino al fondo men lun- 
ghe: quel di mezzo rotonde: quelle ai iati , grosse 
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6 corte. II grano seccasi all' ombra, e rolemlosi se- 
minare, si macera nell' acqua. Le zucqhe più lun- 
ghe e sottili; sono le migliori da mangiarsi: eooo 
perchè quelle che crescono nelle pergole sono mi- 
gliori delle altre, hanno men grani; la durezza del 
grano toglie alle zucche la loro bontà , mangian- 
dole. Quelle che destinansi per la semina^ colgonsi 
al principio d'inverno; si fan poi seccare al fumo, 
e diventano arnesi opportuni per riporvi i grani 
di tutto ciò che si vuol seminare negli orti. Si « 
trovato il modo di conservare le zucche ed i cooo- 
meri quasi un anno intero , mettendo questi • 
quelle io salamoja per mangiarle quando si vuole. 
Si assicura , che se si guernisce di sabbia il fondo 
di una fossa, in un luogo oscuro, e che dojK) aver 
posti questi frutti sopra la sabbia coprousi con fieno 
secco e con terra, si conserveranno verdi. Siccome 
poi in tutti i generi di erbe che coltivansi negli 
orli, ve ne sono di selvatiche, ve ne son pure tra 
le zucche ed i cocomeri ; ma non s' impiegano che 
ip medicina: quindi difTeriremodi parlarne, quando 
tratteremo delle piante medicinali. 

Tutte le altre erbe cartilaginose hanno le loro 
radici sotterra. Di questo numero sono le rape , 
«ielle quali ci pare averne parlato a luogo; se non 
che aggiungeremo che, secondo il parere uei me- 
dici, le rape tonde sono i maschi, e le larghe « 
concave sono le feraiuiiic; che queste sono le più 
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gustose e cUlicate e più facili a confettarsi, e che 

se si risetniaano più volte si cangiano in maschi. 

1 medici stabiliscono cinque sorta di navoni, 
cioè, il Corintio, il Gleonio, il Liotasio, il Beozio, e 
quello che chiamano verde. Il Corintio è il più 
grosso di tutti, ha la radice quasi scoperta, che 
viene in su, quando quelle degli altri vanno in giù. 
II Liotasio, detto da alcuni anche Tracio , resiste 
infinitamente al freddo. Dopo lui, il Beozio ha il 
sapore più dolce, ed è osservabile in questo, che 
è rotondo e corto, a differenza del Gleonio, eh' è 
lungo. In generale, i nàvoni che hanno le foglie 
più sottili, sono più dolci degli altri, e quelli che 
le hanno aspre angolose e dure, sono i più amarL 
Y' è una spezie di navoni selvatici, che hanno le 
foglie simili a quelle della racchetta. 1 più stimati 
in Roma sono quei d' A mi terno, poi quei di Norcia 
in Umbria, e in terzo luogo quelli del mio paese. 
In quanto al modo di seminarli, n' abbiara parlato, 
trattando delle rape. 

I rafani hanno corteccia e cartilagine, alcuni han 
la corteccia più grossa che certi alberi, anzi quanto 
r han più grossa, sono più amari. Ye ne sono tal- 
volta di legnosi. I rafani sono ventosi estremamente 
e provocanti il rutto quindi non convengono alle 
persone bennate, sopra tulio mangiati insieme con 
altre erbe^ ma se mangiasi con ulive non ancor 
mature, i rutti son più radi e meno fetenti. Gli 
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Egizj stimano molto i rafani per la gran quantità 
di olio che ne cavano dal grano. Ne seminano più 
che possono, e quanto noi lor permettiamo, perchè 
TÌ trovano più' guadagno che nel frumento, perchè 
pagano in proporzione una minor gabella, e per« 
che è il più abbondante di olio fra tutti i grani. 

I Greci hanno dipinto tre sorte di rafani, se» 
condo la differenza delle foglie^ cioè crespi, di« 
stesi, e selvatici. Questi ultimi hanno per verità lo 
foglie distese, ma corte, rotonde e in gran copia 
e ramose, e aspri di sapore, e, come medicina, 
movono il ventre. Vi sono pure dei rafani diflè* 
renti tra loro per la semenza, non essendo molto 
buona quella di alcuni, e troppo picciola quella 
degli altri: questi difetti però non han* luogo se 
non nei rafani che hanno le foglie crespe. 

I Latini hanno fatto un' altra distinzione di ra- 
fani. Parlano di quelli del monte Algido che sono 
lunghi e trasparenti^ e di quelli detti rafani di 
Siria che hanno la figura di una rapa , che sono 
dolcissimi, tenerissimi e non temono il freddo. 
Tuttavia i migliori di tutti sono quelli che da poco 
tera[K) in qua sono stati portati dalla Siria, e che 
durano tutto T inverno, dei quali però non si trova 
fatta menzione, da alcun autore. Vi è pure una 
spezie di rafano selvatico chiamato Agrion dai 
Greci, Armon dalle nazioni del Ponto, Leuee da 
altre, ed Armoracia dai Latini ^ ha molte foglie e po* 
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che radici. Per altro, i buoni rafani si conoscono 
dal gaml>o principalmente. Quelli che sono più 
mordaci, hanno il gambo più rotondo e piu grosso, 
e con canali più lunghi, oltre avere le foglie bruita 
« canterute. . 

il rafano vuol essere seminalo in terra leggiera 
cd umida. Abbonisce il concime, contento di so'.i' 
paglia marcita. Tanto ama il freddo, che in Ger- 
mania trovansene di grossi quanto un fanciullo in 
fescie. Si semina dopo i tredici di Febbrajo, per 
averne in primeveca^ se ne fa una seconda semina 
in Agosto, verso le feste di Vulcano e questa è la 
migliore. Molti ne seminano in Marzo, Aprile e 
Settembre. Quando comincia a crescere è util cosa 
euoprir di' terra ora una foglia ora un'’ altra, e di 
rincalzarlo , . perchè quei che restano fuori della 
terra, diventano duri e spugnosi. Aristoraaco vuole 
che in inverno si sfoglino e si rincalzino, affinché 
r acqua non si fermi intorno ad essi, e che, ciò 
fecendo, avransene di grandi e belli in estate. Al- 
cuni dissero che se con un palo fassi una buca in 
terra profonda sei dila e riempiasi di paglia, che indi 
su questa paglia si getti un grano di rafano e lo sr 
copra di concime e di terra, avrassi un rafano grande 
quanto la buca. Nulla fa meglio ad essi quanto le 
cose salse, perciò bagnansi con acqua salata^ ed in 
Egitto, ove trovansi i più dolci e grati di ogni al- 
tro paese, spargonsi col nitro. In fatti, la salsediag 
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logite loro tutta P amarezza^ e comunica ad essi Io 
stesso sapore come se fosser colti ^ ora essendo cotti^ 
sono dolci, e mangiansi come i navoni. Quando 4 
medici vogliono disporre una persona al vomito , 
dante da mangiare la mattina a digiuno rafani 
crudi col sale, per chiamare allo stomaco quei 
succhi acri che caricano le viscere. Si dice pure 
che il succo di rafano è un rimedio essenziale alle 
viscere nobili sicché non vi è altro rimedio ca^ 
pace dì guarire P ulcerazione interna del cuore , 
giunta sino ai sintomi pediculari, come si è rico« 
nosciuto in Egitto, dall' incisioni dei cadaveri che 
quei re facevano fare per iscoprire le cause delle 
malattìe. 1 Greci raccontano una particolarità, che 
mostra ben la loro leggerezza , ed è, che nel 
tempio d'AppoIIo iu Delfo, preferì vasi talmente il 
rafano agli altri cibi, che vi si dedicò un rafano 
d' oro, una bietola d'argento ed una rapa di piombo. 
E focile da giudicare che Manio Curio, quel su- 
premo comandante degli eserciti, non era di quel 
paese^ poiché si dice ne' nostri annali, che quando 
gli ambasciadori dei Sanniti vennero, con P idea 
di guadagnarlo, ad offrirgli quel denaro che ri- 
cusò trovaronlo al suo focolare che arrostiva una 
rapa. Moschione tra i Greci scrisse un libro intero 
sui rafoni. Si crede che i rafani mangiati in in-> 
verno, siano salutarissimi^ son però oontrarj ai 
denti, perchè gli consumano^ quel eh' è certo si 
Plinio so 
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è, che il rafano polisce l’ avorio. Vi è tra la vite e 
lui mia {grande antipatia, sicché se un ceppo dì 
vite gli si trova vicino, se ne allontana. 

1/ altre erbe cartilaginose , come le abbiamo 
classificate ^no più legnose che le precedenti, ed è' 
da osservarsi che han un sapore assai forte. Tra 
queste v' è una spezie di pastinaca selvatica, detta 
staphylinos dui Greci. In quanto alla pastinaca do< 
mestica, si trapianta nel principio di primavera o 
d'autunno: Igino vuole che ciò facciasi in Feb- 
brajo. Agosto, Settembre ed Ottobre, in terra 
vangalo profondissimamente. Cominciano ad esser 
buono in capo all' anno ^ a due, migliori^ son 
buone, se maugiansi in autunno, principalmente 
cotte , quantunque conservino sempre un certo 
succo disaggradevole. Il pastricciano non differisce 
dalla pastinaca, se non per la sua picciolezza \ noa 
è buono da mangiarsi e non serve che in medicina. 
Ve n'è una quarta spezie di pastinaca detta Gal- 
lica dai nostri. E Greci le danno il nome di Daucas'^ 
dividendola in quattro classi: ne parleremo trai* 
fando della medicina. 

L' imperadore Tiberio nobilitò il sisaro, facen- 
done venire 'Ogni anno di Germania. Il più belle 
trovasi a Gelduba eh’ è una fortezza sul Reno. 
Da dò si "vede che ama i paesi freddi. Il sisaro 
nella sua lunghezza" ha an tallo, che gli si toglie 
«[uaod'.è cotto, e che però noa gli toglie la sua 
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amaritudine^ ma quamio è stemperalo col vino me- 
lalo, . questa stessa amarilutline dagli un buon gu- 
sto. li tempo di seminarlo è in Febbrajo, Marzo ^ 
Aprile, Agosto, Settembre ed Ottobre. 

L' enola ba la sua radice corta, più carnosa, e. 
più amara. Presa da sè sola fa male allo stomacoy 
ma mescolala con cose dolci è saluberrima. Vi sono 
molte maniere di levarle la sua acrimonia e darle 

r 

buon sapore. Gli uni , dopo averla fatta seccare ^ , 
la riducono io polvere (ina e la mescliiaoo con un 
liquor dolce. Gii altri dopo averla fatta cuocere 
nella posca, o averla conservata qualche tempo, o 
averla macerata in un modo o iieU’ altro, getlanla 
in vino collo, o la incorporano in mele, in succo 
d’ uve passe, o di datteri polposi. Altri la prepa- 
rono con mela cotogne, con sorbe o susine, aggiun-^ 
gendovi talvolta pepe o timo : 'accomodala in tal 

I 

modo fortifica lo stomaco, e mangiandone Giulia 
Augusta ogni giorno, la rendette celebratissinui, 
Per avere dell' euoia, non si semina il grano, ma 
si piantano i bulbi delia sua radice, come si fa delle 
canne. Questa piantagione, come quella del sisaro 
e della pastinaca, si fa in primavera ed in autunno. 
Deve esservi un grande intervallo tra un seme e 
l'altro di queste piante*, tra quelli dell' enola, al- 
meno tre piedi di distanza, perchè i rami eh' essa *- 
getta stendonsi in largo. Riguardo al sisaro , vai 
meglio trasportarlo! ‘ . 


• 
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I bulbi bau più aflSnilà con l’ enola. che qualun- 
que altra pianta. Catone ne raccomanda la «altura., 

• celebra , quei di Mejyara. La scilla ha il primo 
posto tra I bulbii, benché serva principalmente in 
medicina e per fortificare P aceto. Non v’ è pianta 
«h** abbia la cipolla più {jrossa e più acre di questa. 
Ti son due sorte di scille medicinali*, una maschia 
•he ha le foglie bianche, ed una femmina , che 1« 
b» nere. Una terza buona da mangiare, con foglia 
pii» strette e meno aspre, è detta Epimenidia. Tutta 
fenno molti grani ^ ma vengono più presto, sa 
piantansi, quando han prodotto dei bulbi luterai- 
meute^ o per farli crescere presto, si piegano verso 
lerra le loro foglie che sono molto larghe, copren- 
dole di terra : quindi tutto il succo si concentra in 
ossi. La scilla cresce da per sé, ed in grand' ab- 
bondanza nell' isole Baleariche, in Ivizia ed in 
Ispagna. II filosofo Pittagora ha scritto un volume 
intero su queste piante , in cui tratta delle loro 
virtù medicinali*, ne parleremo nel libro seguente. 
T’ è della differenza tra P altre sorte di bulbi, ri- 
guardo al colore, alia grossezza ed al gusto. Tro- 
vausene di quei che sono buoni da mangiarsi 
•rudi, come quelli della Ghersoneso Taurica: indi 
•i stimano quelli nati in Africa, poi quelli di Pu- 
glia. I Greci distinguono molte sorte di bulbi : il 
bulbino, il setanìo, il pithio, Pacrocorio, Pegilopc, 
•d il slsirinchio. Una circostanza mirabile di qua- 
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st' ultimo n è, che in inrerno le sue rabici cre- 
•cono e f' allungano*, che in primavera, quando 
«omincia a spuntare la violetta si diminuiscono • 
M restringono, ed allora la cipolla s'iugrossa. 

è una spezie di bulbo detto Aron dai Greci 
grosso quanto la scilla, con foglie simili a quello 
del lapato, con gambo diritto alto due cubiti o 
grosso come un bastone, con radice tenera e buono 
da mangiare cruda. Per avere dei buoni bulbi, biso- 
gna cavarli di terra prima di primavera, altrimenti 
ti guastano beo presto. Il segno della loro maturità u 
deduce, quando le loro foglie cominciano a seccarsi 
nell' infima parte. Quando sono veccly o piccioli • 
luoghi, non se ne la alcun caso^ ma stimansi 
quelli che sono rossi, rotondi e grandissimi. L' a- 
marezza che hanno la maggior parte dei bulbi è 
nella cima ^ nei mezzo son dolci. Gli antichi dice^ 
vano che i bulbi non venivano senza seme^ epura 
crescono da se stessi nel territorio di Preneste ad 
io quello di Reims abbondantemente. 

CAPITOLO VI. 

Delle piante degli orti, considerate secondo le loro 
radici, foglie, fiori e colori. 

La maggior parte dell' erbe degli orti non ha 
thè una sola radice^ come il rafano, la bietola, il 
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prezzemolo, la malva. Qaella del lapazio o rom- 
bice è grandissima avendo laivolta sino tre cobiti 
di lunghezza. I! lapazio selvatico l'ha minore ed 
umida molto, il che fa che viva lungo tempo fuori 
di terra. Altre erbe hanno le loro radici guarnite 
di filamenti, come il prezzemolo e la malva: altre 
Composte di fibre, come il basilico: altre carnose. 
Come la bietola, e molto più, lo zafferano 5 alcune 
hanno le loro radici composte di carne e di cor- 
teccia, come i ravani e le rape*, altre, guernite di 
nodi, come la gramigna. L’ erbe che non hanno la 
radice diritta, producono immediatamente un gran 
liumero di filamenti, come Patrepiee ed il blico. 
Ma la Scilla, i bulbi o sca'ogni , l'aglio e la ci- 
polla mettono le loro radici «lirille. Tra Perbe 
(Ae nascono di per sè, alcune hanno più radici che 
foglie, come Pasplace, il vitriolo e lo zafferano. Il 
Serpillo, l'abrotano , ì navoni, i ravani, la menta, la 
ruta fioriscono in una volta, e quando cominciano a 
fiorire, l'altre erbe perdono i fiori. Il basilico, fio- 
risce a poco a poco, e comincia <lal basso, quindi 
sta lunghissimo tempo in fiore. Avviene lo stesso 
all' elitropio. Certe erbe hanno i loro fiori bianchi, 
altre gialli, altre porporini. L’origano, Penda co- 
minciano a perdere le foglie dalla cima: la ruta 
perde talvolta le sue, quando sono sfate danneg- 
giate. Quelle della cipolla e dello scalogno sono 
incavale. 
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Gli e{'izj adoraoo V aglio e le cipolle e giuralo 
per quest' erbe, come per diviaità. Presso i Greci 
vi sono molte sorte di cipolle^ cioè quella di Sardi 
di Samotracia ^ T Àlsidena, la Setania ^ la Schista , 
l'àscalonita così chiamata dal nome di una città 
in Giudea. Tutte le cipolle., eccettuata quella di 
Gnido fan lagriraare quando si odorano^ e princi> 
cipalmente quelle di Cipro. Tutte hanno la testa 
grassa e cartilaginosa. La Setania è la più piociola: 
dopo quella di Frascati, ma è dolce. La schi.sta e 
l' Ascalooita sono buone per condire. Nell' inver- 
nata la.<ciano la Schista con tutte le sue foglie , e 
gliele levano in primavera^ ne mette di nuove che 
hanno le stesse fenditure, le quali hanno dato a 
punto a questa cipolla il nome di Schista che vuol 
dire fenduta. Dietro questo esempio comandano di 
sfogliarsi 1' altre spezie di cipolle, alBnchè facciano 
meno grani, e la testa più grossa. L* Ascalooita è 
di una natura particolare, essendo come sterile 
dalla sua radice, e perciò i Greci vogliono che si 
semini di grano, e che la non si pianti v vogliono 
in oltre, che la si trapianti un poco tardi verso 
primavera, quando comincia a mettere: dicono che 
così facendo, verranno grosse, e che si affretteranno 
a crescere per guadagnare il tempo passato. Biso- 
gna coglierla tosto eh' è matura, perchè presto 
marcisce. Se “piantasi in cipolla, va in gambo e in 
grano, e la cipolla si perde. Vi ò delia differenza 
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nei colore delle cipolle. Quelle d' Isso e di ^rdi 
SODO candidissime. Quelle di Greta sono in islima , 
e ti dubita se siano una spezie di Àscalonita , per- 
chè quando si seminano producono una gran ct- 
|K>lla., e quando si piantano, ranno in gambo e 
grano. Tutta la difTerenza sta nel sapore , peit:hé 
quelle di Greta sono più dolci. 

Noi distinguiamo due principali specie di cipolle; 
cioè quella che serre pei condimenti , detta Paliti 
CKUna dai Latini e Ge^ìon dai Greci e die si se- 
mina in marzo, in aprile e maggio; e T altra con 
la testa grossa che si semina dopo Tequiuozio d'au- 
tunno, o quando comincia a spirare il renio Faro- 
uio. Questa si suddivide in altre spezie . le une 
più o meno acri delle altre, e sono la dpolla d'A- 
frìca, delle Gallie , di Fras<»ti, d' Amilerno e la 
cipollina. Le più rotonde, sono le migliori ; le rosse 
più acri che le bianche, le secche più che le verdi, 
le crude più che le cotte, le secche più che quelle 
che niangiansi nei condimenti. Le cipolle d*' Ami- 
terno amano i luoghi freddi ed umidi ; sono le sole 
che pianlansi come 1' aglio per la testa : tutte le 
altre si seminano di grano. Le migliori cipolle dopo 
le rotonde, sono quelle che il primo anno non pro- 
ducono grano, ma solo una testa che si secca. 
L' anno seguente è tutto il contrario; perchè pro- 
ducono grano e non testa, guastandosi quella del- 
r anpo precedente. Cosi per aver le cipolle , biso- 
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ogni anno seminare il grano; e per aree il 
grano piantar le cipolle. Le cipolle consenransi be> * 
oissimo nella paglia. Il Gelhion dei Greci non ha 
quasi testa, ma un collo lungo, onde getta molte 
tòglie, e perciò tagliasi spesso, come il porro. Por 
questa ragione si semina di grano in ?ece di pian- 
tarlo. Vieti prescritto di vangar due volte la terra 
in cui si vogliono seminare cipolle, e di strappare 
r erbe che vi si trovano. Si possono seminare dieci 
libbre di grano io un jugero. Andrà bene me- 
schiarvi della santoreggia, perchè le cipolle ver- 
ranno più belle. Bisognerà poi sarchiarle e strap- 
pare le cattive erbe, almeno quattro volte. In Ita- 
lia si semina PAscalonita nel mese di febbraio. Si 
fa la raccolta del grano di cipolla , quando comin^- 
da a farsi nero, e prima che marcisca. 

Do |)0 la cipolla, conviene parlare del porro, a 
cagione della grande aflìuità che vi è tra queste 
due piante, e princi(>almente, perchè I' imperadore 
Verone ne ha messo in gran credito il porro che si 
Caglia, mangiandone, per aver bella voce, con Polio 
alcuni giorni fissi di ogni mese , e non mangiando 
altra cosa, nemmeno pane. 1 porri si seminano dì 
grano, dopo P equinozio di autunno. Se si vuole 
averne di quelli che si tagliano bisogna seminarli 
folti ; ‘ è questa una spezie che si va tagliando , 
finché manca la radice, che bisogna tener sempre 
beo concimata. Se si vuole die l porri abbiano una 
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tfìsta^ bisogna, prima di tagliarli, ed allorché sieno 
cresciuti, trasportarli in altro luogo, tagliando lie- 
. Temente le cime delle foglie, senza toccare la nii- 
flolia, toglien<lo le prime tuniche dalla parte delle 
radici. Gli antichi meltevano un sasso o una te- 
^la sotto la testa dei porri per farla ingrossare e 
■praticavano la stessa cosa coi bulbi. Presentemente 
si levano leggiermente le radici col sarchietto af- 
finchè il succo del porro non sia distratto verso le 
radici, e concorra tutto al nutrimento del mede- 
simo. Una cosa osservabile si è , che il porro ama 
-il concime , il buon terreno , non vuole essere 
• adacquato, e nulla di meno, per una proprietà che 
•gli è particolare , non degenera. I migliori porri 
sono quelli di Egitto , poi quelli di Ostia , indi 
quelli della Riccia. In quanto ai [X)rri che si ta- 
gliano, havvene di due sorte. Gli uni hanno un 
colore d’erba, e le foglie con risegature osserva- 
bili, di cui .si fa uso in medicina; gli altri hanno le 
/oglie più rotonde e più biondeggianti , con rise- 
gature più leggiere. Si dice che Mela, cavaliere 
romano essendo stalo accusato presso Timperadore 
Tiberio, di cui era suo procuratore, e dovendo 
comparire alla di lui presenza, dato<<i alla dis[>era- 
cione, avendo inghiottito il peso di tre denari di 
argento di succo di porro, spirò senza dolore. Coo 
iutto ciò si 80 .stiene che anche una quantità più 
grande di questo succo non faccia alcun male. 
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L't),"1lo è conAÌderalo come un buon rimedio in 
'diverte malattie, principalmente per la gente di 
-campagna. È interamente coperto di molte pellicole 
fottilissime die possono Tuna dall'altra separarsi^ è 
-composto di molti bulbi che sono vestiti delle loro 
pellìcole particolari. Ila un sapore acre, e lo è 
'tanto più , quanto ha più spicchi. Dà un cattivo 
fiato a chi ne mangia , come fanno pure le ci^iolle^ 
'ma quando è cotto non produce questa molestia. 
*Yi è della differenza tra gli agli, in quanto che 
'gli uni maturan prima degli altri ^ l' aglio prima- 
ticcio, per esempio, matura in sessanta giorni. Ve 
ne sono ancora di più grossi gli uni degli altri , 
come per esempio quello che i Greci chiamano 
«gliodi Cipro, o antiscorodo» ed i latini vipico ch'è 
‘molto stimato in Africa per i condimenti che ue 
Xa la gente di- campagna, e- eh' è piu gro&so del- 
r aglio comune. Trito in olio ed aceto fa una quan- 
tità -di spuma sorprendente. Alcuni (Nrescrivono di 
-non piantarsi T aglio di Cipro ed il comune in un 
‘terreno piano*, ma che si pongano in piccioii muc- 
'chi di terra lasciando tre piedi di distanza tra 
mucchio e mucchio, ed alcune dita di distanza tra 
ogni bulbo o- guscio di aglio, e di sarchiarli subito 
che avranno gettato tre foglie. Più che si sarchiano 
*e piu diventan grandi. Quando coraiociersmno a 
maturare , bisognerà stendere per terra i loro 
flambi e seppellirveii, per impedire /di produrre 
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una troppo grande quantità di foglie. Nei luoghi 
freddi torna meglio piantar gli agli in primavera 
che in autunno. Perchè poi non abbian <Wore ^ 
ecco, il preservativo: si piantino, quando la Luna 
è sotterra, e raccolgansi quando è nel novilunio. 
Senza badare a queste circostanze, Menandro au- 
tore greco dice, che quelli che mangiano aglio, se 
mangeranno dopo una radice di bietola arrostita 
sulle brage, non soflriranno 1* incomodo del cattivo 
fiato. Vi sono alcuni che credono essere vantag- 
gioso di piantare T aglio detto ulpieo , tra le feste 
Compitali e le Saturnali. 

L' aglio viene di grano , ma tardi *, ne! primo 
anno la sua lesta non è più grossa che un porro ^ 
il secondo anno, comincia ad avere dei gusci , non 
è perfetto che il terzo anno. Alcuni credono cher 
r aglio venuto in tal modo sia il più bello di tutti. 
Non devesi però lasciare che V aglio vada in grano, 
ma è bene torcegli il gambo, aifinchè la testa di- 
venti più grossa , e sia quindi più atta a piantarsi. 
Se si vogliono conservare l' aglio e la cipolla per 
lungo tempo, si tuffino in acqua salata tepida^ ciò 
facendo , dureranno a lungo , saran migliori per 
Puso, ma sterili per piantarli. Vi sono alcuni che 
si contentano di tenerli sospesi sulle brage ardenti, 
persuadendosi essere ciò un buonissimo rimedio per 
impedire ad essi di. germinare ^ questa germina-- 
■ione però vederi nelP aglio e nella cipolla, anchf 
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eMfodo faori delia terra, ma finiscono per rldartà 
quasi a oolia, dopo ayer gettato un picciolo gambo. 
Altri tengono per certo che Taglio si conservi ot- 
timamente sulla paglia. Y' è un aglio che cresce da 
per sè nelle campagne, detto alo dai Latini. Si fii 
aso di questo contro gli uccelli incomodi che ven- 
gono a mangiare le semenze^ quindi dopo averlo 
fette cuocere , perchè non rinasca , gettasi sulla 
terre seminate. Subito che gli uccelli ne han man- 
giato, diventano talmente stupidi che si lasciano 
prendere con la mano, e se ancora non fanno altro 
che muoverlo, si addormentano. V'è un*' altra sorto 
d' aglio selvatico, detto aglio Orsino che ha la testa 
molto picciola , le foglie grandi , e T odore pih 
dolce che quello delT aglio ordinario. 

CAPITOLO VIL 

tn quanti giorni nasca ciascuna pianta *, natura della 
semenze; maniera di seminarle particolarmente'^ 
semenze che non variano nel loro genere^ e semenze 
che nel loro genere sono differenti. 

Tra r erbe che si seminano negli orti, quelle che 
vengono più presto sono il basilico , il blito, i na- 
voni, e la ruchetta, perchè spuntano dopo il terso 
giorno, T aneto il quarto, la lattuga il quinto, il ra- 
vano il sesto, il cocomero e la zucca il settimo, ma 
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{iritna il cocomero*, il nastruzio e la sènape il quinfe^ 
la bietola in estate, dopo il sesto ({iorno, in iaveraa^ 
dopo il decimo ^ Patrepice Pollavo, la cipolla ilde- 
cimonono o il rigesimo, il gethio il decimo o duo- 
decimo. Il coriandolo sta molto di più. La sature- 
già e l'origano dopo trenta giorni. Ma il più tardo^ 
di tutti è il prezzemdo., perchè viene in quaranta 
di, quando vieo presto, ed in cinquanta ordiuaria- 
mente. 

Vi ha la sua parte in ciò la qualità del seme,, 
secondo eh' è vecchio o giovane: cosi il porro, il 
gethio^ il cocomero, la zucca vengono più presto a 
proporzione che il seme è più giovane \ al contrario, 
il prezzenaolo la bietola, il cardamo, la saturegia, 
P origano, il coriandolo vengono più presto, quando 
il seme è vecchio. Ciò die vi è di singolare nella 
bietola sta in questo, che il grano senoinato non 
genera tutto nel primo anno, ma parte nel secondo, 
parte nel terzo*, quindi per quanto siane stata ab- 
bondante la seminagione, non viene die poca bie- 
tola in una volta. Certe erbe non sono feconde eh» 
nel primo anno \ altre molti anni appresso, come 
il prezzemolo, la bietola ed ìì gethio^ le quali semi- 
nate una volta, continuano per molti anni ad essere 
fertili da per se stesse. 

Molte erbe hanno il grano rotondo *, altre P han 
bislungo, altre, ma in picciol numero, schiacciato e 
simile ad una foglia^ come P atrepice *, altre stretto 
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ed accaaalato, come il cumino. V’è pure della 
differenza nel colore de' {jrani, essendovene di neri 
e di bianchi, olire la durezza di alcuni clie par 
quella del l^no. Il ravano, il senape e le rapa 
hanno i loro semi rinchiusi in piccioli baccelli: quello 
del prezzemolo, del coriandolo, dell’ aneto, del fe- 
nocchio e del cumino è nudo e scoperto ^ quello del 
blilo, della bietola, dell’ atrepice, e del basilico è 
vestito di una scorsa \ le latughe lo tengono coperto 
d’ una lanugine. Nessuna erba moltiplica più che il 
basilico : si comanda di seminarla pronunziando ma* 
ledizioni ed imprecazioni, perchè venga meglio^ si 
batte ed appiana la terra dov’ è stato seminato.- 
Quando si semina il cumino, iànsi preghiere per- 
chè non esca. 1 grani die hanno una scorza, sono 
didfìcili a seccare, e princi|>almeote quelli del basi- 
lico e del gittajone^ nulladimeno i semi per esser 
fecondi, devono essere seccati. Certanaeute, per di- 
ventare migliori è meglio seminarli iu piccioli 
mucchi, che sparpagliati. Ciò si pratica riguardo 
al porro ed all' aglio, dopo aver legato il seme in 
pezzette. In quanto a quello del prezzemolo , 
mettasi in buchi Siiti col pinolo, e cuopresi con 
letame. 

Tutte l’erbe degli orti nascono di seme o di 
trapiantagioue : alcune vengono da seme e da ramo 
tagliato, come la ruta, l’origano, ed il basilico; 
tagliasi quest’ultimo, quando ha un palmo di al- 
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e qnel che n'è laijliato si pianta. Atcami 
vengono da seme e dà radice, come la cipolla^ Ta^ 
glio e<r i bulbi, e T altre erbe che mantengono 
la radice sebben ogni anno perdano il gambo. La 
xadice deir erbe che vengono in questa maniera 
è di gran durata, oltre P essere multo abbondante 
di germogli, come i bulbi, il gethio e la scilla. Ti 
sono altre erbe , la cui radice , benché non faccia 
te.4ta, fanno germogli, come il prezzemolo e la bie> 
loia. Quasi tutte Terbe, dopo aver ad esse tagliate 
il gambo, rimettono, eccetto quelle che P hanno li- 
scio. Tra Perbe che sono in uso, il basilico, il ravano 
t la latUiga rimettono in questa maniera^ Si pre- 
tende che Ja lattuga così rimessa, sia la più sapo- 
rita. Il ravano è certamente piu grato, levandogli 
le foglie , prima che le perda da se stesso. È lo 
stesso delle rave, le quali essendo sfogliate, e co- 
perte di terra, diventano più grosse e si conservano 
sino all'estate seguente. 

Kon vi è che una sola sorta di basilico, di lai* 
pato o rombico, di nasturzio, di ruchetta, di atre- 
pice, di coriandolo e d'aneto^ quest' erbe sono la 
stesse da per tutto, ne sono migliori in un luogo 
che nell'altro. Solamente si crede che la ruta eh' ù 
stata rubata venga più abbondantemente^ come al 
•ontrario le api che sono state rubate profittano 
pessimamente. Di più, nascono senza essere semi- 
Ml«, la menta selvatica, la niepitella, P indivia c<i. 
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il puleggio. Ma riguardo arPattre erbe delle quali '* 
abbiamo parlato, e delle quali parleremo, ve n'ha 
di più sorte ^ il che osservasi particolarmente nel 
prezzemolo. 
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Detr erbe degli orti proprie a condire le vivande , 
ddle loro spesi* : 'conmlerasioni storiche iull* 
medesime. 

La prima spezie di prezzemolo è quello chiamato 
dai Greci Helioselinon che cresce nei luoghP umidi 
da per sè, che ha una sola foglia liscia e polita. La 
secondà è il gran prezzemolo, detto dai Greci jffip- 
poselinon che cresce nei luoghi secchi, ha molte 
foglie « rassomiglia al prezzemolo palustre. La 
terza spezie è il prezzemolo di montagna che ha le 
foglie come la cicuta, la radice minuta, il seme 
come quello dell'aneto, ma più picciolo. La quarta, 
eh’ è quella che si semina nei nostri orli, dividesi 
in differenti sorte, secondo che le sue foglie sono 
più dense e crespe, più rade e più dolci, o secondo 
che il gambo è più grosso o più sottile. Questo 
gambo in alcuni è bianco, in altri rosso , e di più 
colorì in altri. 

Quanto alle lattughe , I Greci ne distinsero tre 
sorte. La prima ha il gambo sì lungo , che , per 
Plinio 2 1 
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quanto dicesi, si fanno usciolini per gli orli. Ha le 
foglie più lunghe di quelle della lattuga comune, 
ma mollo strette, perchè il nutrimento delia pianta 
è stato diTertito. La seconda sorte ha il gambo 
rotondo. La terza è bassa e di forma schiacciala , 
detta lattuga Laconica. Altri distinguono le diffe- 
renti sorte di lattughe dal colore e dal tempo in 
cni si seminano. Dicono che quelle seminale in 
gennajo, sono nere^ quelle seminate in marzo, sono 
bianche^ quelle in aprile, rosse; e che tutte, quando 
hanno due mesi, bisogna trapiantarle. 1 più esatti 
distinguono altre sorte di lattughe, cioè, porporine, 
crespe,* lattughe di Gappadocia e lattughe di Gre- 
cia. Queste* hanno le foglie più lunghe che Taltre, 
ed lianno il gambo largo ^ altre hanno i gambi 
lunghi e stretti simili a quelli dell’indivia. Le peg- 
giori lattughe sono quelle dette dai Greci p/cride, 
cioè, amare. V’è un’altra sorta di lattuga nera 
della meconis a cagione della gran quantità di 
latte saporifero che contiene, quantunque , credasi 
die tulle le lattughe abbiano la proprietà di pro- 
muovere il sonno. Anticamente in Italia non pre- 
giavasi altra lattuga che la meconis , c {lerciò i 
Latini chiamaronla lattuga, alludendo al suo latte. 
La lattuga color di porpora , che ha una radice 
grossissima, è detta Ceciliaua. La rotonda che ha 
la radice piccolissima e le foglie larghe è detta 
aslide da alcuni, eunuchion da altri, perchè è con- 
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(rana molto alla generazione. È pur vero che tutte 
le lattughe sono naturalmente rinfrescanti, perciò 
mangiansi volentieri in estate , sollevandoci dalla 
noja e dandoci appetito. L’imperadore Augusto di 
divina memoria fu , dicesi , guarito da una grave' 
malattia con Taso della lattuga, che il medico' 
Musa aveagli saviamente suggerita, e che 1’ antico 
governo dietetico proibiva rigorosamente agli am- 
malali. Essa è ora in tanto pregio, che si ha tro- 
vato il modo di conservarla fuori della sua sta- 
gione, tenendola nell’ ossi mele: credesi che abbia la 
virtù d'accrescere la quantità del sangue Ve n’ha- 
un’altra sorta detta lattuga di capra, di cui par- 
leremo trattando dell’ erbe medicinali. Vi è pure' 
la lattuga detta Cilic-a che coltivasi dà qualche' 
tempo fra le altre , 1' uso della quale è molto ap- 
provato^ le sue foglie sono simili alla lattuga di- 
Cappadocia, salvo che sono crespe e più larghe. 

Senza poter dirsi che le cicoree appartengano ab 
genere delle lattughe , o pure che sieno di una’ 
spezie differente; esse sopportano meglio l’in verno, - 
e se le loro foglie hanno un sapore disgustoso , i 
loro gambi non sono raen buoni che quelli della 
lattuga. Piantasi la cicorea al principio di prima- 
vera, e la trapianta alla fine di detta stagione. Vi' 
è pure la cicorea selvatica, eh’ è la cicorea pro- 
priamente detta degli Egizj, e di cui parleremo più' 
a lungo altrove. Si è trovata la maniera di con-- 
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servare in vasi «H terra i torsi e Fe fojjfle delle 
latluj'he per averle fresche quando si vogliono 
cuocere. 

In un terreno buono, adacquato e concimato, si 
può seminar lattuga tutto Tatino: due mesi dopo 
eh' è stata seminata, si trapianta, e al termine di 
due altri mesi è matura. Tuttavolta la miglior 
pratica è di seminarla dopo il solstizio d'inverno, 
e trapiantarla verso la metà di febbrajo^ ovvero di 
seminarla alla metà di febbrajo e trapiantarla verso 
r equinozio di marzo. Le bianche sopportano me- 
glio il freddo che r altre. Tutte Terbe degli orti 
amano di essere beo annalììate ed ingrassate, prin- 
cipalmente le lattughe, e più ancora le clcoree. È 
pure vantaggioso di letamare le radici delle lattu- 
ghe prima di piantarle, e di mettervi del letante 
alle radici dopo averle scalzate. Altri, per farle di- 
ventar grandi, usano un altro artifizio : le tagliano 
quando sono ad un mezzo piede d' altezza, e l'em- 
piasi rano con islerco fresco di porco. Si crede che 
non vi sieno se non quelle che vengono da seme 
bianco che possono diventar bianche, se però get- 
tisi deir arena di fiume sul mezzo di ciascheduna , 
subito che cominciano a mettere, e se [X)i, qu-otìdo 
sono un po' cresciute, leghinsi le loro foglie le une 
contro r altre. 

Tra tutte l'erbe degli orti la più leggiera è la 
bietola. 1 Greci ne fanno due spezie tratte dalla 
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«lirersUà del colore: cioè la bietola nera, e la |>iù 
bianca che chiamano bietola Siciliana, che ha poco 
grano, e eh’ essi stimano più che P altra a cagione 
della bianchezza, come fanno a ponto rìgnarcio alla 
lattuga. I Latini distinguono due sorte di bietola , 
quella di primavera, e quella di autunno a cagione 
del tempo in cui si semina quantunque si semini 
pure in Giugno. Si trapianta come la lattuga s'im- 
piastrano le sue radici di letame, ed ama parimenti 
i luoghi umidi. Si mangia insieme con le fave e con 
le lenticchie, si prepara nella stessa maniera che i 
cavoli e principalmente cui senape per correggerne 
rinsìpidezza. I medici V han giudicata più malsana 
del cavolo, perciò non mi riconlo d" averne veduto 
in alcuna tavola : vi sono alcuni che si fanno scru- 
polo di mangiarne, guardandola come un cibo prò* 
prio solo delle costituzioni robuste. Le foglie di 
quest' erba hanno un' altra qualità oltre quella 
della testa della sua radice. Sono le bietole grandi 
quelle die sono le piu stimate^ questa grandezza 
è ad esse procurata, come alle lattughe caricandole 
con un picciolo peso, quando cominciano a pren- 
dere colore. G)sì non v’ è erbaggio d’ orto che di- 
venti più grande, di modo che trovansi delle bie- 
tole che hanno sino due piedi di estensione^ nel 
die però ha gran parte la natura del terreno. Ife 
crescono di una grandezza eccessiva nel territorio 
di Monte Circello. 11 miglior tempo per seminar 
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la bietola si è, come alcuni prelcudono , quando 
fioriscono i melagrani, ed il tempo di trapiantarla, 
quando hanno cinque foglie. Tra la bietola bianca 
e la nera t' è una differenza singolare, se pur è 
vera, ed è che la bianca scioglie il ventre , e la 
nera lo restringe. Si dice parinaeuti che mettendo 
foglie di cavolo in una botte di vino, gli si dà un 
cattivo sapore, e che mettendovi foglie di bietola 
gli si restituisce il suo primo sapore. 

Ifon trovo che i cavoli, i quali hanno presente- 
mente il primato tra Perbe delPorto, abbiano avuto 
gran pregio presso i Greci. Tutta volta Catone 
esalta maraviglìo.samente le loro proprietà, delle 
quali parleremo, trattando della medicina. Egli ne 
stabilisce tre spezie: gli uni hanno la foglia grande, 
ed il torso lungo; gli altri che chiama a/na/ti hanno 
'la foglia crespa^ ed i terzi, che non sono da lui 
stimali, hanno il gambo picciolo, e sono però te- 
neri e dolci. Tagliatisi i cavoli tutto l'anno, e in 
tutto r anno si seminano*, con tutto ciò la migliore 
stagione di .seminarli è dopo T equinozio di set- 
tembre, e ripiantansi, quando hanno cinque foglie. 
Quando sono stati tagliati u.ia volta, mettono le 
loro cime o pipile nella primavera seguente. Que- 
ste pipite vengono all' estremità del gambo, e sono 
dilicatissime *, nulladimeno il ghiotto Apicio non oe 
mangiava, ed ispirò questa stessa avversione «1 
principe Druso. che ne fu biasimato dall’ impera- 
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dorè Tiberio suo padre. Dopo che un cavolo ha 
dato le cime o pipite, dà in estate,' in autunno, ed 
anche in inverno certi piccioli gambi, indi nuove 
pipite o cime, fìnchè si consumi per In sua stessa 
fertilità, non essendovi erba che sia più ferace 
di questa. La terza spezie di cavoli si semina 
Terso il solstizio di giugno, e trapiantasi in estate , 
se il terreno è umido *, in autunno, se il terreno è' 
secco. Quando i cavoli non sono nè adacquati nè 
letamati, han miglior gusto : se sono con abbon- 
danza concimati ed irrigati, crescono in copia , so- 
prattutto se si dà loro sterco d’ asino. 

Essendo il cavolo un cibo dei più ricercati, non 
c’ increscerà di parlarne diffusamente. Chi vuol 
dunque avere dei cavoli grossi e «li buon gusto , 
deve primieramente seminarli in un terreno che' 
sia stato due volte zappato^ deve poi tagliare i 
primi torsi che usciranno, e riguardo a quelli che 
si alzeranno di troppo, deve rincalzargli con terra, 
di modo che non comparisca fuori che la loro vetta. 
Questa spezie di cavolo chiamasi trisiano e do- 
manda doppia spesa e doppia fatica. 

Per altro vi sono molte sorte di cavoli. Quello 
di Guma ha la foglia larga e la testa grossa. Quello 
d'Aricia non è molto alto, ha foglie assai, ma folte. 
Questo cavolo d’ Arida è giudicato il migliore di 
tutti, perchè quasi sotto ogni foglia germogliano 
torsetti particolari. Il cavolo di Pompea è alto^ 
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ha il gamba sottile verso la radice, ma più- grossa 
verso le foglie che sono piu rade e più strette che 
negli altri caroli : stimasi perch'' è tenero, ma noa 
può sopportare il freddo. Quei di Calabria al con- 
trario si nutriscono nel freddo , hanno gran foglie , 
gambo picciolo, sapore piccante. Quelli d' Abbruzza 
hanno le foglie crespe ia an modo straordinario , 
e r hanno si folte che il gambo apparisce sottile \ 
si dice che sieno i più dolci di tutti. Da poca in 
qua s'è cominciato a portarne dalla valle d'Aricia, 
ore una volta erari un Iago ed una torre che sus- 
siste ancora oggidì: q.uesti cavoli chiaioansi 2acu- 
turri che hanno una testa mollo grande, ed un in- 
finità di foglie, altre rotonde, ed altre schiacciate 
e carnose. Non ve ne sono altri che abbiano la 
lesta più grossa, eccettuati i cavoli Triiiam . che 
r hanno talvolta della grassezza di un piede per tra- 
verso^ non vi sono pure cavoli che gettino le loro 
pipite più tardi dei Lacuturri. La brina è utile ad 
ugni sorta di cavoli e dà loro un sapore soavis- 
simo i ma per preservarne la mi'lolla, bisogna ta- 
gliarli obbliquamenle, altrimenti la brina farebbe 
male ad essi. Quelli che si destinano a fare il seme, 
non si tagliano mai. Vi è un' altra .spezie di cavoli 
che hanno pure il loro merito, sebben non arrivino 
ad aver mai il portamento ed il carattere di pianta^ 
chiamasi Almiride perchè non crescono che sulle 
spiagge marittime e mantenendosi verdi per lungm 


Digitized by Google 



CAPITOLO Tilt. 32? 

tempo, se ne fa provijpone per i lunjjhi riag;g;i d» 
mare. Volendosi destinare a quest’ uso , tagliansi 
prima che tocchino terra, mettonsi in botti da olio, 
ma che sieno sfate ben seccate, e che si tarano, 
perchè non r’ entri aria. Alcuni mettono dell’aliga 
di mare al piede dei cavoli quando li trapiantano, 
o tanto nitro [lesto quanto puossene prendere con 
tre dita, persuadendosi die ciò contribuisca a farli 
maturare più presto. Altri prendono grano di 
trifoglio e nitro pestato insieme, e ne aspergono 
le foglie dei cavoli. In fatti il nitro mantienli verdi, 
anehe dopo che sono cotti. Si può fiarimenti con- 
servare la loro verdezza cuocendoli alia maniera 
di Apicio, cioè macerandoli con olio e sale, prima 
di cuocerli. Vi è pure una maniera d' innestare 
Kerlie tagliando ad esse i germogli ch’escono dal 
gambo, o mettendo nella midolla que.sto o quel- 
l’altro grano-, ciò si pratica ancora col cocomero 
selvatico. V’è ancora un cavolo selvatico che ha 
tre foglie. Quest’erba è divenuta celebre per te 
canzoni e per gli scherzi che cantavano i soldati 
di Giulio Cesare nei suoi trionfi. Essi , ad ogni 
Terso rimproveravangli, che quando erano a Du- 
razzo non avean vissuto che di quest’erba, delta 
tapsana, motteggiandolo sulla meschina ricompensa 
obe aveano ricevuta del loro servigio. Questa lap- 
sana, come ho detto è un cavolo selvatico. 

Tra tutte 1* erbe degli orti quella die coltivaiii 
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con più diligenza è T asparago. Abbiam parlalo a 
lungo della sua origine trattando degli alberi e 
delle piante s«*lvatiche, ed abbiam detto che Ca- 
tone vuole che si pianti tra le canne. Yi è nna 
spezie dì asparago che non è tanto buono quanto 
il coltivato, ma più dolce del selvatico, che cresce 
ordinariamente sui monti, dì cui sono piene zeppe 
le campagne di Germania, e che Pimperadore 
Tiberio nominandole, dicea facetamente che. in 
quelle campagne nasceva un’’ erba similissima al- 
r asparago. Quello che nasce a Nisita, isola della 
Campania si cen.sidera buonissimo. Quanto all'a- 
sparago di orto, si pianta, e s' impiegano le sue ra- 
dici che seno in gran numero e che profondansi 
molto in terra. Da principio mette fuori un gambo 
verde, che s'allunga, e forma una spezie di spiga 
carnosa. Si può anche seminare col suo grano. 

Catone non ha trattalo nulla con più diligenza 
quanto gli asparaghi, ed avendoli riservati alla 
lìae del suo libro, fa vedere che erasene informato 
da poco tempo. Ordina dunque di metterli in un 
•terreno spesso ed umido, e di lasciare un mezzo 
piede d' intervallo tra un asparago e P altro, per- 
chè non icstiuo calpestati. E siccome non si face- 
vano venire gli asparaghi che di seme, cosi vuole 
che con un piuolo facciansi dei iHichi in terra in li- 
nea retta, e* che si mettano due o tre grani io ogni 
huco, e che si seminino verso P equinozio di Marzo. 
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'$* iograssioo largameote. si sarchino spesso, od 
al>b’a 3 Ì cura di non isvellere gli asparaghi insieme 
con Terba cattiva. Il prin)o anno copransi coii 
paglia per difenderli dal freddo^ in primavera si 
scuopraiio, si sarchino, si nettino. 11 terzo anno si 
brucino in primavera,' e quanto più presto si ar- 
dono, tanto vengono meglio^ [>er questa ragione 
trovansi bene nei canneti , perchè questi voglione 
parimenti essere abbruciati di buon' ora. Vuole 
Catone che per sarchiare gli asparaghi si aspetti ' 
che siano nati, per non pregiudicare le loro radici. 
Quando si coglieranno gli asparaghi Strappinsi dalla 
radice^ perchè se romponsi produrranno quantità 
di germogli e morranno. Si possono cogliere, fin- 
ché cominciaru) ad andare in grano. Questo è ma- 
turo in primavera, ed allora s' abbruccia, e quando 
rimette e vien fuori di terra, si sarchia ed ingrassa 
di nuovo. Dopo nove anni, essendo già divenuti vec- 
.(dii, si rinnuovano, col trapiantare le radici in una 
terra beu lavorata e letamata, lasciando un piede 
d'intervallo tra ogni radice. Devesi impiegare con - 
(dme di montone, perchè gli altri producono troppa 
erba. Dopo tutte I' esperienze fatte dal tempo di 
Gatoue.sino al di d’oggi, non s’ è trovato altro di 
vantaggioso se non che 1' asparago si semina verso 
la metà di Febbrajo, mettendo in picciòle fosse il 
"seme a mucchi , dopo averlo fiitto macerare per 
luogo tempo nel concime^ e quando gli asparaghi 
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hanno gettato le loro radici attortigliate insieme 
piantisi ad un piede di distanza T una dall'altra. 
In questa maniera se ne han per dieci anni conti- 
nui, senza rinnovarli. Essi non hanno un terreno 
più gradito che quello di Ravenna. 

Abbiam già parlato dell' asparago selvatico, che 
i Greci chiamano Ormeno e Miacanto e con altri 
nomi ancora. Trovo in alcuni autori che se si pe- 
stano corna di montone , e seppelliscasi la detta 
polvere sotterra, nascono asparaghi. 

Ilon si potrebbe dire che io abbia parlato di 
tutte Terbe che sono pregiate, se non parlassi 
d'una tra esse, cb'è di grandissimo guadagno , a 
motivo della nostra ghiottoneria, e di cui ne par- 
lerò, non senza arrossirmi. Sì voglio dire dei cardi, 
una picciola ajuola dei quali a Cartagine d' Àfrica 
ed a Cordova rende sino sei mila sesterzi^ tanto 
siamo noi portati a ^ddisfare la nostra gola con 
quelle singolarità straniere, che gli animali stessi 
di quelle contrade hanno in avversione. I cardi 
vengono in due maniere^ cinèdi grano’edi pianta^ 
Si seminano al principio di Marzo, e si piantano in 
autunno avanti la metà di Novembre: ma net 
paesi freddi s'aspetta verso la metà di Febbitgo. 
IXi più, si ha cura ( lo dirò io ? ) di concimarli ^ il 
che fa che vengano meglio e per averne in ogni 
tempo si condiscono con mele ed aceto, aggjuif* 
g,endovi la ra/lice di sil&on e di cumino.. -i 
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L' altre piante dei giardini possono toccarsi di 
passaggio. Si creile che sia ottima cosa seminar il 
basilico Terso i venti di Aprile, ricorrendo le feste 
Parilie. Alcuni lo seminano in autunno, altri in 
inverno, ordinando di bagnare il seme nelP aceto. 
La rucchetta ed il nasturzio vengono facilmente 
tanto in estate che in inverno. La rucchetta sopra* 
tutto non teme il freddo^ è d'una natura dille* 
rente dalla lattuga, perchè eccita all' amore, quindi 
la si unisce ordinariamente alla lattuga, per tem* 
perare con P eccesso del calore delP una l'eccesso 
del freddo dell' altra. Il nasturzio ebbe tal nome , 
perchè fa grinzare il naso. Da ciò viene che par- 
landosi di un uomo pigro e lento, si dice a modo 
di proverbio, che ha bisogno di mangiare del na* 
strazio, per animarsi. Dieesi che in Arabia venga 
estremamente grande. 

La ruta si semina verso la metà di febbraio e 
dopo P equinozio d' autunno odia il freddo, P ac- 
qua ed il concime ^ ama i luoghi aprici e secchi , e 
la terra con cui fansi ì mattoni. La cenere le fa 
bene, e la si mescola al seme della medesima per 
liberarla dai bruchi. I nostri antichi stimavano par- 
ticolarmente la ruta ^ poiché si legge, che Cornelio 
Cetego, essendo stato eletto console con Quinto 
Flaminio, fece al popolo dopo sciolti i comizj, un 
dono di vino condito con la ruta. Quest' erba ha 
tanta amicizia col Geo, che non viene in nessun 
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altro luo;jo sì beila quanto alT ombra dì questo' 
albero. Piautas! ancora prendendo uno- dei suol 
rami^ ma è meglio inserire Peslremità del ramo- 
in una fava forata-, la quale abbracciandolo nel 
nutrisce col succo. Talvolta la ruta si propaggina' 
da se stessa^ perdiè quando- uno de’ suoi rami 
viene a toccare la terra, curvandosi, mette subito- 
le radici. Avviene la sfessa cosa al basilico^ ma è’ 
più lardo a crescere. In quanto alla ruta è difficile 
da sarchiarsi quando ha acquistato durezia, e se' 
non si ha P avvertenza di difendere le proprie' 
mani con qualche inviluppo, o di ungerla con olio^ 
vi fa venire delle ulcere accompagnate di pizzi- 
core. Per conservar le sue foglie, mettonsi in pic- 
cioli fàscetti, e si chiu lono. 

II prezzemolo si semina dopo l’equinozio di 
Marzo, ma prinva di seminarlo; 'pestasi un poco il 
grano in un mortajo, perchè si crede che così venga 
più folto, come parimenti, se, dopo essere stato 
st^minato, si calchi coi piedi o con un cilindro. Una 
particolarità del prezzemolo si è, che cangia colore. 
E molto stimato in Acaja , e con esso coronansi i 
vincitori dei giuochi Nemei. 

Nel medesima tempo si pianta la menta., se ha 
messo ^ se non ha messo, piantasi la sua radice. Ama 
P umido, meno del prezzemolo. E verde in estate, 
gialla in inverno. V’è la menta selvatica, detta 
mentastro: questa si moltiplica, come la vile, ed 
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anche piantando i buoi rami rivollamloli d’alto ia 
basso. Il soave odore della menta le ha fatto can- 
giare il nome presso i Greci, cliiaman«lola hedttosrnos-y 
quando prima chiamavanla minthai, d’onde noi ab- 
biam formato il nome di menta. La gente di cam- 
pagna fa grand’ uso della menta nelle sue vivande^ 
alle quali comunica un soave odore. Quando que- 
sta erba abbia preso radice, dura lungamente^ ha 
una grande analogia col paleggio che fiorisce nelle 
nostre moscaiuole, come l’abbiam detto più volte. 
Conservasi nella stessa maniera la menta, il puleg» 
gio coltivato ed il puleggio selvatico o la nipitella. 

Fra tutte l’ erbe che usansi per condire gli ali- 
menti non ve- n’ è alcuna più propria a svegliare 
rappettito, quanto il cumino. Nasce sulla superficie 
della terra, cui tocca appena, e va sempre io alto. 
Si semina alla metà di primavera e principalmente 
in luoghi caldi ed in terre marcie. V’è pure il cu- 
mino selvatico, detto rustico o Tebaico il quale es- 
sendo bevuto con l’acqua, è buono contro i dolori 
di stomaco. Il miglior cumino d'Europa viene dalla 
Carpetania ^ ma quello d’Etiopia e quello d’ Africa 
sono superiori a tutti gli altri ^ alcuni però preferi- 
scono a tutti quello di Egitto. 

Lo smirnio, che alcuni tra i Gireci chiamano 
hipposelino ed i Latini olusatrum è d' una natora 
ammirabile*, perchè è prodotta dalla gomma che 
getta il suo gambo. Vieti però ancora dalla sua ra<> 
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«lice che si pianta. Que" che raco)1{'ono la delia 
gomma, dicono che ha il gusto di mirra ^ e Teo- 
trasto assicura essersi veduto dello smirnio nato dalla 
mirra che arcasi seminata. Gii antichi prescrissero 
di seminarlo in luoghi incolti, pietrosi, e presso* la 
case diroccate ; ma ora scelgonsi terre che sienu 
state lavorate due volle, ed il tempo della semina- 
gione è dalla metà di Febbrajo sino all' equinozio 
di autunno: si semina col cappero. Ama molto i 
luoghi secchi: ma il luogo ove si mette, deve essere 
circondato d** un picciolo fosso e rivestito di pietre 
da ogni bandai altrimenti questa pianta dilatereb- 
besi da per tutto e renderebbe sterile il terreno. Il 
cappero tiorisce in e.state, e resta verde sino al tra- 
montar delle Plejadi^ ama i luoghi sabbionicqj. In 
quanto ai difetti del cappero oltremarino ne ab* 
biam parlato, in proposito degli arbusti forestieri. 

Il carvi è parimente un' erba forestiera, così 
chiamala dal nome della provincia di Caria \ è di 
un grand' uso nella cucina. Comecché venga in 
qualunque terra (ove si semina nella stessa ma- 
niera che lo smirnio ossia Polusastro) nulla di meno 
il carvi di Caria è sempre migliore, e poscia quello 
di Frigia. 

Il Ligustico silvestre cresce nelle montagne della 
Liguria, d'onde trae il nome. Il ligustico coltivalo 
•i semina da per lutto ^ ha più gusto deH'allro, ma 
Bonjlia forza. Alcuni chiamar.lo panace. Crateva, 
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autor (Gìreèo dà quekto oome alta satureja^ altri alla ' 
coaizza cioè alla satureja selvatica, dando alla col- 
tivata il nome di timbra. La satiireja è nel numero 
deir erbe che impiègansi per fare condimeult. Si 
semina nel mese di Febbrajo^ rassomiglia all’ ori*» 
gano ; quindi non s' impiegano gianunai queste due 
erbe insieme, perchè hanno la stessa virtù. Si pre- 
fecKscesolo l’origano di Egitto alla satureja. 

11 Lepidio, o Piperite è pur venuto da stranieri 
paesi. Si semina alla metà di Febbrajo*, dipoi quando 
ba messo, tagliasi resente terrai indi si sarchia o 
s’ingrassa per dne anni di seguito. Do[K> i detti 
due anni si fa uso di quest’erba, qnanHo l’ inverno 
non la faccia morire , temendo il freddo estrema - 
mente. Cresce all'altezza di un Cubito, ha le foglie 
simili a quelle del Lauro . ma più moli : si fa uso 
del Lepidio iinendoio al latte. 

11 Gith, o la nepitella serve ai fornaj. L’’anice e 
l’anelo nella cucina e nella medicine. 11 sacopenio 
cresce nei giardini ed impiegasi Solo in medicina. 

Certe erbe vogliono essere seminale con altre , 
come il papavero che si semina coi cavoli e colla 
porcellana*, o come la ruchetta con la lattuga. 11 
papavero d’ orto è di tre sorte. Il bianco, il cui 
grano abbrustolito e me.scolato col miele, portavasi 
colle frutta nelle mense degli antichi. La gente di 
campagna, dopo aver dorato il suo pane con un 
uovo battuto, aspergono con questo grano lacrosfa** 
Plinio ‘i2 
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«li sopra, e con grano di prezzemolo unito alla ne- 
pitella In crosta di sotto. La seconda sorte di papa- 
vero è il nero, il cui stelo, quando vi si fa un' in- 
cisione, rende un succo laticinoso. La terza è il pa- 
pavero rosso, detto dai Greci rhoas e dai Latini 
erratico^ cioè selvatico. Cresce di per se nei campi 
e principalmente tra Torzo^ ha ordinariamente un 
cubito d'altezza: la sua foglia rassomiglia alla ru- 
chetta, ed il suo Gore eh' è rosso, cade ben presto , 
onde i Greci hangli dato il nome sopraddetto. In 
quanto air altre sorte di papavero selvatico, ne par- 
leremo trattando dell' erbe medicinali. I papaveri 
sono stati sempre in grande stima presso i Romani, 
come lo prova il fatto di Tarquinio Superbo, il quale, 
rispondendo agli ambasciadori mandatigli dal Gglio, 
.si contentò di abbattere in lora presenza le teste 
più elevate dei papaveri eh' erano in quel giardino, 
«landò ad intendere con quest' azione enigmatica il 
modo sanguinario, con cui doveansi trattare i prin- 
ci|>ali di Gabio. 

Il coriandolo, l'aneto, l'alropice, la malva, il 
lapazio , il cerfoglio, detto dai Greci pederote si se- 
minano tutti in compagnia, cioè all'equinozio, di 
autunno , come pure il senape che ha un gusto 
sommamente piccante, ed effetti focosi, benché sia 
per altro saluberrimo. 11 senape non domanda col- 
tura, nulladimeuo è migliore, quand'è trapiantato^ 
‘ ma quando è piantato una volta in qualche parte, è 
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(HiBcile liberarne il luogo, perchè il suo grano ca- 
duto a terra , rimette inconteneute. Col grano di 
senape bollito si fa un condimento, che riesce meiM> 
acre per questa bollitura. Si mangianocotte le sue fo- 
glie, come quelle degli altri erbaggi. Il senape è di tre 
sorte, r uno è minuto*, il secondo ha le foglie simili' 
* a quelle delta rapa, ed il terzo le ha simili a quelle 
dèlia ruchetta. 11 miglior grano* di senape è quello 
di Egitto. Gli Ateniesi chiamano quest' erba mpi^ 
altre danle il nome di tlaspi, altri quello di saurùm.- 
Le montagne sono per la maggior parte coperte 
di serpillo e di sisimbrio, come nella Tracia. Srel- 
gonsi i rami di queste piante sulle montague e tra- 
piantaasi negli orti. Si là lo stesso a Sicione del ser- 
pillo tolto dalle montagne, e ad Atene di quello, 
portato via dal monte Imeto. Si trapianta in egual 
modo il sisimbrio. Ne viene di bellissimo intorno 
alle muraglie dei pozzi-, e intorno ai viva] ed ag]i 
stagni. 


CAPITOLO IX. 

Del finocchio e del canape. 

L’ altre erbe degli orti sóno del genere deH'erbc 
ferolacee. Tal' è il finocchio , che i serpi amano 
molto, e che, come abbiam osservato, serve quando 
« secco, a condir molti cibi. Tal è il tapsia che rua- 
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i fòi0iglia:''l9fittitaikiente al 6nocchio, e di cui nbldim 
(>QflatOvliwÌftado degli arbusti forestieri. Il canape 4 >' 
bvonÌMhnu'pér fare corde \ si semina dopo la metà di 
Febbrajo, e quanto è più spesso., tanto è più minuto. 

Il suo grano è maturo verso P equinozio d** autunno^ 
dopo essere stato raccolto , si fa seccare al Sole, al 
vento o al fumo. Si svelle il canape dopo le ei»- 
demmie, C'si gramola la sera nelle veglie. Quello 
di Alabandà*^città di Caria, è buonissimo per fare 
^nclpalmente reti da cacciatore. ^ ve n* ha di tre 
•orto. I fili più tIcìiù alla corteccia o alla midolla, 
in tutti i tre ^n«ri , sono i peggiori. Quelli di 
meszQ, detti perciò mese, sono i migliori. Dopo il 
canape di Alabanda , dassi il primo luogo a quello 
di Arilasia, città della Caria. Quanto all’ altezza del 
canape quella di Rosea nel paese dei sabini, vien alto^^^ 
quanto un albero. Trattando degli arbusti forestie- 
ri, abbiam parlato di due sorte di ferule. In Italia se 
ne mangiano le semenze. Per questa ragione si con- 
discono, e poi si mettono in vasi di terra che du- 
rano lo spazio di uqanno. Nelle ferule si distinguono 
i gambi ed i grappoli : quelli son delti corimbie • 
questi curimbL 
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• . • 

MalattU dell’ erbe degli orti. Rimedj comtra 
le formiche^ i bruecki e le tannale. 

L' erbe degli orti sono soggette a malattie^, come 
tutto ciò che viene da semenza. Il basilico. essendo 
vecchio , cambiasi in serpillo , ed il sisimbrio ia 
menta selvatica. II grano dei vecchi cavoli, pro- 
duce rape, ed il grano di queste produce cavoli. Se 
non si sarchia bene il cumino, il limidoro lo fii 
morire. Il cumino non lia che un solo gambo^ la ' 
sua radice è bulbosa, cresce nelle terre magre, e4 
è particolarmente soggetto alla rogna. Il basilico 
diventa pallido al levar della Canicola ^ ma tutte . 
r erbe ingialliscono, quando una donna che ha la 
sue periodiclie indisposizioni, vi si accosta» Si ge- 
nerano pure piccioli animaletti suir erbe degli orti, 
cioè zanzale sui navoni, brucili e vermetti sui ra- . 
vani, sulle lattughe a sui cavoli, oltre lumache 
chiocciole. Sol porro poi si generano certe bestia 
che prendonsi facilmente , gettandovi sopra dello 
sterco, nel quale vanno a nascondersi. Sabino Ti- 
fone nel suo libro sui giardini che dedicò a Mece- 
nate, dice che non si devono toccar con ferro uè la 
ruta nè la satùraja, nè la menta, nè il basilico. 

Lo stessa autore insegna • che per distruggere la' ‘ 
fermicbe che sono il flagella degli orti mancanU 
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d' accfua ^ bisogna turare i loro buchi con mola di 
‘ mare o con cenere, ma che non v‘è niente di me- 
glio per far morire quest' insetti quanto l'elitropio. 
Alcuni credono che P acqua 4n cui si stemperi un 
mattone crudo produca lo stesso effetto. Si salvano 
i navoni dai bruchi, seminandoli insieme coi car- 
rubbi, .e si salvau i cavoli seminandoli coi ceci. 
Che se non si ha questa precauzione, e che i bru- 
chi sieno nati, bisogna bagnar quest'' erbe con una 
decozione d'absenzio e di sempreviva, detta dai 
tvreci aizoum^ di cui abbiam già parlato. Si dice 
'Che se bagnasi nel succo della senipriviva il grano 
dell' erbe che si seminane , saranno esenti dai 
▼ermi*, che se in un orto meftonsi in cima d' un 
* palo piantato in terra Possa della testa di una 
cavalla, non vi sarà alcun bruco : come pure, se si 
sospende in mezzo delP orto un gambero di fiume. 
Vi 'sono alcuni che toccano con rami di sanguine 
quelPerbe che vogliono preservare dai vermi. Le 
zanzale infettano principalmente quegli orti die 
hanno acqua, e nei quali vi sono alberi. Si alioa- 
tanano le zanzale abbruciando il galbano. 

CAPITOLO XI. 

, ‘Dei grani che sono piU o meno forti e di quelli 
ai quali giova l’ acqua salsa. 

* 

* * ‘Quanto ai grani havvene di* quelli che man- 
tengoasi lungo tem;>o bponi^ come quelli di co^ 

« 
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Piandolo, di bietola, di porro, di nasturzio, di se- 
nape, di rucchetla, di salnreja e di quasi tuMe 
r erbe acri. Altri durano meno, come quelli di 
atrepice, di basilico di zucca, «li cocomero. Tutti i 
grani deiP erba di ^tate si conservino più al lungo 
che quelli d'inverno^ ma quello della cipoletia o 
del getio, meno d^ogni altro. Per altro, l'erbe che 
«ono più durevoli , non vagliono nulla per semi- 
nare, quando han più di quattro anni^ per la cu- 
cina poi sono ancor buone, oltre i detti quattro anni. 

L'acqua salsa fa molto bene al ravano, al porro, 
alla ruta, alla satureja, rendendole più belle e più 
saporite. ÀH'altre giova adacquarle con acqua dolce. 
Quella eh' è la più fredda, e la buona a bersi, è an- 
che per esse la migliore. L'acque degli stagni, o che 
Tengono dai Fossi non sono tanto buone, perchè 
portano seco le semenze d'ogni altra erba. Ma fra 
tutte r acque non ve n' è alcuna tanto favorevole 
air erbe quanto quella che viene dai cielo, perchè 
lui la virtù ancora di far morire i vermi degli orti. 

CAPITOLO XII. 

Della maniera d' irrigare gli orti : quali erbe o quali 
semi siano migliori, trapiantandosi; dei succhi e 
dei sapori che hanno i prodotti degli orti. 

Il tempo d' irrigar l'erbe è la mattina e la sera, 
perchè 1' acqua non ribolla pel Sole. Non v' è che 


A 



Sii LlBaO DEC1M050.10, 

il .Saìilico che s' irrighi al mezzo (|;ierao. Si tlica 
che se bagnasi con acqua bollente, appena semiuato, 
uiclte, prestissimo. Tulle Perbe direntano più 
belle e più buone, essendo trapiantate, principaU 
mente i navoni ed i porri. Questo trapiaatamento 
è per esse una medicina e le difende dai vernm, il 
die si osserva nella cipolletta, nei porri, nei rarani^ 
uel prezzemolo, nella lattuga, nelle rape, nei coo(h 
meri. •!/ erbe selvatiche hanno ordinariamente le- 
fogtie più picciole, il gambo minuto, il succo. piu 
nere, come la salureja, V origano, la ruta. Il lapacio 
selvatico è più buono che quello degli orti detto 
romice; quesf ultimo dura lungamente*, anzi si 
pretende che un terreno, ove siasene seminato una 
volta non può liberarsene, sopra tutto s' è presso 
all'acqua. Non si mangia di questa erba se non 
coir orzo mondato, e lo rende più leggiero e di 
nn gusto migliore. Il lapacio selvatico è d'un gran-' 
d' uso io medicina. Ecco fin dove è giunto il genio 
di fare e.sperienze: un poeta scrisse che se si chiu- 
' dono grani di porro, di ruchetta, di lattuga, di 
prezzemolo, di cicorea'o di nasturzio io altrettante 
pallottole di sterco di capra che abbiano la grost*» 
sezza di una fava, e che si seminino, P erbe ver- 
ranno maravigliosamente belle. Per altro, Perbé 
selvatiche sono più secche e più acri che le col- 
tivale. 

Si dee (>arlare della difièreoza dei siicchi e dei 
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sapori déirerbe, eh' è maggiore die quella de* 
firotH. La satureja, T origano, il nasturzio, il te- 
.nape hanno un sapor acre*, l'assenzio e la centau> 
rea hanno un sapore amaro ^ il cocomero, la zucca, 
la lattuga 1* hanno acquoso ^ il timo e la satureia, 
piccante^, il prezzemolo, l'aneto ed il fi:iiocchioi pic- 
cante ed odoroso. Di tulli i sapori, il salso è quello 
che l'erbs non portano sei^o dal seno della terrai 
talvolta non trovasi che esteriormente sull’erba in 
torma di polvere che le cuopre, come si veda 
nei ceci. 

Ma perchè si i^la quanto ciò che si giudica è 
differente da ciò eh' è realmente, il panace ha il 
gusto del pepe, e molto più ancora l' erba che per 
avere tal sapore, dicesi peperitide. Il libanoto o 
ramerino ha l'odore dell’ incenso , lo srairnio ha 
l!odor della mirra. Del panace abhiam parlato 
a lungo. Il libano si semina di grano nei luoghi 
magri, putridi e soggetti alla rugiada. La sua 
radice è simile a quella dell' olusastro ed ha 
l'odore veramente dell'incenso. Quando ha un 
anno, è saluberrimo per lo stomaco. * Alcuni * danno 
al libanoto il nome di rosmarino. Quanto allo 
smimio ir si semina* negli stessi luoghi del Uba- 
ooto e la sua radice ha un odore di mirià. 
Seminasi nello stesso modo la peperitide. L' altra 
' erbe hanno un odore ad un sapore differente dalia 
precedenti, come l'aaeU». In v'è si groA 
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diversità nell' erbe, e nel tempo stesso si gran virtù, 
che le qualità delP une non solo alterano lé qualità 
naturali delP altre, ma ancora le distruggono asso- 
lutamente. I nostri cuochi, per esempio, correggono 
col prezzemolo P agrezza delP aceto con coi condi- 
scono le vivande, e con lo stesso prezzemolo chiuso 
in sacchetti i nostri canevaj tolgono al vino, l'o- 
dore ingrato che ha talvolta. 

, Ecco ciò che avevamo a dire sulPerbe degli 
■orti, ma solo riguardo alla cucina. Avendo noi 
trattato solo della maniera come vengono, ed aven- 
done parlato di alcune quasi superfizial mente, ci 
Testa ora a trattare delie loro qualità più impor- 
tanti, cioè delle loro qualità medicinali: ricerche im- 
mensa, ricerca piena di misteij, ed in cui la divinità 
. * manifesta tutta la sua potenza e grandezza. Nel par- 
lar delP erbe particolarmente abbiam avuto tutta la 
ragione di non discendere ad oggetti di medicina, 
perchè coloro che vanno dietro a questi avrebbero 
dovuto perdere troppo terop>, prima di trovarsi 
'soddisfatti, avendo noi mescolato insieme cose si 
diveime, come sono la medicina e P agricoltura. 
-Ora tutto sarà distribuito secondo le differenti ca- 



tegorie, e quelli che lo vorranno, potran unirvi 
.«iò che riguarda una soia e stessa materia. 
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